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~~~~·~ N occafione di avere avuto qualche 
ozio , ho riprefo in mano il famofo libro , .-in-
titolato: Dei Delitti, e delle Pene. Mi parve, 
,_ . 
in rileggerlo, che . non fe ne foffè ancor fatto · 
alcun efame ferio, diligente, e ~.moderato. Per 
lo che __ flimai cofa utile di pormi a quefia 
imprefa , e di farvi moltiffime Note Critiche 
per le materie di fomma importanza, che in 
effo fi trattano. E-eco il n1otivo, EGçellenza, 
che mi ~a indotto a fare quefia breve fatica. 
Si moftrano m guefl' Opera i principali carat-
teri ~i u11~ b~ona -Legislazione , · e , di un h~?n: 
Mag1firato ; _e quì fi tratta la caufà delle Leg-
gi Romane, della Sovranità, dell~ innocenza ., 
e del beµe 4e' Popoli: le quali cofe non . p0ffo-
no · non piacere per fingolar modo a V~ E. , 
perchè fiabilifcono le giufie regole della pub-
blica amminiftrazione · in un Governo. Non Le 
farà pure <lifcaro , eh' io faccia ufo ane:he della 
tefl:imonianza , ~ .della dottrina degli antichi 
Scrittori da V. E. rnoltiffimo apprezzati . Cer-
tamente la verità dee ricercarfi dovunque fi può 
rinvenire ~ ·Ora fupplico umilmente V. E. che 
fi degni di -accogliere con benigno animo 
.quefio tenue tributo della lunga mia 9ffervan-
za, che alla Medefima offerifco, come a Pro• 
tettore delle Lettere , e del vero · Merito Jf> 
. -
• I: - • - , _ 
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•:. -· · -· P 'RE F A·z l 'O NE 
.DELL_' AUTORE DELLE NOTE .CRITICHE. 
' . 
NEI!' e.fame ad libro intitolato: Dei Delitti, 
e delle Pene , ho creduto fpediente di recarne tut-
to il tejlo, e· di fepararlo coi numeri, ommeffi fol-
tanto· alcuni pochiflimi pajfì, i quali non hanno re-
l.a'{_ione _con quefie Note , e fono onninamente fu-
perjlui allo jcopo di brevità, e di utilità vera, che 
mi fono . propojlo . Cosi non reflerà punto imper-
fetta ·_ quejl' Opera . Cosi i penfieri del Ch. Autore 
appariranno quai fono. Ho fatto ufo deU' editione 
· fefla colla data di Harlem , che avevcZ per le -ma-
ni ; alla quale fono }late aggiunte le difefe dello 
jleffò Autore. Un' alcra pojleriore editione. di pochi 
anni fa mi venne poi comunicata, la quale è ferir~ 
ta con un ordine diverfo di Paragrafi, ma non fai 
piu in tempo di ufarne • -
·. Dalla maniera femplice , chiara , _e brev.e da 
me tenuta in trattar le prefenti materie, fi accor-
gerà il Leitore, ch'-io non amo lo jlile ampollofo, 
':d enfatico , il quale non è_ conveniente _a chi brama 
4i efporre la nuda verità ,fen'{a i viv della decla-
ma'{_ione, e dell' efagera'{_ione , che per lo piu Jor-
pren4on chi legge . Olrrechè egli è noto e.ffèr qae-
/lo un difetto proprio dei tempi di corrotta .e/o-
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quenta. Cosl _ quejlo vìtiofo modo di fcrive.re non 
s' anda._ffe introducendo di quando in quando anche 
in Italia in pregiudi~io del buon Jenfo, e deLl~ 
buone leuere . 
Ho · appojlo nel frontifpi~io il titolo di A po- . 
logi·a della G~urifp"rudenza Romana ec. perch.è que .. 
fio -è flato il mio primario oggetto nel prefente la .. 
varo , affinchè la crefcente f peranta della Repub~ 
hlica, cioe la Gioventù·, non fi ·dijlolga da quef/o 
uiilif!imo jludio , ora maj/ìmamenre , che tanti vi/i.., 
pendono colle parole , o cogli fcritti le Leggi Ro-
mane, fen'{_a pure eh~ n' abbiano una vera cogni-
~ione. Il mio affento · però generalmente prefo 
non" mi ha permeff o di eflendermi molto fopra di 
ciò, per aver dovuto feguire colla conveniente bre- ,-
vùà , ed in tzate le pani le tracce dell'Autore. . 
• Qualunque Scriuore non dee ave.re in vijla fe . 
non la ricerca del vero, del giuO:o, e dell' onefto. 
Se quejla ma.ffìma fia fiata da me C!ffervata, ne po-
trà giudicare chi vorrà leggere . queflo libro. 1 n oglli 
cafo , la mia buona voglia mi rimarrà intatta. * 
* E ra già fia[1;1pata guafr t utta qudl' Opera, quando fì ,fono 
quì pubblicate alcu ne Superi ori Dete rmin azi oni full' abolizione 
de lla Ton ura ; ed a guell:e !ì offervera nno con fo rri1i pre!fochè in 
tu tto i penfamenri dd l' Aur ore di qt1eile Note. Si ritroverà bene 
ne ll a nota al nu m. 242'. un partico lare di · lui fentimenro, il guaie 
è diretto ad a.~cerrar tem pre pit1 l' innocenza , o la reità dell' ac-
c~fato , c~e non ha altronde l' arbitrio di poter difporre della 
vna propria . · · 
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A cl1i ~ legge. 
I • 
.. -~ Lcuni avam:Ì di Leggi di un antico Popolo conquiflatore 
fatte compilare da un Principe , che' dodici fecali fa regnava in 
Coflantinopoli , frammifchi ate pof cia co' riti Lonf(obardi, ed invol-
te in farraginofi volumi di p rivati , ed o_fcuri interpreti , formano 
.quétla tradizione di opinioni , che da una gran parte Jelt' Europa-
ha tuttavia il nome di Leggi. 
NOTA. 
N On . v' ha Legi ~lazione perfetta • La Legislazione Romana 
( è , generalmente parlando , la migliore, e la rnadha delle altre. 
Non può · così didì del Diritto feudale Longobardo, la cui ifiitu-
zione diminuì la libertà ci vile del Popolo , ed il legittimo pote-
re del Principe. Già da gran tempo fono andati • foor d' ufo i Co-
dici , e i riti de' fecali barbari . Ma però non fr dee ammettere 
il Diritto canoni co , onde molti ufì derivano. Pur troppo fiarn@ 
opprdii dai groHì , e numerofi volumi degl' Interpreti , che han- -
no in molti Paefi ufurpato un' autorità.., che loro non compere. 
II. \ 
E;d è cofa f unefta, quanto comune al d1 d'oggi , che una o-
pinione di Carpzovio , un ufo antico accennato da Clara , un tor-
ment~ con iraconda compiacen't,a_ .fuggerito d.i F arinaccio , fi eno le 
L eggi , a cui con ficurezza ubbidifcono coloro , che t remando do-
vrebbero reggere le vite , e le fortune degli uomini • 
NOTA . . 
L' ufo antico ha la prefunzione a fuo favore , ogni volta 
~he non {ì provi contrario alla raaione . Il Claro poi è un Cri-
mi nalifia non difprezzabile, quantungue abbia i difetti del fu o 
fecolo . La filofofia del nofho è ella priva d' ogni fira vagaore 
o·pinione? Quì fì parla di un tormento fu ggerito da Farinaccio , 
quando la quiftione dei tormenti è antichi!fima • A 
2.-
III . 
.fi!.!!efle Leggi , che fono uno fcolo de' fecali i più barbari, fa•'· 
no efaminate in queflo libro per quelta parte , che rifguarda il fi-
flema criminale , e i difordini di quelle /i ofa efporli ai direttori 
de!la pubblica felicità con uno flile , che allontana il volg'O non 
illuminato , ed impaziente. 
NOTA. 
Quefl:e Leggi non fono per la maffima parte tali, quali _ qu'i 
fì deferivano. E per rifpetto allo Hile, il fenfo comune c'infegna, 
che le utili verità debb,rno efporfì al Pubblico propriamente , e 
chiaramente , come hanno ufaro di fare i buoni Filofofi • 
IV. 
Ji2.!!ella ingenua inélagazione della verità ; quella indipenden~ 
_ %a dal/e opinioni volgari, con cui è fcritta quefl' Opera, è un effet-
to del dolce , ed illuminato Governo , fotto cui vive l' Autore. I 
g randi Monarchi, i bene fattori delt' umanità, che ci reggo_no, ama-
no le verità efpofle clall' ofcuro Filofofo con un non _fanatico vigo-
re de flato folamente da chi fi avventa alla forza, o alt' induftria, 
refpinto dalla ragione ; e i d~fordini prefenti , da chi ben ne efa- -
mina tutte le circoflanze , fono la fatira , ed il rimprovero delle 
pajfate età , non già di quefto fecola , e de' fuoi Legislatori • 
NOTA. 
Felice chi nella moltitudine delle opinioni volgari può in,.. 
dagare , difcernere , ed infegnare la verità ! Felice chi può addi-
tare le vere caufe, ed i veri rimedj dei difordini , che hanno 
afflitto , ed affliggono i Popoli ! Se , o quanto T Autore . fia in 
ciò riufcito , fi vedrà nel progreifo di ouefi' Opera . Si può però 
_al pn:feme lodare in effo la bu.ona voglia di farlo • 
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Chiur,i.que voleffe onorarmi delle ./ue critiche-, -cominci dunque 
dal ben comprendere lo fcopo , .a cui & diretta quefl' Opera ; fcopo , 
che ben lontano di diminuir_e la legittima autorità , /ervirebbe ad 
nccre(cerla , fe più che la forza pu'ò neg{i uomini l' opinione, e fe 
la dolcezza , e l' umanità la giuflificano agli occhi di tutti • Le 
mal intefe critiche pubblicate contro queflo libro fi fondano fu con-
fufe nozioni , e mi obbligano d' interrompere per un momento i miei 
ragionamenti agl' illuminati Lettori , per chiudere una volta pe'I' 
fempre ogni adito agli errori di un timido zelo , o alle calunnit 
della maligna invidia. 
NOTA. 
L' Autore di quefie note protefia eifer mo{fo dal folo zelo 
della verità , e del pubblico bene per le importanti materie , che 
fi trattano in quefio Librn • Egli rifpetta. l' ingegno, e le buone 
vifie dell' illufhe Scrittore • 
VI. 
Trr fono le forgenti, dalle quali derivano i pri11cipj morali , 
e politici regol.ttori degli uomini ·, -La Rivelazione, la Legge na-
turale , le Convenzioni fattizie della Società • 
~OTA~ 
La T.egge naturale nata coll' ordine fiabilito dall' Eifer Su-
premo nella creazione delle -cofo è la prima; ed in foccorfo di 
quefia viene la Rivelazione. Dio è l'immediato Autore dell' .u-
na , e dell' altra • 
VII. 
Non rJÌ ~ partt(!,One tra la prima , e le altre per rapporto al 
principale di lei fine : ma fi a/fomigtiano in queflo > che conducono 
tutte tre alla felicità di quefla vita .mortale. 
A z 
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NOTA. 
Sicconi.e tanto fa Rivelazione, quanto Ja Legge naturale de.: 
rivano da uno fieffo Principio, e i bétii infiniti fono da prefe. 
rirfì a quelli , che han fine , quindi altri con ragione inferifco. 
no che ìl fine principale dell' una , ~ dell' altrà fii lo Heffo. 
VIII. 
Il confiderare i rappoi·ti dell' u!timtt non J I' efcludere i rap~ 
porti delle due prime ; anz i ficcarne quelle , benchJ divine, ed im-
mutabili , furono per colpa degli uomini dalle fai/e Religioni , e 
dalle arbin·arie nozioni di vizio , e di virtù in m ille modi nelle 
depravate menti loro , alterate _; co.d fembra neceflario di efaminarc 
, _,- feparatan:iente da ogni altra conflder,1z ione ciò che nafca dalle pu-
re convenzioni umane , o e_(prefle , o f uppofle p er la necej]ità , ed 
utilità comune : idea , in cu_i og ni Setta , ed ogni fi/lema di mo-
rale de-ve neceflariamente con-venire _; e farà fempre lodevole intra-
prefa quella , che sfo rza anche i più pervicaci, ed increduli a con-
.: - f grm ar/i ai principj , che Jp ingon gli uomini a vivere in focietà • 
Sono1..,i dunque t re diflinte claj]i di virtù , e di vizio; religiof.t, 
n'!( urale , e politica . .fi!!_,tejle tre claj}i non devono mai efler~ in 
contraddizione fra di loro , ma non t,u.tte le confeguenze , e I do-
veri , che rifu/tano dalle altre : non tutto ci~ , che efige l,1 Rive-
lazione , lo efige la · Legge naturnle , nè tutto ciò , che efige que-
jla , lo efige la pura Legge fociale • 
NOTA. 
' -
Tutto ci?i che prefcrive ed el:ge Ia Legge naturale, lo prefcri'-
ve ed efige altresì la pura L egge .foci.de . E' quella fiata ifiitµira 
per la rnnfervazione, e per l'adempimento di quella. Altrimenti 
la Legge naturale non farebbe _ ~mmurabile. Egli è bensì vero che 
fa Legge ci vile lafcia in certe circofianze fenza effetto alcune deter-
minazioni della Legge naturale, o, per dir meglio , le abbando. 
·na alla pura onefià dei privati Citradioi. Come Ja Legge civile 
detragga alcuna volta, e come aggiunga alla Le~ge naturale fe- . 
condo il celebre tefio di . Ulpiano,. L. 6. D. de iufl. & iur., {ì pof-
fono vedere _ gl' Imerpreu. 
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IX. 
~ 
.. 
. Ma egli J importtt;,,ti/fimo di feparare ciJ, che ri(ulta da que-, 
flri convenzione ; cioè dagli e{preffi , o taciti patti degli uomirti ·, 
perchè · tale è il limite di quella · forza , che pu'ò legittimamente 
efercitarji tra uomo , e uomo, f enz a una Jpeciale mìffione dell' E_(-
fere S upremo • Dunque l' idea della vinù politira pu'ò fenz. a t accia 
c/Jiam.1rji : variabile : quella della · virtù naturale Jar-e bl>t: Jempre 
limpida , e m anifefla , fe l'imbecillità , o, le p 11ffioni def{li uomini 
non la ofcurajfero ; quella -della virtù religiofa è J empre una ·, e. 
co/lante , perchè rivelata immediatamente . da Dio > e da lui con-, 
fer-vata. 
NOTA. 
Si -ritenga pe·rò che · le convenzioni fociali non debbono mai 
violare i diritti invariabili fondmi full' ordine delle co[e , e fol-
b narLira umana ; e che non dee ammettedì una virtù poli~ira , 
che li poffa difhuggere : l' utilirà pubblica nafce in origine dalla 
cp nfervazioòe di . guefii; ed è Ìhtereifè reciproco . di ·tutte le Na- . 
2ioni il nia• tenerli . Neffuno nega che · la v irtù politica fìa nel . 
_rimaneme varjabile , dovend~ quefl:a effer conforme agi' inrereffi 
particolari della Nazione : ma effa non dee opp~rfì giammai al- _ 
la virtù nat urale, la quale è abbafl:anza manife{l-a, frbbene · t' im-
i ecitlit J , le pf1jJiont degli uomini, ed alcuni l~bri tentino d'ofcurarla.- · 
X. 
S arebbe dunque un errore I' attribuire a chi parla di conven.;. 
%ioni Jociali , e delle con{eguenze · di - effe , principj cqntrarj , o al-
i a L egge naturale , o alla ]!..ivelazione , perchè . non parla di que-
fle . Sarebbe un errore a chi parlando di _fiato di l{Uerra prima del-
lo flato di JocietJ , lo prendejfe nel Jenfo Hobbejiano , rioJ di nef-
f un dovere , e di neffuna obbligazione anteriore , in vece di -pren-
d e,rlo per un [-atto nato dalla corruzione della natura uman.i , · e 
dalla manram:. a di un11 /anziane e/'preffa. S arebbe un errore t' im-
·- .Jmtare a delitto ad uno Scrittore, :che confidera le emanazioni del 
~- patto fo cittle , di non ammetterle p_rima del _p a.tto_ iflejfo • 
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NOTA; 
Siccome l' Autore confidera la G{11ftizia rJatu-tftlc per fua. e~ 
fenza immutabile , 'come la Divina , ed ammette le emana~tom 
di quella, prima delle emanazioni del patto fociale , quindi i di 
lui principj circa le convenzioni fociali , e le confeguenze d~ 
effe , eh~ fono le emanazioni del patto fociale , dovranno eifer 
conformi alla L~gge .naturale • 
· Xl. 
La Giuflizia Divina, e la Giuflizia naturale fono per effen-
za loro immutabili , e cofl.mti , pçrchè la relazione fra due mede-
fimi oggetti è fempre la medefima; ma la Giuflizia umana, o fia 
politica non ejfendo che una relazione fra l' azione, e lo flato va-
rio della Jocietà , può variare a mi[ura che diventa necej[aria , o 
'MÌle alla foci.età quell' azione , 11è hen fi difcerne .fe non da chi 
tmalizzi i complicati , e mutabiliffimi rapporiti delle civili comhi-
na'Zioni • St toflo che quefli principj, eflenzialmente diflinti, 'Uengana 
. confuji , non v' è più Jperanza di ragionar bene nelle materie pub-
htiche. Spetta a' Teologi lo flabilire i confini del giuflo , e dell' 
ingiujlo , per ciJ che riguai-da l' intrinfeca m a!izia , o bontà dell' 
atto : lo {labilìr-e i rapporti del giuflo ; e dtJll' ingiu/lo politico , 
cioè del/' utile, o del danno della Jocietà ~ fpetta al pubblic~/la ; 
nè un oggetto può rnai pregiudicare alt' altro , poirhè oe:nun vede 
quanto la virtù pur,1menN politica debba cedere ali' immutabile 
virtù emanata da Dio • 
NOTA. 
I principj del buon Teologo, e del ·buon Pubblicifta non deò.: 
bono a.:lurigue effere in contraddizione , giacchè la virtù . anche 
p uramente politica dee · cedere • àlf' immutabile virtù emanata da Dio; 
nè può eifa utile alla focicù ciò che non è efi~nzialm~nce g_i ufto. 
Xli. 
Chiunque, lo ripeto, volej[e onorarmi delle f ue critiche, non 
- - ' .. 7 
tommct dunqut ddl f upporre in me principj diflruttori o della Vir-
tù , o della Religione, mentre ho dimoflrato · tali non ejfere i miei 
principj , e in vece di farmi incredulo , o fediziofo, procuri di ri-
trovarmi cattivo Logico , . o inavveduto Politico ; non tremi ad 
ogni propojizione , che Joftenga gl' intereffi dell' umanità ; mi con-
vinca o del/' inutilità , o del danno politico , che nafcer potrebbe 
dai miei principj; mi faccia vedere il vantaggio delle pratiche · ri-
i evute • Ho dato un pubblico teflimonio della mia Religione , e 
della jommeffiòne al mlo Sovrano colla rifpofta alle Note, ed OJ-
fe r·vazioni • Il rijpo·ndere ad uTteriori fcritti fimi/i a quelle f areb-
be fupeef/uo ; ma chiunque Jcriverà con quella decenza, cl,e ji con-
viene ad uomini onefli , e con quei lumi , che mi difpenjino dal 
provare i p1·imi pril:Jcipj , di qualunque carattere effe fiano, troverJ 
in me non tanto un uomo , che · cerca rifpondere ,. quanto un paci-
fico amatore della 'l.lerità • · 
NOTA ; 
Tutto quefl:o ha prefente l' Autore di guefie note , il quale 
concorre fenza tremore a fofl:enere gl' intereffe dell' umanità • 11 
Lettore potrà poi giudicarne • 
g 
INTRODU-ZIONE. 
XIII. 
e Li uomini 'la/ ciano per lo più in abbandono i più importanii 
regolamenti alla _«, Ìornaliera prudenza, o nlla di{<:rezione di qttelli, 
l' intereffe de' quali è di opporfl alle p'iù pro,vide Leggi , che per 
natura rendono univerfa!i vantaggi ; e r~fi/lono a quello · sforzo , 
p er cui tendono a conden/a~fi in pochi , riponendo da una parte il 
_colmo della potenza, e della (eticità , e da/.!' altra, tutta la debo-
lezza , e l a mi(eria . PerciJ .fe non dopo effer paf[ati fr.r1mmezzo 
mi!te errori nelle cofe più effenziali alla vita, ed :alla libertà , 
dopo un,1, flanchezza di .fojfrire i mali , giunti · alt' eflremo , non 
s' inducono a .rimediare ai difordini , che gli opprimono, e a rico-
no.fcere le più palpabili verità , le quali appunto sfuggono per la 
f emplirità loro alle menti volgari; non avvezze ad analizzare glé 
oggetti , ma a riceverne · le impre/]ioni tutte di un pezzo più per 
tradizione , che p er e.fame • 
NOTA. 
Tutti i Popoli hanno Jempre penfato · a riparare ai difordini 
proprj : ma ora {ì fono ingannati _nei mezzi , ora togliendo un 
difordine hanno dato occafìone ad_ un al~ro. La fioria de' Popoli 
è la ferie de' mali , onde_ furono afflitti , e de' pericoli , in cui 
fono incorfì , con l' intervallo , e la mifchiànza di pochi beni • 
C erramenré l' arte del buon Governo è di accrefcere la fomma di 
quefii , e di fo1inuire la fomma di quelli. Ma tale fcienza dif-
ficile fì trova efpofia alla [eduzione , ed è circondata da grandi 
oftaco li . l\tfolte volte · i rimeclj non ben preparati fono peggiori 
del ma le : altre volte fì rendono inutili, perchè le caufe del dan-
no politico non {ì difiruggono • Quindi è nata la tolleranza degli 
errori umani, che da diverfo fonte deriva l' Aurore in altro luo-
go. r buon Politico poi dubita fpeffo di certe ~erità , che fi di-
con palpllbi ti. teritas in pitteo , diceva quel Savio • 
')(]V. 
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XIV. 
'Apriamo le iflòrie, e vedremo che · lé Léggi, le quali pur fo -
no , o dovrehbon e/[eré patti di Uomini liberi , non fono flate, per 
lo più che lo flrom ento delfr pajfioni di alcuni pochi , o nate da 
una fortuita , e pajfeggiera necejfitJ, non già dettate da un freddo 
e.fami7ilatore delta natura umana , che in un fol punto concentrajfe 
le azioni di una moltitudine di Uomini , e le con.fideraffe in que-
flo punto di vifta = La maffima felicità divifa · nel maggior nu: 
1nero. 
NOTA. 
Le Leggi fono di lor natura l' efpreffione della volonù ge~ 
nerale del Popolo, o di chi lo rapprefenta. Si fcrive dall'Auto~ 
re , che quefte non fono flate per lo più , che lo ft romento delle 
pajfioni di alcuni pochi • Se foife così , le Le~gi antiche non fì 
oiferverebber da noi , ceffate eifendo quelle paffioni, che agitaro-
no quei Legislatori • Ma ciò fi vedrà maggiormente più avanti. La 
necejfità poi , onde le Leggi hanno l' origine , non fuol eifere 
pajfeggi-&ra. • Che fe le circofianze dei tempi fi cangiano , quelle 
Leggi , c;he fono mutabili per ragioni civili, fi van rivocando 
con altre Leggi , o con un ufo contrario . 
L' Autore defìdera un f reddo e_f aminatore della nat ura umanit-
per ordinare le Leggi . Ma quefto non bafia , giacchè debbonfì 
avere' prefenti· per la loro bonrà relativa molte altre circoTI:anze 
che nafco110 dalle- combinazioni civili • Perciò il Legislatore con-
fidera la Religione , i cofiumi , le opinioni , il tempo, l'indole, 
ed il numero de' Cittadini , le riechezze, la fituazione , e l' e-
fienfìon del Paefe, e fpezialmente la primitiva e -fiabile Cofiitu-
zione del Governo , e i vizj , e gli abufì , che vi fi fono intro 0 
-dotti. • . :. -
Si noti altresì che il fine del Legislatore debb'·e!Iere di pro-· 
curar la poffibi le relativa felicità di tutta la Nazione, e non già 
di dividerla folamente nel ma3giot numero, in quel modo, che 
farive l' Autore • 
B 
IO 
,xv. . 
Felici fono quelle pocbif]ime Na7.ioni, che non afpeftarono che 
il lento moto delle combinazioni, e viciffitudini umàne facej[e fuc-
cedere tJII' eflremitd de' mali un avviamento. al bene ; ma ne acce* 
lerarono i paf[aggi intermedj con huone Leggi ; . e m__erita la grati-
-tudine degli uomini quel Filofofo, eh' eh.be il coraggio dall' ofcuro e 
di/prez zato fuo gabinetto di gettare nell<t moltitudine i primi [emi 
lungamente infruttuofi delle . utili verità •. 
. NOTA. 
. .M' im.magi_no che le verità . del lodato Filofofo fiano qui-
.fiioni a.ntichiilime. Gli uomini fono fernpre fiati amanti di fo. 
fienere la propria libertà, ed i proprj diritti , ma hanno fompre 
dovuto accomodadì ali' ordine , o al difordine fociale • 
XVI. 
Si_fono c0n0fciute le vere relazioni fra il Sovrano, e i fud-
diti_, e f ra ·lt d iveife Nazioni • -
NOTA. 
- , Mi fpiace che l' Autore ci~ aflerifca in u1:1 tempo , in cui 
.egli mofha di non aver ben conofciuti i veri diritti del Soyra-
110. Vegganfi le note~.ai Numeri 1.2,. 23. 28. 37~ 161.. 196. 260. 261. 
XVII. 
Il commercio fi J animato alt' a/petto d~lle verità filofoficl,-c 
refe comuni calla ftampa; e fi · ~-accefa fra le Nazioni una tacita 
guerra d' indu.flr.itrt la più umana , e la. più degna di uomini ragio-
nevoli • fiJ3ejJi fono, frutti, •che fi debbono Alla luce di qucflo Jc-.. 
colo. 
NOTA. 
I nofhi filofofi fì compiacaiono .di dare l' epiteto d' illumi-
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nato a quefi:o fecola : Alcuni per lo contrario lo chiamano te-
nebrofo • Chi voleffe prendere la via di mezzo , direbbe che la 
luce di quefi:o fecola non è fenza tenebre • Quali non furono le 
cognizioni , e gli sforzi d' indufi:ri~ degli antichi ? 
XVII/a 
Ma pochijJìmi hanno ef aminaia , e combattuta la- ctudeltJ 
delìe pene , e l' irregolarità. delle · procedure criminali , . parte eos1 
principale , e cosl trafcurata. . in tutta I" Europa-~ Pochiffimi rimon-
tando a' principj generali ; 11,nnientarono gli errori accumulati di 
più fecali , frenando almeno con _qu_ella fola forza,. che banno le 
verità conofciute , il troppo libero· corfe della· mal diretta potenza, · 
che ha. dato. finora - un lungo , ed autor_izzato, e/empia di fredda. a-
trocità. .., · · 
NOTA. 
~\ . 
Antièhiffimo , e natò col ·cominciamento· delle focietà, pu~ 
<lirfì l' efame · intorno le pene , e le procedure criininàli ,, quan-
tunque queite da principio foffero affai imperfette. -Non v' è 
· colta · Nazione ,, che non v1 abbia penfaro ; ed infinite ne fu-
rono; e ne faranno · le variazioni· fecondo- la diverfa efigenza de' 
Paefi , la: diverfa maniera di fè.ntire ,. ed il ·diverfo metodo di 
giudicare. 
XIX. 
Eppure i gemiti d~i deboli fàcri_!ìcati alla crudele ignoranza; 
ed alla ricca· indolenza·; i bàrbari iormènti con pro#cra, "e. i'nutile 
fevérità moltiplicati per· delitti, o 'non ·provati, <> chimerici; , la 
fquallidezza, e gli orrori d'una prigione aumentati dal più crudele 
carnefice dei mi/erri , l' incertezza , doveana fcuotere quella /orta 
. ·di Magi/Irati , che guidano le opinioni delle menti umane • · 
NOTAo ..... 
A me di [piacciono le· declamazioni ne Ha ricerca del vero ; . 
Non fono i Magifirati, che guidano le opinioni, ma le opinio-
ni, e le Leggi , che guidano i Magi11raci , apche a3 opprei1ìone 
. B 2 . 
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alcuna volta della mifera umanirl per le fatali combinazioni a 
cui e!fa è foggetta . Si cerca fpeffo un bene apparente per 
mezzo di un male reale 
xx. 
L'immortale Prefidente di Montefquieu ha rapidamente fcor-
fo fu di quefla materia. L' indiv ifibile verità mi ha forz ato a f e-
guire le tracce lumino/è di queflo grami' uomo • 
NOTA. 
Ha i fuoi errori anche quefi:o grand'uomo . Generalmente 
per?> egli ragiona bene fu quefia ma rena ,. 
§. I• 
ORIGINE DELLE PENE; 
XXI. 
rJlE .Leggi fono le condizion1., colle quali uomini indipendeHti; 
ed if0lati fi unirono in Jocietà , fianchi di vivere in un co11tinuo 
flat·o di guerra , e di godere una libertà refa inutile dati' incertez- . 
za di confervarla • 
NOTA; 
Dal gran Papiniano fu definita 1a Legge civile : Communis 
reipublicce fponfio. L. I. D. de legib. Platone, il fublime Platone, 
così comincia il primo dialogo delle Leggi: Deumne, an aliquem 
hominum, o hofpites , conclendarum legum cau(am exiflimatis? Cli-
' nias : Deum , o hofpes • Poi anch' egli definifce la Legge : Com-
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mune decretum civitrttis • L' ifieifa definizione della Legge, ma più . 
ampliata, fi tra.va in Demofiene, la quale è riferita da Marciano. 
L. 2. D. de- legib. Così nacquero propriamente le Leggi civili , 
cioè da un generale decreto, dopo le prime convenzioni efpreffe, 
o prefunte, degli uomini di unidì fra loro in focietà pardcolari, ' 
c:he foron poi dette Città , o Repubbliche • 
L' Autore chiama indipendenti , ed ifolati quegli uomini , 
che fi unirono in focietà • .Ma. come potrà quefio fupporfi , fe 
dove vi fono uomini , vi fono famiglie , e dove vi fono fami-
glie , vi è capo , e dove vi è capo, vi è unione , e vi è pode-
fià dettata dalla fieffa natura 2 
Per ciò che rifguarda il continuo flato di ·guerra , in cui vi-
veffero quefii primi uomini , quantunque egli non fi prenda in 
fenfo Hobbefìano, come non lo vuol prendere l'Autore, io non 
lo credo p'erò tale di fatto, quale egli lo crede. Le famiglie dovet-
tero unirfi; non tanto per difenderfi dagl'infulti, quanto per lo fii mo-
lo del bifogno recipr.oco, e per la fomiglianza della natura·. V idolo 
dell'intereffe•,- deH' ambizfone, del luffo, 1a ragione di Sfato; non era-
no conofciuti .in quei tempi , e quindi mancavano i motivi di un 
continuo flato di guerra. Così la focietà primitiva, nata naturalmen-
te colle prime famiglie , diede motò alla civile focietà. • Final-
mente Platone , ed Ariflotile , che erano più vicini alle amiche 
tradizioni , confiderano l' uomo di foa natura per un animale 
manfoeto , 17µEpoç , e focievole, xoivwvtxÒç. Aggiungafì la nota al 
Num. 27. 
XXII. 
Effe ne /acrificarono una parte, per goderne il reflant'e con ficu,; 
rez~a, e tranquillità~ 
NOTA. 
E' un errore, a mio giudizio, il dire, come dicono tanti, che 
gli uomini, unendofì in focietà, hanno facrificata la loro libertà , 
od una . porzione di effa, e de' loro diritti; giacchè effi non penfa-
ron di perderli, ma di confervarli; ed a guefio fine concorfero ali' 
unione delle loro volontà, e delle loro forze, fecondo l'ordine fl-ae 
bilito dalla Provvidenza del Prim:o Eifere, fa cendone Arbitro, Cu~ 
frode, e Direttore legittimo, ed indipendente, od il Popolo, o Molti, 
l 
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od un Solo ; e quindi ha avuto ongrne la Sovranità, che ope-
ra per il bene di tutti , e di ciafcuno in particolare • Mi fi 
dica a ..qual vero diritto abbia l' uomo rinunziato ? Fo.rfe a far!ì 
giufiizia da fe ? . Ma non gliela dee fare tutta la Nazione unita 
nel Sovrano? Tanto è ciò vero, che , mancandogli la. tutela 
delle Leggi , l' uomo rientra nello fiato naturale, e difende i 
· .fuòi diritti da fe, come nel cafo di un violento aggreiTore. Così 
mancandogli, fenza colpa, ogni .fuflìfienza, egli ha .diritto anche 
all' altrui , per ciò che fpetta a non perire di fame • Chi dipen-
de dalle fole Leggi, non acqui[J:a egli una maggior ficur~zza , e 
libertà ? Quindi ben di!fe Cicerone , eh' era un buon Filofofo : 
Legum omnes fervi fumus , ut liberi e/[e pojJimus • Orat. · pro · /4 
~Clu.ent. Veggafi la nota al Num. 260. 
XX/11. 
La forr1ma cli tutte quelle porzioni di lihertJ ' facrificate al 
hene di ciafcheduno , forma ;: Sovranità di una Nazione, ed il 
Sovrano ./egittiincr depofitario , . ed amminiftratore _di quelle• 
NOTA. 
Vacilla con quefle efpreffioni il diritto del Sovrano , co~ne 
fi raccoglie dalla 1;1ota precedente ., tanto più che il depofitar!o , 
e l' amminiftratorr: non fono indipendenti , anzi fono · tenuti a 
renderne conto al padrone, che li lafcia operare finchè gli piace .. 
·XXIV. 
- . 
Ma non haflava il formare . queflo depojito , bifognavtt difen..:. 
derlo dalle private ufurpazioni di ciafcun uomo in particolare , i! 
quale cerca fempre di togliere dtz! depofito non JoÌo la propritt por• 
zio ne , ma ufurparfi ancora quella degli altri. Vi volevano de' mo-
tivi. fenfibili, che baflaj[ero a _ diftogliere i! d~fpotico animo·. di cia-
fcun uomo dal rifommergere n.ell' antico Caos le Leggi della Jocie .. 
tà , ~uefii motivi fenfib1li fono le pene flabilite contro gl' infrat-
t ori dette Leggi ec. · 
NOTA; 
Quello infegnamènto .è 0fcuro, ed improprio~ Se l''uom~ 
-11011 ha rinunziato a•i proprj diritti , come . mai può riprendere 
ciò , di- cui nari ha fatto ceffione ? Che fe egli ha ced·uto una 
porzione della propria libere~ fecondo il · fentimenro d~ll' Autore, , 
co-me , ed · in qual modo può togliere _queffa fua porzione, ed_ u-
furpa-rfi ancora quella degli · altri dal comune dep0fìto , e con ci-ò 
comm'ettere un delitto, che meriti .pena.? Come poi il reo, fof-
frendo la penà meritata, 1:imette~à- nel fatto depofìto quefl:e por- · 
zioni cli libertà proprie , ed • altrui , che aveva ufurpate ? Era 
ben pit1 confeguente e più- chiaro, ·che l'·A~_tore .. aveife -detto., 
fecondo il primo principio , che l' uomo violando le condizioni 
:fi-abilite nella convenzion fociale , e quindi le Leggi , meritava 
gi uframen te una pena--. 
§, 2. 
DIRITTO DI PUNIRE . . 
xxv. 
Ocni pena , che non der;v; dalt' affoluta neceffità, dice il gra;z-;, 
de· Mot~tefquieu , è tir.annica ; propoftzi0ne che: fi puJ- rendere più 
generale cosi • Ogni atto d' autorità di uomo a uomo , c!,e non de-
rivi dati' affoluta neceffità > è tirannico. Ecco dunque fopra di c!,r: 
è _fondato il diritto del Sovrano di punire i delitti: {t,tlltt neceffi-
tà di difendere il depofito detta, falut:e puhhli.ca da/lf/ ufurpazioni 
particolari;, e tanto più_ giufle fano le pene;, quanNJ più far;ra , . ed 
invio/ab.ile è la ficure-z.~a ,. e maggior~ la- li.ber.t.à, -che i-1 Sovranr1 
conferva ai /ud.diti. 
NOTA.· 
Bella , ed· umana propoiìzione ! · ma fempre {ì prefum'e che 
~uella dar~ pena fia neceifaria in quelle dar: cìrc_ofianze , per 
1 emendaz10ne del reo ·, fe può fperarfì, o per 11nped1re lo fieffo, 
e per rimover gli altri dal commettere fimili azioni dannofe • 
-Parlo de\ Governi moderati , dove hanno luogo le Leggi , che 
preferivano le pene • 
XXVI. 
Neffun uomo ha fatto il dono gratuito di parte della propria 
lìhertJ in vijla del ben pubblico : quefla chimera non efifle che ne' 
Romanzi , Se [offe poj]ibile , ciafcuno dj noi vorrebbe, che i patti~ 
che legano gli altri , non ci legaffero : ogni uomo fi fa cmtro di 
tutte le combinazioni del globo • 
NOTA. 
L'uomo coll' unirfì in focietà ha conu.derato, che il bene co .. 
rnune foffe anche il proprio , nafcendo il ben delle parti dal be-
ne del tutto • · 
XXVII. 
La moltiplicazione del Genere umano ; piccola per fe flej[a , 
ma di troppo fuperiore ai mezzi , _ che la flerile , ed abbandonata 
natur,t offriva per Joddi~fare ai hifogni, che fempre pjù s' incrocic-
chiava_'i!o tr_a di loro , riunl i primi Se{vaggi •, _Le prime unioni 
formarono neceffariamente le altre per refiflere alle prime , e cosl 
-lo flato di guerra trafportoj]i dall' individuo alte Na~ioni '-
NOTA ~ 
. . Se la moltiplicaziorte del Genere umano era piccola; picco-
li ne erano altrefi i bifognì. La terra cominciava appena a col-
ti varfi , ma non mancava di frutti , di latte , e di carni • Di 
più, i primi uomini non dovettero effere tanto felvaggi, c~e non 
foffero u~iti in famiglie . ~oteva ben nafcere qualch~ riffa pa~eg-
g1er~ 
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gera tra loro , come nacque tra i Paftori d' Abramo , e di Lor~ 
-della quale fi parla nella Genefi: ma quello non prova un conti-
-nuo ./lato di guerra • Finalmen t;..e lo fl:aoo di guerra no·n è lo fia-
·to naturale dell' uomo , eifendo quello direttamente contrario al 
fine dall'Autore ·della natura voluto , che è la di lui Gonferva-
-zione; e quetla è ripofl:a nel giovamento del foccorfo reciproco , 
onde fupplire alla mutua indigenza , poichè l' uomo non baffa a 
fe fidfo . Scrive a propofìro Seneca: ~o alio tuti Jumus, nifi 
quod iiiutuis juvamur officiis ? Dopo tutto ciò , non veggo ancora 
jl continuo !taro di guerra , di cui fi è parlato , e fi parla. 
XXVIII. 
Fu dunque : la necejfìtJ, che cofirinfe gli uomini a cèdere par-
te della propria libertà : egli è dunque certo che ciafcuno non ne 
Jvuol mettere nel pubblico depofito , che la mi11ima porzion pojfìbi-
le , quella fola , che bafli ad indurre gli altri a difenderlo. L' ag-
gregato di quejle minime porzioni pojfìbili forma il diritto di pu-
nire : tutto il di pi'ù è abufo , e non giuflizia: è Fatto, ma non. 
già Diritto • · 
NOTA. 
Non dall'aggregato delle- minime porzioni di libertà po/le nel 
pubblico depo/ito nafce il . diritto di punire , ma bensì dall' efpreffa 
o tacita convenzione fociale , onde il Sovrano è tenuto colle for: 
ze di tutti di vegliare alla pubblica, e privata faurezza, fce~lien-
do a ciò mezzi più proprj, e quindi ancora le pene. Meglio0 ave-
· va detto l' Autore al principio di queflo paragràfo, cioè , che 
·il di.rittò del Sovrano di punire i . delitti è, fondato fulla neceJJhJ 
. dì ·difendere il depofito della Jalute pubblica dalle ufurpazioni par ... 
ticolari • Num. 2 S· . - · 
XXIX 
Offervate che la .p_arola ~iritto nòn J tontraddittoria alla pa-
rola For~a ;,. m.:i la _prtm~ è P~~tto/J_o una modificazione della fe~ 
conda , cioè ltJ modifica'ktone p1u utile 111 maggior 7:1ume~o .• 
e 
( 
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NOTA. 
• La nozione del Diritto efclude quella ~folla Forza, la qua-
le non è. una qualità morale, ma 6fìca. Che fe la Forza è uni-
ta al Diritto , eifa cede al fuo principale , e {ì chiama Diritto • 
II Diritto poi rifguarda il bene univerfale , e non già il ben li-
mitato al maggior numero • 
xxx. 
E per giv/Jizia io non intendo altro che il vincolo neceffa-
rio per tener uniti gl' interejfi par:ticolari, che fenz' effo ft fcioglie-
rebbono net!' antico flato d' infociabilità ; tutte le pene , che oltre-
pajfano la necejfità di confervare queflo ~inca/o , fono ingiùfte di 
lor natura • 
NOTA. 
Tutte le pene, ne' Governi legittimi, appunto/ impo~1~ono 
per confervare guefio vincolo neceifario , che lega 1 pubblici , e 
1 privati inrerefh. . · 
XXXI. 
B ~fogntt guardarfi di non attaccare a quefla parola Giufiizia 
l' i.dea di qualche cofa di reale, come di una forza fifica, e d'un 
eJ[ere efiflente : Ella è unft Jemplice maniera di concepire degli 
uomini ; maniera, che inftuifce infinitamente fulla felicità di ciaf-
cuno • Nemmeno intendo quel!' altra [orta di Giuflizi4, che è e-
mmit1ta da D-io , e che ha i fuoi immediati rapporti colle pene , 
e ricompenfe della v'ita avvenire. 
NOTA. 
. Non . bi fogna però dimenticarfì che la Gi ufiizia civile ha it 
prÌmo fuo fondamento folla Giufiizia natu rale , la 9uale ha i 
fuoi rapporti invariabili fondati full' ordi ne. Le fteffe Leggi civi-
li, che fomminifirano le regole alla Giufiizia umana, fono ori-
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ginalmente le emanazioni delle Leggi naturali modificate all' or-
dine , allo fiato , ed alle circofl:anze di quella data focietà, per 
la di lei confervazione , e miglior bene poffibile • 
§. 3 · 
CONSEGUENZE . 
XXXII. 
LA prima confeguenza di quefli principj, è c/,e le fole Leggi 
pojfono decret,1r le pene fui delitti , e quefl' autoritd non pu6 r~fe-
dere che preffo il Legislatore , che rapprefenta rutta la focietà u-
nita per un contratto fvciale ; nejfun M,1g~flrato [ che è parte di 
focietà] puil con giuflizia infligger pene contro ad un altro mem-
hro della fociei-à medejima, Ma una pena acrrefciuta al di là del 
limite fijfato dalle Leggi , J una pena ingiujla, più, un'altra pe-
na : dunque non pu~ un Magiflrato J otto qualunque prete fio di ze.-
lo , o ben pubblico, accrefcere la pena flabilita ad _un delinquente 
Cittadino • 
NOTA. 
L' Autore non ifpiega chiaramente il fuo fentimento. Altro 
è fare le Leggi , alrro è infligger . le pene: il primo fpetta al 
Legislatore , il fecondo al Magifiraro , che , qual minifiro , ed 
efecutore, giudica della violazione della Legge, e della pena ivi 
anneffa • Scrive Platone: lnteritum enim p.1ratum illi Civitati vi-
deo in qua nari !ex magiflratibus, /ed legi M.1giftratus prce[unt: 
falu;em vero illi , ubi lex fervientibus magiflratibus dominatu-r. 
de Legib. dia/. 4· 
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· 'XXXIII. · : 
. .. . . . , 
La feconda confeguenztt J , cl,e fe ogni membro particof are !-
leg:zto alla facietà , quefla è parimente l egata con ogni membre 
parti~olare per un contratto , che di Jua natura obbliga té due · 
P artt, fi23efla obbligazione , che difcende dal Trono fino alta ca- . 
panna, e che lega egualmente e il pi'ù grande, e il più miferabile 
fra g_li uomini, non ttltro flgnijica, fe non che è interefle di tutti, 
cl,e t patti utili al maggior numero, flano oflervati. L.1 violazione 
anche di un foto, comincia ad 11utorizz.are I' anarchia. 
NOTA. 
Dal principio premeffo dall'Autore, io cavo una diverfa con.: 
fegue• za , ed è , che quefl:i patti, e r quindi le Leggi, debbano ef-
. rere utili generalmente, e· non già fo1amente al maggior numero; 
e quef1o · è in'ierejfe di tutti. Tale è il fine di una reciproca con-
venzione , che obblighi vicendevolmente 1e Parti concorrenti , 
per il neceifario rapporto del Tutto colle Parti , e delle Parti 
col Tutto. 
XXXIV. 
Il Sovrano ; cl,e r11pprefenttt la focietà _m_edeflma? non puJ 
formare che Leggi generali, che obbligano tutti i membri , ma nm 
già giudicare ché uno abbia violatò il contratto Jociale) poicht al-
lora la Nazione fi dividerebbe iu due Parti, una r11pprefentata dal 
Sovrano , che ajferifce la violazione del contratto , e J' altra deJI' 
accu/ato , che la nega • Egli è adunque neceff11rio , cl,e un terzo 
giuclichi della verità del fatto • Ecco la neceffitJ di un Magi/Ira-
to , le di cui /entem:.è fièno inappellabili, e . èonfljlano in mere af-
ffrzioni ; o negative di fatti particolari ,• 
NOTA. 
· Non bafta che vi fìa un Magifirato ~ che giudichi del fatto; 
ma è neceifario che vi fia un Magifhato, che giudichi anche del 
diritto, e ne faccia la giufia applicazione al fatto fi:effo. Così, in 
R.oma, il Giudice prendeva 1a cognizione del primo, il Pretore 
lI 
del fecondo. , onde e al fattò; e al diritto foff'e conforme -la fen-
tenza da pronunciarfi • Ma poi quefi~ differenza tra il · Giudice , 
ed il Pretore fu tolta. Del rimanente, perchè non potrebbe an-
che il Sovrano conofçere, fo l'azione è oppofta ~lla Legge da L_ui-- _ 
promulgata , e quindi giudicare ddla violaziotle di effa ? E' nqn · 
ne giudicò anche il Popolo in Roma? So çhe vi fono ragicrni 
politiche , per cui non conviene çhe il Sovr<1,no giudichi della 
violazion della Legge ; ma io non ci veggo l' atfurdo , che pur 
ci fcorge l' Autore • Anzi U Magifirato , per lél, publ}lica aqtori9 
tà , che fofiiene nella parte efecutiva, rapprefenta in quakhe ma-
fjiera il Sovrano , che a lui affida l' eforcizio della giurif di~ione, 
. e della pode/14 armata per l' e_[eçuzi9n della Legge • 
xxxv. 
La -terza èonfeguenz1t è che, quando fi provajfe , che l' atroci .. 
tà delle pene, fe non immediatamente oppofla al ben pubblico , ed 
ai fine medèjimo d' impedire i · delitti, [offe fo!am_ente inutile, '11:n• 
cl,_e in q-uefto cafo effa farebbe 'llon fola contraria a quelle viriù be-
nefiche , che fono l' effetto d' una ragione illuminata , che preferi-
fce il comandare ad uomini felici, più che ad una greggia di fc'/,i.1-
'Vi , nella quale' fi faccia una perpetua, circoln-;:.ione di timida cru-
deltJ ; ma lo farebbe alla giuflizia , ed alla m,tura dçl contratt,0 
fociale medefimo • 
NOTA ; 
Quando fi provaff'e , che l' a-trocit?i delle R~ne foffe h.1ut:flè , 
e perciò cont_raria anche all,a giull:izfa , ed alla· ,natura dél con-
tratto fociale , fi proverebbe altresì , çhe : la fieifa· è immedi;ua-
rnente oppofia al ben pubblico • E qual fu il fine delle focietà 
civili , fe non il p,ubblico bene , che a tutti è '.çoin~ne ? 
Non fi dee adunque ·difgiunge_re il ben pubblico dalla giùflizia, è 
· dalla natura del contratto foc1ale • . 
,, 
t,..· 
1' 
§. 4· 
INTERPRETAZIONE 
DELLE LEGGI. 
XXXVI. 
Quarta' confeguenza ~ Nemmeno l' ttutorità d' interpretare _le 
Leggi penali, può rifedere prejfo i Giudici criminali, per la flej[a 
ragione· che non fono Legislatori • 
NOTA. 
, ~' vecc!1io. a!Iìoma legale,., che l' interpretazi~ne. de~I~ _Legge" 
\e. n e dubb10 11 fenfo , apparnene al Legislatore_. S1 _d1vde pero 
1 Interpretazione in autentica , che fpetta al Legislatore , _e per. 
ciò al Principe , in ufuale, che fpetta al Magifhato , ed rn d~t-
trinale , che f petta ai Dottori; e 9uefia fi è o e/Jenfivo, o n:ft~1t-
tiva, o dirhiorativa. Vegaanfì le 1fiiruzioni civili. Ma quefio 1rn-
guaggio non piacerà al n~firo Aurore. 
XXXPII. 
I Giudici ·non hannq ricevuto le Leggi de.gli antichi no/1r; 
P ad:; , come una tradizione domejJica , ed un teflamento, che non 
la[ctnjfe a' poftcri , che la cura d' ubbidire ; ma le ricevono dalla 
v!vente focietà, o dal Sovrano rapprefentatore di e./[a, come lcgit-
nmo depofitario del'attuale rifultato della volontà di tutti ; le 
ricevono non come obbligazioni d' un antico giuramento, nullo , 
perc~è. legava volontà non efiflenti, iniquo , perchè riduceva gli 
-uom1m dallo flato _di focietà allo flato di mnndra; ma come effit~ 
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ti di un tacito ; o efpreffo giuramento ; che le volontJ riunite dei 
viventi fudditi /,anno fatto al Sovrano , come vincoli neceflarj per 
frenare , e reggere l' intejlino fermento degl' intcrej]i particolari • 
NOTA~ 
Le Leggi fi vanno perpetuando per l' efpreifa, o tacita 
approvazione del Sovrano. Egli è per pubbli"ca convenzione , fe. 
condo il Superior Volere della Provvidenza , il Tuto-
re , l' Interprete , e il Direttore legittimo , aifoluto , ed indi-
pendente delle volontà , e delle forze di tutti , per mantene re l' 
interna -, ed efierna ficurezz~, e pe"r procurare il maggior bene 
comune: il che forma la -fuprema regola della Sovranità.. E' quin-
. di il Sovrano e Rapprefenrante , e Capo, e Signore . Quefti fo. 
no i neceifarj, e giuH:i attributi della · Sovranità inerente · a qua-
lunque focietà civile , quantunque la Sovranità fieifa variamente 
fi componga , e fi temperi per le Perfone , che ne fono invefi:i-
te. Da quefio nafce la qualità individua di Corpo , o Perfona 
morale , in cui rifiede il Potere Supremo . Si noti adunque che 
non v' ~ focietà civile_ fenza Sovranità ; e perciò mancanti , e 
confufe fono l' efpreffioni ufate dall' Autore , quando aggiunge , 
che i Giudici ricevon le Leggi dalla vivente SocietJ, o da! So-
'Vrttno rapprefentatore di ejfa come legittimo depofitario .dell' .attual,: 
rifultato delle volontà di tutti. Oltrechè da quefie efpreff1oni non 
nafce il comando, che pur l' ifieifo. Autore concede al Sovrano al 
parag!afo 28., giacchè il comando !30n è prop~io .d~l _depojitario ? 
che· nconofce un Padrone, e Superiore, che puo np1ghare ad ogni 
momento la cofa depofìtata ·. Come poi l' antico giuramento, di 
cui parla l' Autore , notj folamente fia nullo, ma anche iniquo, 
perchè riduceva gli uomini dallo flato di focietà allo flato di man-
dra , farebbe fiato obbligo dello fieifo 'Autore il provarlo • 
XXXVIII. 
. !i2..,uefl' ~ la fifica ; e reale autorità delle Leggi • Chi farJ 
'dunque il legittimo interprete della Lt:gge ? Il Sovrano , cioè il 
depofitario delle attuali volontà di tutti ; o il Giudice , i! di cui 
ufficio è foto l' efaminare , fe . il tal' uomo abbia fatto, o no un' 
11-ziòne contraria alle Leggi ? 
o 
• 
NOTA. 
· Di mando, fe 1uando il Giudice, efamina, /e il tal uomo ·ab.:. 
lJìa fatto , o no un azione contraria alle Leggi , egli debba cono-
fcere il fatto , e debba intender le Leggi , per poi applicarle al 
farro fl:eifo? Mi rifponderanno tutti , che sì. E~li dovrà dunque 
far ufo dell' interpretazione ~ Scire leges non efl verha earum te-
nere. , fed vìm, & · potefl.ztem. L. 17. D. de legi~. E',qu~ 
fio un canone aifai noto di giurifprudenza, il quale s' rnfegna a 
chi _comincia lo fiudio legale . Bi fogna dunque fapere . che cofa 
fìa interpretazione , e come fi divida, pe'r poterne d1fcorrere • 
Nè è perrneifo ad alcuno di dare ai vocaboli un fenfo , che fi 
fco~i da quello , che è proprio dell' arte , e della fcieoza • . Si 
non, che l'interpretazione nel fenfo giuridico fi rende neceifar1a, 
(lUalunque fia la lingua , in cui fiano fcrìtte le Leggi. 
XXXIX. 
In ogni delitto fi deve fare dal Giudice un fillogi(mo perfet~ 
· to ; la maggiore deve effere la L egge generale : la minore , l' t1• 
zione conforme, o no alla Legge : la con.feguenza , la libertq , ~ 
la pena • fi!.!!ando il Giudice fia colJretto, o voglia fare anche fols 
du~ filtogif mi , fi apre la porta all' incertezza • 
NOTA. 
Q_uefio prova ·, che l' uffizio del Giudice confifte in efamimi.; 
re , fe uno abbia colla fua azione violata, o non abbia violata 
·la Legge. Se l' ha violata , merita · 1a pena corrifpondenre : fe 
non l' ha viofara, fi dee affolvere dal giu1izio. Ed · in · quer.-o _ 
tutti vanno d' accordo . L' argomento però dell' Autore farebbe 
fiato più giufl:o ,. fe aveife ferino così : la minore , l' azione op-
po/Ja , o no alla Legge : la con{eguen-r.a , la pena , o la libertà • 
B_ifo~oa notare , che i d<;litt~ nafco110 regolarmente dalle proibi-
ZJO• l; e che non fi applica 11 facco· alla Legge, ma la Legge al 
fatto. 
XL, 
, ~L~ . 
_ N'Qn 'Vi ~·' oofa ·p;~ pericofofà· .d, quel/" 11/JJo»ia, èom.uni· ;, · c.li.ç· 
uijogJM _crmf uhare, . l'a [Pirii:o de.1111 Legge ._ 
NOTA .. 
Lo· fpirfro delfa Legge non è· afrro, fè- non, fa r.agi:~n'. d'e!Tai 
Legge ; ed· a: .q uefia {ì dee .a v,ere il giuflo._ riguardo .• -Siccon_ie· _poi 
non è poffibiJe ,, che le Leggi c.omprendàno. tutti i cali, che: av-
vengono giornalmeme, e va.riano- aHr infini,to, nelle loro cir.c.o."'. 
ftanze· ,, quindi dalle maffi.me generali delle Leggi,. fi. traggono._ ·a,L 
hif~gno ,. ed in fùffidfo. ,, le giufl:e, c9nfeg-_ueJ;1Ze per la. loro. appH~: 
cazwn.e •. 
XLK 
. > 
' . ~eflò l un , argine rotto dar torrente _delle ' op~nion~,~ ·. fi!:!,eJFa 
ver1ta , .· che fembra· un· paradojfo _al/e; menti' volgari , , ptu percoJTe 
da un picco/' difordine prefènte , chi: dalle _funeft'e, ma rimote con~ 
feguenze , che nafcono· da un falfo principio· . r.adicatq in-_ una Na-
~ione , , mi· Jembra dimojlrata· •. Le· noflre cognizioni.,, e. t'Utte lt:_ no~ 
flr:e idee,. lianrio- una r-eciyn'(jq_a conneflìone- ; · quanto più._ fono eompli-
cau , tanP-o più nume-rofe fono le fltade , , che ad: ef[e arrivano, ,, 
e partono •. Ciafcun uomo ha il fuo· punto. di vifta·; ciafcun; uol'Y',.,.0 
in differenti tempi ne h-a un d·iverf~-•. Lo·- fpirito dell.a Legge fa-
r-ebbe dunque· it tti{ufrato di una bu.ona· ,. o. eattiv-a logica di un 
Giudice , di umf facile , , o ma{fàmi: digejl'ione ;: dipendere!fbe d,alla 
vìolen-:aà delle · fue paf]ìoni , . dalla debolezza d:i cli.i Joffee ,. da/te 
re!a~ioni del' Giudice colt' offe/o , e dra tutte· quelle miJ!irrie forze ,: 
che cangiano l~ appar:en~e di ogn,i-- oggetto ne.Il' animo.. f/uuuant..e. 
de/I' uomo .. _. 
NOTA.: 
'. . se· queffo ~~ fo fpirit~:· della ' Legge·" dY cui lì: parf~, ;l q,u~ry~/ 
do· fi pa,rla dell mrerpretaztone delle· Leggi ,. ognll• O· lo vede • 
Sono 9ueHe· ~e-giufl:e r~gole delr Ìnterpretae:ione, o-non•_ fono-piutro. 
fio g-11 effetti della fc10cchezza , della mente fcon1volta , e· delle 
paffio.ni di u1J Giudice in.ec.ro ._,. ed: indegno• del facro n.ome di p1. 
- ·~o 
~fg_ifirato ? Sòno quelli gl' info~namenti per chi dee avere nel 
g1ud1care la ragione per normél.? Troppo lungo farebbe il difcor-
fo ', s' io q•ì voleffi parlare del1e giuf!e reoole dell' interpretazio-
ne. Si poffono fu di ci~ confultare ·Grozi;, Puff~ndorfio., e tanti 
altri, che ne hanno trattato. 
XLII. 
· ~i~di veggiamo l a fo rte di un CittadÌno camhimfi _(pefTe 
voltè nel pajJngg_io -, che fa a diverfi Tribunali ; e Je vite de' mi-
Jerabilj effere la vittima dei [alfi raziocinj , · o deU' · attuale .fer,. 
mento degli umori d' un_ Giudice , che prende per ' legittima inter• 
pretazione il vago rifu!tato di tutta que1!a confufa ferie _di nozio. 
nì, che gli- muove !a -mente • ·§23,indi 'f:Je3giamo gli fle/]ì -cfe!itti 
da!!o fleffo Tribunale puniti c/,ive;famente in diverfi temp.t , per 
aver con_(u!tato non la coflante, e ftiJ" voce della Legge, ma I' er-
rttnte inflabilità delle interpretazioni. 
· NOTA. 
Ne' c'afi d·ubbj può variare il fentimento de' ·Giudici-. Varia-
~10 molte volte i giudizj circa la maggiore, o minòr peca da 
imporli al reo, fe non v'è una Legge efpreifa, che poifa adar. 
tarG perfettamente al fatto in quelle date circofianzè. Un Tribu-
nale farà perfoafo de1la reità dell' aècufato, u·n ·altro ~o,; giatch.è 
in ~ateria di probabilità non fi dà una certezza. matematica. Ma 
però il ·reo fi punifce , · l' ·innocente fì affolve ;· o fi tiene , in ca .. · 
fo dubbio , fofpefo il giudizio con una claufula , çhe nè dichiara 
reo , nè dichiara innocente l~ atcufato. Anzi è maffima da tutti · 
abbracciata, che , cadendo dubbio · folla reità, o full' innocenza 
di chi è imputato del delitto , fi decida piuttofro a_ favore dell' 
innocenza. Circa il cafo, in cui fi ufa la Tortura, fe ne par •. 
Ierà a fuo luogo . Chi poi vol.e{fe toglier di mezzo tutn i {alfi 
tttziocinj , vorrebbe pure che fi cangiaffer gli uomini , e fpezial. 
mer;ùè molti di quelli , che fi dicon- Filofofi • 
XLIJJ. 
Un difvrdine, e/,& nttfct dalla rigorofa o/fcrv11mu della lcttC1'11 
I' A a e E . && 
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,Ji und · Legge pen-ate, non J :da mettèrfi in confron.to•.'co:,_dlfa.rd'ini, 
che nafcono dall' ·int~rprei.4zion.e , , Un tal momentançi, . inconvenien,-
/e fpingc a far.,e la fa.ci/e, e necejJ11:,ri4 correzione àllé. pàrolc. de.Ila 
Legge, che fono la cagi·one deit' mcertezz:.a ; ma impe.difcc _la fa-
rnie licenza di ragionare , da cui n_afcono le arbitrarie , e venali 
~ontroverfie .. 
NOTA. : ~ 
· Una Legge penale {ì òffer.v~- alla lettera, quando è_ c.orriJ: 
· pondenre al fatto. çhe fe quella non coHifpond~ perJ~t.ta:~ente a 
quello ., all0ra ncm ·tratrafì c}i fare la facile e nc-ç~Jlaria eorre~io-
ne:, alle parole ,iJ~IIµ Legge,. c9m,e· fcriv~ l' All,tore., ma tr~t~afì di 
fare una_ J,,egge nùova _, eh.e cora-iprenda quel ca,fe in tutte le par-
ti. E come potrannoiì far tante Leggi, che fìano propo_rzionate 
alle circofianze quaiì infinite , che fanno variare i delitti anche 
di una fola fpezie , e ne accrefcono , o modificano la gravezza ? 
Per fupplire a_ ciò , la Legislazione Romana ha coniìderaro nel-
la teoria generale dei delitti ) e ~lelle pene la caufa , la perfona ,_ 
il luogo , il tempo, la qualitJ , la quantità , e l' evénto , come 
pu.ò vededì fpezialmente dalla Legge 16. D. de- pren.-, . e qqindi 
ha pur.e fiabilita la te0ria del : dolo,. e d~lla colpa , on.de fi fono 
diilinti i delitti in veri , e qu·afi . delitti , e .J!e,,ha .fpeci-fiçato le 
claffi • C.osì ancora gli ftatuti pardcolad-, e . gli uJì - yi halmO 
maggiormente fuppliro . . Vorrebbe. poi l' Aurore impedire l,1 fa -
tale licenza di rngionn,re ;· cio~ condanna 1, abufo della _ragione ; 
ed io pur lo condar-mo • Ma fi dovrà lafciare _ per quefio di ra- · 
gionare , dove fenza ufo della ragione non fi · può fare la giufia 
applicazione delle L.eggi ? . . . 
XLJV •. 
Ji?.!!,ando un Codice fijfo di. Leggi, che fi debbono oflervare al-
la lettera , non lafcia al Giudice altr.11 incombenza , che d' efami-
nare le azioni de' Cittadini,- e giudicarle conformi , o difformi al-
la .Legge /critta: quando la norma del giuflo , o ddl' ingiuflo , 
che deve diri6 ere le azioni , sì ,del Cittadino ignorante, come del 
Cittadino filo[ofo , non è un nffare di controverfia , ma di fatto ; 
allora i (udditi non fono fogzetti alle piccole tirannie di malti , 
t .-mtò più crudeli , quanto J mmore la dijlan'/411 fra chi Jo.lfre , e 
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,cl,j fa fo/frirc ; pi}t ·fatàli .e/i.e .9.ue.l~ di un fola , ·perenJ i! d•ifpi,;. 
.tif mo di molti mm .} correggi.bile ,rJ,e · dal di.jjoiif mo . di-, un fo't0 , 
·e la crudeltJ 'di un dif potic.o' _e propor~i.onà.t:a .1,1f),Z a/I.a .fo.rzà ) mA 
,agli '?ft11coli ec,, - . . . 
NOTA. 
Se 1a chiara difpofìzion della Legge è al fatto conforme, non 
lì richiede. fiudio P;r. far:ne ,l,' applicazione. : Ma fe l' efpre{fo tenor 
-della Legge non e m tutto conforme al fatto ( come accade 
affai volte ., per 1a moldmdine , e varietà grande <le' cafi , ·e 
deUe circofianze , che la Legge non ha contemplate , fìa 0~Uà 
mater.ia• ·civile ; fia nella .criminale), qual norma dovr'à fogu1r~ 
· dal Giudice 2 Egli dovr~ allora o ricorrere al Sovrano, e Le:.. 
gislatore , o far , ~fo d' un giufl:o .arbitrio •. H primo non pu_ò 
aver Juog-o, percbe_ màncherebbe al SovraRo ·11 tempo alla cogn,1-
zi-one neceifario , perchè a.d Eff o appartiene di fare le Leggi , · e 
non <li giudicare deUe azioni dei priva.r'i , e fi0aimente perchè 
farebbe : nece:ffa.ria ' una Legge ' e la Legge EllilOVa non fa regofa 
pei .un cafo, e per 1m' azione paifara. Dovrà dtmque il Magi-
firato far -1:1fo ·,delr interpretazione , e d~ un giuflo arbi-rrio • Egli 
dovrà dalle · maffime -generali deUe Leggi dedurre una gìufia con• 
fegue,nza per farne la -conven,iente applicazione al fat.ro armale 
ne-Ile fue circoftanze , come ho già di foprà accennato • No~ è 
<:luefio adunque 11n difpotifmo , un arbitri-o vago ed iad€tennma-
to, ma limitato dalla ragion della Legge. E' qudlo un riful[Pto 
delle Leggi fldfe , un giudizio ·neceifario , reg?lare -, pruderne_ ~ 
Chi poi decide a capriccio , ·noB ufà., ma abufa della Legge , e 
della ragione ; e per ciò fi danno più Giudici , fi accordàno le 
appp~llazioni , e fi concedono le difefe • 
§. )•, 
OSCURITÀ DELLE LEGGI. 
· XLV. 
SE ·r interpretazione .delle Leggi J un male, egli è -ev-icJentt: 
.cjfer:.ne ·un' altro l' ofcuritJ , che flrafcin•a .[eco neceffariamente t' ,in-
terpretazione ; e lo farà · grandiffemo , ftJ le Leggi fieno fcritte rii 
una Jin.g.ua flranie.ra al Popolo , che lo · ponf{,1 . nella dipe;1denz-'a !i 
alcuni pochi ·, non potendo giudicar da [e fli:ffo qual farebbé I' ejito 
detta Jua liberd , o de' fuoi membri., in una lingua, che formi di 
un libro folenne , e pubblico , un quafi privato , e domefliaJ • 
NOTA. 
Egli è certo defiderabile che le Leggi fiano fcritte nètla 
lingua . propria, e fian chiare. Quefio pèr ·noi· è il : maffimo 
difetto delle Leggi. Romane. Si legga però · 1a nota feguenre. : 
XLVJ. 
Che dovremo penfare degli uomini -; riflettendo ejfer quejl<J 
I' inveterato collume di buona parte della colta-, e-d illuminata 
Europa ! ~amo maggiore farà il numero di quelli , c/,e intende-
ranno., ed avranno fra le mani il facro Codice delle Leggi, tan-
to men frequenti faranno i delitti , perchè non v' ha dubbio che 
I' ignoranza , e l' incertezza d_cllc pene ajutino !' cloqu,cm:.a d{llc 
pn/Jìoni. · 
-----
NOTA. 
Io non· vorrei decidere {e i delitti farebbero meno frequenti; 
qualora foffe per -le mani ·di tutti il Codice Criminale . O!fervò 
c11e gli uomini fanno generalment~ quali fono i cieli cri, e fanno 
che i delitti fi punifcono • Se fi natta di azioni , che fi proi-
bifcono per ragioni civili , · e politiche , quefle Leggi fi pub ... 
blicano ne' modi folenni per la certa cognizione _ del Pubblico • 
O!fervo che l' umana - malignità cerca ' di prevenire le pene , 
e ne fiudia i fotterfogj-. O!fervo pure , che alcuni vizj, ed alcu-
ni delitti, e così le prove di eflì, con buona ragione fi po!fono 
nel modo conveniente coprire, e non manifefiarfi del tutto alla 
moltitudine • E' celebre la rifpofla <ili Solone a chi gli dimandò 
perchè _non ave!fe · pr.oibi~o · il parricidio: al che aggiunge Cicerò-
n.e, ne non tam prohihcre-,. quam admgnere, videretur : Orat. pro 
Rofc~ Amer. A nt.ico è il çlett6. : Nitimur · in· v itit:um • Egli è pe-
_rç> .vero akresì, c;:q~ -le Leggi debbonq effer chiare , e pale!ì , e 
.che. per altri mot~ivi ù:h taL Codice, ihe cn-rreffe per le mani di 
t_utti-, . fpezialmen.te nelle materie civili , farebbe utili(E.mo • · 
XLVII. 
Una confeguen~a di quefle ulti',ne ·tifl.effeoni è , che fenz a l a 
fçrit-tu;.:t!I,; una focit;tà ; nQr,, p'l'é'ndèr.4 mfli una forma fijfa di governo , 
in . cui la forza .fic.t un effeuo del , ·f't1t.to , e non de]le parti , ed in 
cui. le ~eggi. intt,/terabili , fe non .dalla. volontà . generale ,. non fi 
cor'lompano , pajfando per Ja folla degl' intereffi priv ati ; L ' efp erien-
%a , e la ragione ci hanno fatto vedere , che la probabilità , e la 
certezza delle tradizioni umane fi f minu~(cono a mifura che /i al-
lo-nt,flnano dal,ta forgente. Che-fe non efifle uno ftabile monumento 
del _pattq for:irrle., cof>?e -refi./1.era_nno le Leggi alla fo r-za. inev..itabi!è 
<;lei tempo , e de/te p affiom, ? . ·_ . . - · · · · ' 
- -. NOTA \. ~ . . . ,, 
. t' A1:1tore) çl~Gder~ ' çhe·.'le L~ggi fiano v fcritte ,, e. Iè-Leggi: 
fi . fcnvono. Ma 10 non mi maraviglio, come fembra niaravi.-
gltarfì l' Autore , che non e!ìfta uno flabile monumento del patto 
focialc , perchè converrebbe prima provare , che quefio fi foffe· 
;s 
tf 
fatto efp-reffamente, e, dopo ci~ .; _1còt1verrebhe provare che fi fof: 
[e fatto in un tempo , i~ cui foffero _conofciute le lettere , e la 
fcri ttura • · 
· XLVJJJ. _, ) 1 
~ ; . . 
Dà c1J veggiamo quanto Jia• utile '1,1 fl::Zmptt, che r:cncJe ,il ,Pu!,.; 
6lico , _ ~ non 11/cuni pochi , depof,tario delic fante Leggi·, t: quanta 
ttbbia diffipato quello _fpirito tenebr()fo èli" Ct?bala ) e d' .intrigo ; che. 
Jparifèe in faccia •ai lumi, ed alle Jcicnze .apparentemente difprez-
zate , e realmente temute dai f uoi fcguaci • .!i!.!fefla ~ la c~gio-
ne , per cui veggiamo Jminuita in Europa l'atrocità de' delitti, 
che facev(lno gemere gli antichi no/lri Padri, i quali diventav,m(J 
a vicenda tiranni , e /chiavi • Chi cono/ce la floria di due , (} tre 
Jecoli f a , e la no.flra , potrà vedere , come dal feno del lujfo,, e 
della mollezza nacquero le più dolci virtù , ·t' uman-i-tà ; la bene-
ficenza , la t olleranza degli errori umani: 
NOTA. 
lo vorrei che maggiormente fiorilfero l' oifervanza delle-
Leggi , · il -buon cofiume , e le vere virtù , e quindi-· la · popola-
zione , la pace , e quella felicità dello Stato , che può fperarfi • 
L' ifl:effo A uro re ha poi modificata quefta propofizione , fcri ven-
do ., che i piaceri del luffo non fono i principali elementi di que-
fla felicità. §. 32. . . . - . 
Quanto non fono più conformi alle veré virtù gl' infegnamenti 
de' noftri Legislatori , qùand<> propongono ai Giovani al prinéi-
pio dello fiudi_o !egale le tre grandi , e feinplic~ffime regole del- . 
la Romana Grnnfprudenza, che fono: Honefle ,vivere: alterum non 
ltedere : fuum cuique trihuere ! . 
XLIX. 
Vedrà quali furono gli effetti di quella , c/Je cl,iamano a torto 
1mtica (cmplicità , e huo,u fede: l'umanità . gemenie [òtfo I,' im-
placabile .fuper.flizione ; l' avarizia, l' ambizione di pochi tinger di_ 
fang ue umano gli fcrigni del/' oro , e i Troni dei. Re ; gli occulti 
tradimenti , le pubbliche flragi ; ogni nobile tiranno · della pl:ebe · i, 
mini/lri della verità Evangelica, lordando di fangue le mani, /!Jc 
o~ni giorno toccav_ano il Dio di · manfuetudine , non fono l' oper11 
d1 IJ.Uefto fccolo illuminato , cl,~ 11/cuni chiamano èòrrott, .. 
--- - -
NOTA; 
I vizj , e i difordini can.g.ian.o coi P.aefi , e· coi fecoH • Ora: 
la foperfiizione fì dimia.uiJ~e-, e la miforede-•:zà fi accrefce : ora 
ceffa 1~ barbarie,. e fu,cce.de I; effeminare.zza :· ora, un Popolo· è àu,. 
ro , ma foiite, ecl o.r-a è-· m,oHe , ma- vile , come fu ne~ varj 
te1npi il R.pmano :-ora. inforge u.n dìfo.rdin.e ,_ ed 01sa. l' ·a1tr.o. •. Guardìa-
moc~ d~He-efag~ra.ziò:1Ji ,. e; cerchiamo. che. ì-1 n.o-frro {ec.o.lo. migfi.or_i.. 
§ .. 6 .. 
P·R Q.p·o ,R Z.I O·N E.· 
FRA: I DELITTI.,, E LE: -P-EN:E 0 -
E .. 
N o·w fòlamc~~ J" interef[è , . comune· die nan· Jf commetran(f' _ife- . 
fini ,,- ma ch·e fiana· più rttri ' a proporz·ione dd male , che _ arrec~no 
al'la .fo·cietà '. Dunque pià forf.Ì d r:b-bono effere gli ofl'acofr, che rifo-
fpingario gli uom:in-i· dni · ddit.ti ·, .·a mi{ura· e/re .fono contrarj al ben 
pubblico,. ed ·a· mifura delle Jpinte, che l-i porrano- ai delitti ·. Dun- · 
que •tri deve ejfe-,:e, una. p roporzione frn i- delitti:,. e- le- penr: • · 
Sarebbe · intereffe <::òmune ,, che· non- ff éommettefféro delitti, 
fe q uefto foffe-- poffibilè • Che fe pur fi- vuol dire eifere intere ife 
comune che } de./ini non fi ·commettano , egli è foperfluo il dire 
the fia . intereffe- comune che_ quefii fian(J _piu . rari r . 
LI. 
-
\ 
LJ. :: . 
E' impojJibi!t di pre·venire tutti I cl'ifordini neÙ' univerfale 
combattÌYJ'lento delle p affioni umane • E/]i crefcono in ragione com- . 
pofla del!,1 popolazione , e del!' incrocicchiame_nto degl' interej]i par-
t icolari , che non J pojJibile dirigere ge,ometricamente alla pubblica 
utilità . Ali' efattezza matematica bifogna Jofl ituire_-, nel!' Aritme-
t ica po/irica, i! calcolo delle pro.ba.bi!ità. Si getti uno fgu_ardo ful-
l e florie , e fi vedranno crejèere i di/ordini coi con.finì i egl' Impe-
rj ; e /ce.mando netl' iflej[a proporzione il f entimento nazio71:ale; .la 
.[pinta · verfv i delitti crtfce in fagiane del!' intèrejfe :, che eia/cuna 
p'-tende ai diford ini m:edefimi ; perciò la 71ece/]ità di aggravare le 
p ene Ji va per queflo motivo fempre più autnen_tanclo • 
NOTA. 
Scrive prima l' Autore che i difordini cre[cono in ragione cam-
po/la della popolazione , e del!' incrocicchiamento degl' intere.Ili par-. 
ticolàri, poi foggiunge eh~ · crèfcono i c(ifordini coi con.fini degt' 
Imperj , con quel che fegue • Dice che la neceffità di aggravare 
le pene fi va per queflo motiva fempre p iù aument ando : ma al-
trove vuol combattere la crudeltà delle pene, dicendo a!tresÌ ef.. 
fere oppofi:a· l' atrociù di · effe · ali a· g iufliz ìa , ed al! a natura de! 
contratto fociale, num. 18. num. 35., con quel che aggiunge in 
altri luoghi di quefio libro per raddolcirle . I.o non veggo la 
giufia coerenza in quefi:i raziocinj. Ed io dico, che h~ forgenti 
dei difordi nÌ fono infinite, come i • finit e fo no le paffioni , e le 
circofl:anze i"nfìdiofe , in cui fì ritrova l' uomo . di ve nuto mem-
bro <l' una Città . Tocca al favio Legis latore di be·• ponderar-
le , e di prefcriverne i converri·enri~ rimedj , e le pene propor-
zionate~ 
LII. 
·.. !J!.!.,1ella {orza J!mile alla gr~vità, d e ci _fpinge al no/tr-? hen 
effere , non /i trat_t1en_e che a mifura d;:gli o/laco!i , che le (ano 
oppofli . Gli effetti dt qu~{ia for z a f onc Ja. confu/a f erie dette a-
-,:,ioni 14-mane: fe quefle ]i urt r.no fcam&ievo!mmffJ , e fi offe11do,no, 
E 
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le pe'!e ( cl,e io c!Jiamerei oftacoli politici ) ne imjedifcono il cat;, 
tivo effetto, fenz.a __ .diflrugg_er~ l .t caufa impellente, che è _l{I fenfi• 
hilità medejima infeparabile dal!' uomo ; e' i( L eg islatore .fa come 
J' .ahi/è Arc/Jitetto , di cui I' Djfizio è dì opporfi alle direzioni ro-
vino/e della gravit.à , e di far cof piYare .quelle , che contribuifco-
no alla forza dell' odifizio • 
Data la neceffitd della -riunione .degli uomini , dati i patti , 
che neceff ariamente , rifultano da!J' oppofizione medefim4 degl' inte-
reffi priv.llti , -çrov.afi una [cala di di/ordini , dei quali il primo 
grado .confifte in quelli, che dijlruggòno immediatamente la foci.etJ, 
e l'ultimo· nella minima ingiuflizia pojfibile fatta ai privati mem-
l,rj ,di ejf a • Tra quefli eflrémi fono .comprefe tutte le azioni <Jppo-
fle al ben pubh(ico , che chiamanfi delitti , e tutte vanno per gra-
di infenfibili decrefcendo dal più fublime al più ,nfimo • 
NOTA. 
. , 
Quefia preliminare nozione è migliore àella divifione , che 
l'Autore fa poi dei delitti • Num. 60: · 
LJJJ. 
Se la Geometr}a f~J[e adattabile alle infinite, ed ofcure com-
binazioni. delle azioni umane , -vi .dovrebbe effere una fcala corri[-
- pondente di pme, che difcendej[e dalla più forte alla più debole_; 
ma h-aflerà al J.1-~gio Legislatore di fegnarne i punti principali, fen-
~a t.urhar J' ordine , non decretando .ai delitti del primo grado le 
pene delf ultimo. 
NOTA. 
Non bafia -che il faggio Legislatore fegni quefii punti prin-
cipali , .effendo ciuafi infinite 1e circoftanze , onde variano i de-
littì , an~he ?Ì una foia _fpezi~ • Se foife pofi_ìbile , ~ifogne_rebbe, 
fecondo il pnmo penfiere _dell Autore, che ad ogm parncolare 
delìrto in quelle date circofianze corrifpooddfe una pena dalle 
Leggi ordinata , per non ricorrere al Legislatore , e per levare 
ogni prete.fio a1: M·agìfirato , oncte abufar <lell' arbitrio • Ma fic-
come non è poffibi1e di ordinaré una tanta. ferie di pene ,, c}J 
corrifponda perfettamente alla va-ria natura dei delitti , la quale 
non fi può• abbafianza preve'dere ,. è qurndi nece!farro , pe·r de-
terminare la giufia quanrirà del ca{hgo ,. che , oltre le pene 
generalrùente fiabilite ne' cafi principali di ciafcuna fpezie dei 
delitti , .fi fiffino molti canoni generali , i quali , inifurando 
là · mag9iore , ,o in~no1:e imputazione . dell" azion crÌminofa ,, per ragrone de: gradr d1verfi del dolo ,. o della .colpa: ,. del 
danno recato alla Nazione, o da: temerli , confrd~rate le cir-
cofranze politiche ,. fifiche , e morali di effa ,.. fomminifrrino· al 
Magiftrato efecutor~ le regole da ap-p·licarfi . a.I cafo ,. di cui fi 
tratta , per fa maggior· .certezza poffibile del graclo della pena 
corrifpondente alla qualità,, ed aI graJo del ddit,to ; avuto fem-
pre riguardo a. ciò , che rifolra dalle circoftanze del fatto ,.· e dàf 
proceffo .. 
LI~. 
Se vi. fojfè unff fea!a e[atta., erJ univer{a!e delle pene , e dei 
delitti avremmo una probaoile e comune mifor:a d/ gr-adi di tir.111-
nia ,- e di lioertJ· i del fònd()! di umanità ,. <> di malizid delle di-
verfe' nazioni .. 
NOTA ., 
In tutte le Nazioni,. ed irr tutti i rempi !( fono· cmm~1effi,, 
e {ì commetrera:nno delitti' , sì leggieri ,- che gravi,. p·e·rchè le· paf.. 
fioni degli uomini " onde i delitti hanno· r origine., non: fi pof~ 
fono efiinguere,. quantunque ora più, ora meno, fr frenino·. Al-la freifà pena di morte avrà dato motivo iff una Nazfon·e il fat-
to atroce di un folo; in un' altra , la fcellernggìne unit::r di' mol-
ti . ln una Nazione fì proibìfce· m{ azione danrrofa al betr pub-
blico, perchè è fl:a ra [coperta; in unr altra,. {ì vieta: per p·reve-
niria . Finalmente le pene,. fiabilite anticamenre contr'o- i delitti 
d' ooni genere nelle diverfe Nazioni, fop-fiorio, , quali per tradìzio·-
. ne, ~ice;erfi dalle· N azioni fuffeguentÌ. P~rciò- no•' mi Cembra: che 
una [cala efàtta, ed univerfàle delle pene, e dei delitti dfer da-
veife· una probab·ilé e· comune mi( Ùra de'gradi di ti'r-annitr, o' · di' li-
l,er1J , del fqndo di Zfmamtà , ~- di malizia delle- diverf_c· '?{a~ioni., 
Ez 
.• 
J 
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1
ue ~z;one _; non com_prefa trtt i_ due fovt;&cceniittti li'.;; 
miti, non puo effere chiamata delitto, o puntta come tale , fe non 
da co!ot·o , che vi trovano il loro intere.Ife nel cosl chi,1mar!a • La· 
incertezza di- quefli limiti ha prodotta nelle Nazioni una morale,.' 
che contraddice alla Legislazione ; più attuali Legislazioni , che 
fi efdudono Jcambievolmente; una moltitudine di Leggi, che ef-
pongono il più faggio alle pene più rigorofe ; e però refi ·vaghi , e 
fluttuanti i nomi di Vizio , e di Virtt1 , e però nata t' Ìnèertezztt 
della propria efiflenza , che produce il letargo ; ed il Jonno· .fatalr! 
nei corpi politici • Chiunque leggerà con occhio filofofico i Codici 
delle Nazioni , e i loro Annali, troverà quafi f empre i nomi di" 
Vizio , e di Virtù , di buon Cittadino, o di Reo cangiarfi colle· 
rivoluzioni dei fecoli , nòn in ragione delle mutazioni , che àcca~ 
dono nelle ci.rcoflanze dei P.1efi• , e ·per confeguenza Jempre confor-
mi all' intereffe comune , ma in ragione delle paffioni , e degli er-
rori , che fuccej]i".Jamente agitarono i differe,nti Legislatori • Vèdrà 
hene Jpeffo , che le paj]i.oni di un fecola fono la bafe delta morale 
dei Jecoli futuri; che le pa.ffioni forti, figlie del fanatif mo, e del!' 
entufiafmo, indebolite , e rofe , dirò cosi , dal tempo , che· riduce 
tutti i fenomeni fi.fici , e morali alt' equilibrio , diventano a poco 
a poco la prudenza del fecolò , e lo /frumento utile in mano del ·, 
forte, e del/' accorto. In queflo modo nacquero le ofcuriffime nozio-
ni di onore , ·e di virtù ; e tali fono, perchè fi cambiano colle ri-
voluzioni del tempo, che fa Jopravvivere i nomi alle cofe: fi cam-
biano coi fiumi , · e colte montagne , che fono bene fpe./Jo 1 confini , 
non fola della /i.fica, ma ·dell,z morak Geografia. 
NOTA. 
L' Aurore vuol mofirarG · verfato ·nella fcienza dei Codici del-
le JVazioni , e dei loro Annali: ma è rieceffc1rio diflinguere fra 
il dfritto legittimo , e l' abufo del potere; fra: le · Leggi giufte, ed 
ingiufte, le gualì, effe•ndo prodotte . dalla fola forza, non meritano 
il nome di Leggi; fra i veri délini ,:e ·q1,1~Ili, èhe fon riparati rali; 
o che nafcono dalle circofiànze dé' tempi , · e dal vario intereffe 
deHe diverfe Nazioni; fra le vere opinioni, e le falfe; fra le im- · 
mutabili , e le apparenti nozioni dd . ~i:zio , e della Viriù , Gli 
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! uomini faranno mai fempre foggetti a dover di quando in quan-
do tollerare la Forza di chi abufa del Diritto, e ad eifer feaord ·. 
dall' errore • 
LVI. 
Se il piacere , e il dolore fono · i motori degli efferi fenflbili, 
fe tra i motivi , che fpingono gli uomini anche alle più fublimi 
operazioni , furono deflinati dall' invifibile Legislatore il premio , 
e la pena·, dalla inefatta diflribuzione di qttefle ne nafcerà quella 
tànto meno ojfervata contraddizione , . quanto più comune , che le . 
pene punifcano i delitti , che · hanno fatto nafcére. Se una pen:i e-
°guAle è deflinatd a due delitti, · che difugualmente offendono la 
'Società , gli uomini non tròveranno un più forte oflacolo per com-
mettere it maggior c/elitto , fe con ejfo ,vi trovino unito un mag-
gior v antaggio . 
NOTA. 
Egli è certo c-1-,e vi dee effere una giufia proporzione _tra i 
<lelitti , e le pene . Se la pena della rapina, e la pena dell' omi-
cidio foffero ·eguali, potrebbe chi rapifce la roba commettere an~ 
che l' omicidio , perchè non foffe [coperto dall' affalito . Ed · in 
-quefio fenfo fr pene panirebbero i delitti, che liànno fatto nafce-
'l'e ·. Ma quefia offervazione non è nuova • · 
Se {i diminuiranno le pene nei delitti minori , fi potrà of-
fervar più facilmente quefia proporzione , la quale dee mifurarfi 
dalla minore , o maggiore influenza , che ha la violazione della 
Legge-folla perturbazione dell' ordine fiabilito nella Nazione. 
§ • . 7· 
ERRORI NELLA MISURA · 
DELLE. PENE . 
LVII.. 
JlE precedenti rif{effioni: r>Ji aanno, i{ diritto· d'' afferire ,, c!ù· 
tunica,, e ven:r rrri(ùra d'ei clehtri è' il d'annp• fatto· afra Nà-zione; 
e per"ti: err-arono, coforO'" che cr:edettero• vera mifùra c!ei lfefitti· l" in~ 
tenz·iune di Chi li commette. fi!.!:!efta dipende dall'' impreffione· at-· 
tude àfgli oggetti ,. e dalla precedente difpofi~ione della mente :· 
effe varùmo in tutti gli uomini,, e in- ciafcun- uomo·r- colfa ve!ocif~ 
/imtr fùcceflìone· delle idee ,, delle pttffioni,. e· delle· circojfanze •. Sa-
reboe clunque· nec-ejfàrio• form·ar.ç 170n _fpf(!· un Codice particolare· pei· 
dafcun Ci'ttaclinu,. m"!f una ~~o.~a J;eE{gff a,à ogni d'elittO' r fi!.!!:alche 
volta gfr uomini colla- miglio{ int.,enz-ione:.. fa1J-no i! m-aggior male 
nl!a· jòcietà ; ·e alcune altre· vo.ftè· co.Ua più· cattiv~, volontà.' ne 
fanno1 il maggior _ IJene ·•. . . 
NOTA .. 
II danno· del1a Nazione·. non fì dée dffgfongere- daff interr..: 
zione del delinquente·.. Un' azfone nG>n può veftire· una forma: 
morale , {è non ne'· fuoi rapporti coill~ a,;rimo :· cosÌ un' azione· e-
fi:erna , per effere oggetta .dd-Ie- Leggi· _civili ,. dee e!fer compofia 
dall'arto efieriore· del corpo , ·e· da.fl' atto-- imeriore dell" animo, 
cioè dalla volontà· , e dall' inrenzion, deu•· agente,. onde, l" azione 
diventa propr~a dell' ~omo', ed ~c~uìffa urn v~ra ~Òrma ~oral'e·, 
che )a rende 1mputab11~. Non v e adunque v1olaz1one d1 Legge 
dove ncii vi è la volont~ di violarla. Sé l' aziene noni è imi! . 
tabi1e , p'er il -0oio , o per- fa .colp:. . cli chi la pròduee , . no_n può· 
effer foggetta al .cafligo • Potrà la penà impedire · le . àz1•001 , che 
non dipendono dal libero arbitrio• .dell'uomo, che folo può .am- . 
mettere un freno ~ Egli è .adunqne -evidente, che può folamente 
punirfi quell~ atto , eh~ ~no~ è ~difgiun_to :cl.alla r-ea> yol?ntà • 
Se quefta_ manca., non v e v10laz10ne dr ,ordme , e qurnch non 
fi cagiçma alla . Nazione .alcun .danno .. Il dolo poi, o _ la cm.1-
pa fr rnanifeflano • dàlle circofianze , che· accompagnano r .azio-
ne ifieffa , onde emerge fa minore , o maggiore malvagità , o 
fi fcopre la ommiffione di diligenza, nel delinquente in, ciò che 
ha fatto. Chi fa, o .doveva fapere di :commettere .un'azione vie-· 
tata dalla Legge., non può .av.ere intenzione di fare un bene. 
Si rifletta, che · nel dolo vi ha un' intenzione .diretta di nuo-
cere ; faddove nella colpa vi ha. negligenza , trafcuratezza , , 
impr.udenza , onde manca la caufa moraie .del ,dèlitro ; ,quan-
tunque nella maffirna colpa fi trovi ,ciualche vizio , che, acco-
fiando-fì alla natura del .dolo ., può meritar qualçhe pena in un 
giudizio crìmìnaie • La colpa lata., doè la grave , e fupina ne-
gligenza., partecipa .deH' errar.è delF intelletto ., · .e .della v~lonù ; 
e quindi lo fcopo .della pena in tal caf<:>_ è di [vegliar ta~tenziq-
ne del cittadino nelle più importanti .azioni· civili , per.chè la di 
lui trafcur.atezza non fia dannolà alla Nazione .. 
Da tutto .ciò fz raccpg1ie, che in .ogni delitto fi dee off'erva-
re , fe vi ha imprudenza , o rralpor.to , oppur vero , e premedi-
tato difegno , e volontà prava e corrotta ·: il ,chi! fi conofce da 
tutte le .circofl:anze , che precedono , accompagnano , e feguono 
il delitto .. 
Così Ie d rcofianze , onde rifulra 1a maggiore ., o minore 
màlizia nel .delinciueote, fi .defumono · dai m_otiyi , . cl~e r hanno 
indotto al delirio ; dal foogo , ,dal tempo ., dal m,odo, dalla per-
fona dell' offen fore , e dell' ,offefo , ,dair età , dal feffo , .dall' abi-
to, dall' eiferne il reo l' autor prindpalè, o .aderente ., . dalle ,con-
feguenze, e principalmente ,dal propqfito, e dalla piena, o men 
piena ileliberazio.ne di commeuerfo. · . . · 
L' .accennata-- dottrina è· uniforme alle maffime ddle Leggi 
Romane. · Eccone · alcune .• Maleficia, ~oluntas, ,& propofitum' de-
Jinquentis diftinguit . L. 53• pr. D. de furt. In malr:ficiis voluntas 
.. 
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fpcélatu?' mm . e~ttUS: L 14. -D. ttd: L-. Co-rnc!. de S,èar. E~ no~ 
tabi:le i un tefio di Paolo. L. 53. §. 2. D. de verbor. fign~f. Sane 
pofl. 'l}e-terum auBoritatem. eo perventum ,e.fl, ut nemo ope videi;tur 
fecijfe, niJi _& ,Cof!Jilium malignum hab:uerit: nec , confilium habuijfe 
nocent, n-ifi & {àffum-JecutU;m fuerit • _Quindi _aache l' lmperato--
1:"e Anron-in0 refcriffe : Crùnen rmir.n co-n_trahitur ,. fi & -vo./untag_· 
nocendi intercedat. LA . r. C. ad L. Cornei. de Sicar.. . , · 
Giova àltr~s.ì addurre alcu.• e Leggi , ii:i cui è conlìderata fa 
c;olpa • · Fere in o-mnib.us pcenalibus iudiciis & ,ettJti, & impruden- · 
1:ice fuccurritu-~ •. L. r 08. D. de _ r~g. iuy. ~i fortuito incendium fa-
Elum fit ,, venia indig_et : . nifi tam lata culpa fuit , ut lux._urta: ,. 
a:ut dolo jit proxima. L. . I .I,· D •. de intend.._ ruin. ,, n.aufrag. St vero, 
Commentar-i.enfis necejJit,ate aliq1:1-a procul ab, Officio egerit : .Adi~-
torem ~ius. par-i iubemus invigi)ar?: cura,-.. & eddem flatuimus, legtr-. 
fev_eritate conflringi • L 4. C .. de cuflod. _ reor. . . 
. C~ì il c?ntì.glio. pravo ,, che ha dato cawfa. al_ delitt?· , n.~n 
nmane 1mpuQ1to. nel Diritto. Romano .. Ommeno, 1 _molt.i -telh,. 
che a. ciò appartengono •. 
LVJJI. 
A/h,i' mifurano i deiit.ti più dalla dignità -della perjontr 0/fè~ 
fa, che dalla !or(} , importanza 1'iguardo al -b.en pubblico· •. Se que/1,~ 
f PIJ~ fa ve,ra mif ura d~i delitti . un' irrever-enz.a all'' Effere degh 
Ejferi dovr.ebbe piv.- atroeemen-te punir_/i-, che l' ajf affiniQ- di' un_ Mo-
narca; la-.fuperiori--tJ· della n-atura effendfJ un infinito c0mpenfo _al-: 
la_ dijfer:enza d.f!l' oj[efa .. 
NOTA_ •. -. 
. L': fogfo-rfa ~ .p:i'ù gra-ve ,. è r,eca. danno· tnaggfore ,. quand:o, fi 
perfon:a of_fefa è i:n.' maggio,r · dignità., meritando effa maggiore· 
rifpe~t0 , fec;ondo i: 0rdiq_e civife ammeifo ndla. Nazione , come, 
fe foffe i,l ·Magifi.r~t_o ~ ma qudlo ha 1uoo-o, nelle- ingiurie verba·-
li , e di fatto • L' efempio dell' 'irreverenz.~ alt' E/[ère degli . Ef-: 
feri è di un erdrne fuperiore , che i1 Medefimo fi è rifervato • 
:Altro è peccato, altro è _delitto,, come le fre!fo Autore co.ncede •. 
LI~ 
I 
LIX. 
F ì,n-alm.ente a!cuni -penfarono·,. che la· gr"iive'i.~ÌJ 'de! peccato-en:.. 
traffe nellf! mifura dei delitti·. La fallacia di ·queft' opimone rif4l-
terà agli ouhi d' un indifferente efaminatore dei veri r,ipporti tr-a-
uomini, e u0.mini:, e tra uomini.,. e Dio ... I primi fono rapporti dti ugua-
glianza. La fola nece/]ìtà ha fittto · n,afcer:e dal!" urto delle p·affioni,. 
è dalle oppofizioni· degl' interej]i, I' idea del!' utilità còmune , cht: 
è la b·afe della Giuflizia umana. 1 fecondi fono rapparti · d-i dipen-
dem:.t1- d11 un .Effere p.erfet'f(J;,, e creatore., che ji è·. r-i,ferbato a fe 
/o.lo. il diritto d'· effere Legislatore , e Giudice nel medefimo tem-
po, , perchè egli .[(i).lo. può. ejferlo . fenz.a inconveniente • Se ha flabi~. 
lito• pene eterne a chi difu-b!Jidifce alla fua onnipotenza, qual ,Jard 
J-' infe.tto, che· oferà J 11.pplire alla Divimv G.iujlizj-{t,: che vo't:rà ven._-: 
dicare !' Ejfere , che Eafoa a fe flejf@ ,, ehe non pub-. ricevtre dagli 
og,getri impreffione alcuna di piace.re: , o 'Ciii dol_or~ , e che. foJo. tra 
tuni· gli e./Teri agifi:e J'enz.a reazione·? La gra.v .ezza del · pe.ccato di .. 
,Jie.nde dalt impe:rjèrut-abile. , maliz_-ia· del cuore • ~efla da ejferi fi~ 
niti non può' fenz a rive.l'azione faperfi ,•~ Come dunque· da quefla p 
prenderà' norm,a per punir.e i delitti? Potrebbono· i17, q1,1,ejU e.afa gti; 
uomini punire quando lddio perdona, e, pe.rdonqre quando lddio.pu-.; 
nifce. • Se gli uomini pojfono effere in contraddizione coli' Onnipof-
fè.n.te netJ' ojfènderlo ,., pof[ono. · anche ffferlo col punir, .• _ 
NOTA; 
:ti.Torr ff dHtingue ben.e li narur~ del . peccato daffa natura d·ef 
delitto .. Finchè la malizia i.la. ripofia fola mente nell'animo, non, 
può certamente . pu:1ir~ :. ~a. ragione· n'è evide_nte :. onde nafce0 l' af-:. 
fioma legale: Cogitationis pamam nemo pat1tur. .. L.. 18·. D . . de- -
pren. E q~indi .pur~ fi. fcri.v~ da Paolo Giur.econfulro : · Sola cogi- _ 
tatio furti fac1-end1 . no.n factt furem .. L. I §. I•, D. de ff.frf. · Nel 
cafo del foJo penfìire' manca la forma civile. del delitto ; ·: p!!r-
chè manca , l'atto, che turbi l'ordine efierio.r~ . · della focierà.~." 
·Ma fe la . . malizi.i. fì. produce, e fi manifefta con q:ualch~ aJ,-
to al di .fuori, che fia <l_ail~ Legge civile proibitq , .è .que'fta, ma-
lizia foggetta alla .difpofi_zi,cn della Legge., ·!a qu~le non: 'rri1fur~., a_ 
non punifce la fola . m~hz1.a . ., ma. l_a mahz1~ all att.o çfl~rnq cp~~ 
giu'nta , . e ·quìiidi danno fa • F 
§. 8. 
DIVISIONE DEI bELITTI. 
LX. 
/ ~ . ,· ·1 
.CLBbiamo veàutt qual fia la vera mifurtt dei delitti,_ czoe 1 
danno della Società. ~e/la è una di quelle palpabili -i:eritJ ,. eh~ 
guantunque non abbian bifogno nè di quadranti ., nè dt ~elejco!J 
per effere Jcoperte, ma fieno alla portata di ciafcun mediocre in-
telletto-, pure per una maravigliofa combinazione di circoftanze non 
fono con una decifa ficurezza ·conofciute che da alcuni pochi Pfnfa-
J-ori uomini d" ogni Nazione e d' ogni Jecolo • Ma le opinìom afi-
atich~ , m11 le pa/fioni , -veflite d' autorità, e di potere_, !11mno la 
maggior parte dette volte per infenfibili /pinte , alcune por/;e per 
violenti impreffioni fulla timida credulità degli uomini , dilfipate 
le femplì.cì nozìonì, che forfe formavano la prima Filofofia del/~ 
nafcenti focietd , ed a cui la luce di queflo Jecolo fem'hra, che ci 
riconduca , -con quella maggior fermezza per3 , -che può . ;elfere fom-
m•iniflrat a dà . un efame geometrico, da mille funefle ejperienze, ~ 
daglì oftacoli medefimi • Or f ordine ci -condurrebbe 'tzd efaminare , 
e dij}in.guere tutte -le di/ferenti Jortè di delitti , e la maniera di 
punirlì .,Je la v,1riabile natura di effe per le diverfe circoflanze dei 
fecali, ·e dei luoghi, non ci •obhligaffe ,u! un dettaglio imm_enfo , e 
nojofo. Mi baflerà indicare i prinripj più generali, e gli errori più 
fune fii ., e cumuni per difing annare sì quelli -che per un mal inte-
fo amore di libertà vorrehhono introdurre f ~ntl'Y'chia, come coloro, 
che amerebbero <ridurre gli uomini nd una clauflrale regolar_ità • 
Alm?Ji delitti diflruggono imme:diatam~nte la Jocietà , o chi 
la rapprefenta : alcuni 'Offendono la privata ficur.ezza di .un Citta-
dino nella 'i;) ira , nei tieni, o ndJ' cnore-: alcuni -altri fono azioni 
"i-ontrarie a èil cl,e ciafcuno J ohh~iga;to Jatte leggi ai .f4,rè_; ~ n1! . 
fare in vi/la del òen P.~bblico· • I primi , cl,e. fon_() i rr;affimi 4~Ut:--: 
ti, perchè più danno[,, fon ,. quellì , che chiamanfl di lefa Maej1J., 
NOTA • . 
Si propone· quì un-a terza fpezie di d,e.lini , con;ie cU: ~zfop.~ 
contrarie a cili- che ciafcuno J obbligato· daUe Leggi e# fare., o n,Qn 
fare . in vifia del hen pubblico· • Ma non ha g~à l7 Auté>Je , num. 
52. , definito giufiamenre , che tutti i delitti fono oppofii al h,eq-
pubblico? Non farà dunque· propria,. e particolare- fa c\ivì4op~· cl.i 
quefi:a terza fpezie di delitti, che hanno, qualche dirtttt~ infl'µe;nza 
folla perturbazione della tranquillità: pubblica ·,. e· fr dovrà· de.ter-
minare in mqdo. diverfo. All' accenpata· claffe di de.litri lì dfe-
rifcono poi , num. 7 I. , particol arrJ7ent'e gli flrepiti , i bagordi , e 
'i fanatici .fermçni • · 
Nè piacerà: forfe che •l introduca in queffa terza · fpezie di 
delitti anche l' obbligazione di fare in vifla del ben pubblico • 
Ammetto che vi poffono effere veri delitti , che {ì commettano 
ancora per ommiffione • Molti efei:npj ne abbiaìnà nella: Giurif-
prudenza Romana; e fpezialmente di quelli, i quali dovendo per 
officio, o potendo liberamente iqipedire· urr atroc~- Il_lisfatto·, rrort 
l' impedifèono , e qµ~ndi per ommiffione · fi rendoqo d·egni di pe.; 
na • Che fe quefla propofìzione fi pre·ndeffe in termini generali,. 
l'Autore, il qu9-l cerca di rìfl:-ringere la sfera: dei delitti , e· che 
declama altrove contro la proibizÌone delle azioni - indifferenti , 
verrebbe · quì a molto . ampliarla. Come non farebbero innume-
revoli quefH delitti , fe foife delitto il non foddìsfare a cià· che 
ciafcuno è obbligato di fare in vifla del ben pubblico? Lafcio che 
il Lettore vi rifletta. Converrà dunque che q'qGfl:a: propofizione 
fi dichiari , e fi limiti • . 
Effendo notiffime le · buone divifioni dei delitti , che fi fan .. 
no dai migliori Criminalifii, egli è quindi fuperfluo di fcriverne. 
LXI. 
Ltt fola tirrttnnia , e l' ignoranza, · che confondono i -vqcahpli, 
e le idee più chiare , pojfon_o dar quefl_o nome , e p~r., coiJfagu.m7-~ 
· F 2 
T:.: ~ 
la »?t1"J/i m7J jen~ à' 4elitti di di/fere"iiie n'Jtura ; e 1enJeré cos} gle 
~?mm, , com.e 111 m1/te 11,lf.re occafion-i , vittime di una parola • 
-
NOTA. 
_ ~nzi in una. Leg~e ~ fi~b~lifce t?ito l' oppoflo. Nel~a Leg; 
ge unica del Codice d1 Grn{hmano ttt, fi quts Imperatori male-
ài~erit , gl' Imperatori co_n fomma clemenza prefcrivono che fi con-
doni queft' ingiuria verbale con quelle parole , fi ab iniuria , re-· 
mfttendum. Non fon~ adungue. gli uomini v_ittime di una paro~t1. 
L Autore nelle fu.e d1fefe d1ch1ara m_aggwrmenr_e d1 pa•:lare 1°: 
q~efio luogo . . del .delato di lcfa Maej/J, ed adduce gh efèmP} 
à1 altre Leggi. Ma -quelle non trattano del cafo prefente , Egli 
è vero, d1e alcune Leggi <le' Codici tanto amichi , (]•uanto mo-
<forni, nell' ènumer,azione- dei dditti di lefa Maefi)i, e delle pell<: 
ivi anneife , non fanno onore a quei Legislatori . M-a i tempi 
-della tirannia , o dell' ignoranz.a aon fommi·nifiraA le regole per 
la buona Legislazione. 
LXII. 
Ogni delitto , hencl,è privato ,- offende la focietà ; ma ogni 
lie·litt0 non ne tenta la immediata diftruzione. 
NOTA~ 
E' giufia quefta -dottrina, ·ed è conforme agli addotti prin~i-
p-j. Siccome in ogni delitto, coH' offefa del privato, e_ colla v10-
Iazion della Legge, fì turba anche l'ordine fiabilito nella Nazione~ 
~uin~i ogni det·itto J _ bench~ privato,. offende la, focietà. L' int~_ref-
fe duetta mente privato entra per nfleifo nelr rntereffe pubbhc'(), 
per que'lla relazione , c~ le _Parti hanno ,col Tutto. Altri d<i!~ 
litri però- fconvoigono maggiormente. f ord-ine pabblico, ,ed alrr1 
meno :, danneggiano ·quelli immediatamente il Corpo politico , e 
q~efii l' indi~iduo ; . e i:erciò q~epi . .{ì poi.fon dir .P~bblici, _e _qu_e,:-
fh poffono d1rfi p.nvat, • Il Dmt,to Romano d1v1de 1 defim m 
~privati, ,e ·pubblici~- e tra i privati é!,• novera il furto, e la rapi-
Qa ~ Per .lo contrario oggic!J .. il. furt-0 , e. la rapina fi • hanno per , 
. . - 4~ 
èlelitti pubblici, qli!ntùnqué poi' contro i principj del dirittò Ro-
mano- fì tenga.no per delitti Frivati lo ftupro , e i' adulterio ,. fe 
non vi -concorre la violenza • Ma quefi:e differenze tra il diritto ' 
- Romano , e l' ufo odierno, derivano fpezialmente dalla cliverfìtà 
del giudizio , in quanto è civile , o criminale , ovvero dall' am-
metterfi tutti , o i foli _ offefi all' accufa • 
. LXIJl. · 
Le azioni morali ~ comt: le fifiche , httnno la · loro sfera· lim'i-
tata di attivitd , e fono diverfamente circofcritte , come tutti i 
movimenti di natura , dal tempo , e dallo Jpazio; e per"li la fola _ 
cavillofa interpretazione, che '_è per_ l'ordinario la Filofofia _ della 
fchiavitù , pu"li confondere ci"li, che da/I' eterna Verità fu con immu-
tabili rapporti diflintfJ. 
· Dopo quefli feguono i delitti contrttrj alla ficurezza di ciafcun 
particolare. EjJendo queflo il fine primario di ogni legittima affo-
ciazione , _ non pu"li non affegnarfi alla violazione del dirittq di fi-
curezzt1 , acquiflato da ogni Cittadino , alcun_a delle pene più con-
fiderabili, flabilita dalle Leggi. · 
NOTA; 
I delitti contrari alla privata ficurezza di ciafcun particolare 
fono , come l' Autore ha fopra efpofi:o, num. 60., nella vita, nei 
heni, o nell'onore. Ora, fe a quefi:i · non può non affegnadì alcu-
na delle pene più confiderabili, fi:abilira _ dalle Leggi, co_me fì po. 
trà farmare una -divifione di pene, che fia proporzionata all;i 
varia nar-ura dei delitti ? V' è una rnaffima differenza tra un af-
faffinio , od l:lt;l attentato fatto alla vira di un Cittadino , ed· il 
danno. a lui recato femplicemente nei beni , o nell' onore ; e 
quindi -bifogna ammettere. uria differenza .corr!fponde_nte nell' aife-
gnar?e. la pe~_a , a:-ye~do ngua-rdo alla natura del dehtfo· _per ad~t~ 
targh 11 cafi:1go. S1 nflet.ta, ~h~ la progreffione delle · pene dee fe: 
·guire. la. progreffione dei delm1 _; e - ficcome _la pro~[éffion~ dt 
'luefi:i dipende dall~ loro femplice , o compofi:~ quahra· ,, e _dal~a._ 
minore , o maggiore loro gravezza , a - m1fura--dell offefa ., · 
e del .grado di dolo, con cui _ effi fi commettono, onde ~ 1• 
{-
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nore , o maggiore rifulti fa perti:Jrhazion.e dell' ordine ·pub; 
blico, e quindi il danno della focierà; perc:ò apparifce quanto 
debbano variare le pene , fe gi1:1fta eifer cfee 1~ loro _ difirib,uzio-
ne·. Nè {ì fa dall'Autore quefta opportuna difiinzione , .quando 
al fine di quefto paragrafo da lui fi foggiunge: Gli attentati df!n-
gue contro la ficurezz.a, .e libertà dei Cittadini fan9 uno de' mag4: 
giori delitti , e fotto quejla claffe cadono non folv gli ajfaf]ìnj , e 
; furti degli uomini plebei , ma quelli ancora dei Grandi , e dei 
Magijlrati , l'influenza dei quali agifcc ad una maggior dijlanza, 
e con maggior vigore, diflruggendo nei fudditi le idee di Giujli-
%ia, e di Dovere , e foftituendo quella del diritto de! più fòrte , 
del pari pericolo/o finalmentc in chi la efercita, e in chi lo [offre. 
LXIV. 
L'opinione., cl,e ciafchedun Cittadino deve avere di poter fa.; 
re t~tto ci~, cbe non è contrario alle Leggi, fenza temerne àltro 
inconveniente ; che quello , che pu~ nafcere dall' azione m_edeflma, 
quejl~ è il Dogma politico , che dovrebb' ejfere dai Popoli cre~uto, 
e _dai $uprem:i Magijlrati colla .incqrrotta cujlodia deUe 1:eg_g1 pre-~ 
dtcato; facro dogma, fenza di cui non vi puJ ejfere leg1tt1mt1 fo-
ciet~J, giujla ,ricompen_fa del fr_1cri/icfo fatto dt1gli uomini, d~ quell' 
azione univer:fale fu tutte le co_fe , chr: è comune ad ogm ej[ert: 
fenjihif--e, e limitata fa/tanto -dalle proprie forze ec. 
NOTA. 
La libertà propria del çirtadino confìfl:e · appunto nell' opi-
nione di' poter fare tutto ciò , che non ,J co11trario alle Leggi : , e 
.tale 0p~_ni0n.e .è geqeraJe • Ma gli uomini non hanno punto · fat-
to facrifizio di -quefi?, azfone univerfafe fu tµtte le cofe , perchè 
n,~~ r avevaao . Prefto ebbe ijne la primiti:Ya .CQHJ!Jnione sì ne-
gauv3 1 cherp0.fitiy~ _d,ellc cofe, per me;,;z_o ~eW QCCUJ:ì'a_;?:tQt:!e, .dell' in-
?uftria , ~el poffeff,"o ., della cli.vi Gane de' f.CiJn.4L, -~ .d.ei · .co.afir,i; ed 
Il fifi,cq , ~ m0rale po_t~r~ d~ll' _uo~no è li,wj;a,Jq nellp tla-tp -na:-
11J!ale àalJe 11:~ife I,.~ggi di n_at9~, le quali, ,3IU~içtcm_Q UJJil ·pro~ 
pr1età , che tfcl~d~ l' altrui djritto • 1 · ~ · 
§. 9· 
DELL' QNORE. 
LXV. 
47, 
y , J una contraddizionc rimarc11bilc fra ~le Leggi Civili, gelofc 
cuflodi più d' ogni altra cofa del corpo, e dei. beni di cia/cun Cit-
tadino , e le leggi di ciJ , che chiamafi Onore , che vi preferifce 
l' opi'r,,ione • !i!3e/lt1 parola Onore ~ una di quelle , che ha f ervit<> 
di bafe a lunghi,, e brillanti ragionamenti, Jenza · attaccarvi ve-
runa idea fijf a , e flabile • Mifera condizione delle menti umane , 
che le Jontaniffime, e meno importanti idee delle rivoluzioni dei 
corpi celefli fieno ron più diflinta cognizione prefenti , che le vici~ 
ne, ed import.antiffime nozioni morali, fluttuanti femprc, e con-
fufe , fecondo che i venti delle paffioni le fofpingòno , . e I' igno-
. ranza guidata le riceve, e le trafmette ! Ma fparirà l' apparente ' 
paradoffo , fe /i · confideri , che come gli oggetti troppo vicini aglè 
occhi fi confondono; cos1 la troppa vicù:ianza delle idee morali fa, 
che facilmente /i rimefcolin.o le ·moltijfime idee femplici, che le 
compongono , e ne confondano le linee di feparazione nccejfarie al-
lo Jpirito geometrico , che vuol mif urare i fenomeni dcli' umana 
Jenfibilità • E fcemerà del tutto la · meraviglia del/' indifferente 
indagatore delle _roff!. _umane, _che JofpetterJ non ef[ervi per avven-
t ura bifogno di. ffnto. 11!'parato d! morale , .nè di tanti legami per 
render gli uom1m fel1c1 , e ficur, ·. · 
.fd.!!efl' Onore dunque ~ ,ur_za di que~l~ idee co1;1J:lejfe ~ ~/Je fo~ 
no un aggregato , non J_olo . d ,1ee .fempl1c1 , 'Yf/ft d ,dee par1menu 
complicate, c/Jt nel 'f!41''~ affacc1arfi alla mente ora ~mmet~ono, ed 
ora e/eludono alcum de d1v~fi elemen~i , che le., cofnpong~no ; nJ 
confervano d,e alcunt poche idee comum , come p,u 9.u11ni11J com• 
l I 
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plejfe algeuraicl,e 11mmeitono un comiinè Djvifore; Per trOVt/1' l)Ue-; 
flo comune Divi_fore nelle varie idee , che gli uomini fi forman(J 
dell' Onore, J. neceffario gettar 1·a-pidamente UJJ colpo d'occhio fui-. 
la formazione delle Jocietà . Le prime Leggi; e. i primi Magiflra-
- ti nacquero dalla neceffità di riparare ai difordini deljijico difpo-
tif mo di ciafcun uomo. ; quefto fu il. fine injlitutore delta JocietJ , 
e queflo fine primario Ji è Jempre confervato realmente , o in ap-
parenza, alla tefla di tutti i Codici, anche diflruttori ; ma t avvi-
cinamento degli uomini , e il progrejfo delle loro cogniz.ioni hanno 
fatto nafcere un' infin-ita ferie di -azioni , e di hifogni vicendevoli, 
gli uni ve,fo gli a,ltri , fempre Juperiori alla provvidenza delle 
Leggi , ed inferiori all' attualt: pot~re di ciafcuno • Da quefl' epoctt 
cominciJ il Difpotif mo dell' opinione , eh' era l'unico mezzo di ot~ 
t.enere dagli altri quei beni , e· di allcmtam1re quei __ mali,, ai qu-d!i 
le Leggi non erano /uffici.enti a provvede.re ~ E l' opinione è quel-
la , ehe tormenta il faggio , ed il volgare; c/Je ha meffo in cre-
dito l' appare.nza della virtù al di f0pra della v _ir~Ù ifleifa ; che 
fa d'iventar Mij]jonar,io anche lo Jcellerato, perch~ vi trova il pro-
pr~o. interejfe. ~fndi. i fuffragj degli u_omini divennero no7: folo 
uttl1, ma necejfar;, per non cadere al dt fotto del comune l1,velto .. 
fi!!!indi fe l' amhiz.iofo li conquijla - come utili , fè il . vano- va 
mendicandoli come teflimoni del proprio merito, fi · ved'e l" uom.o d" o-
nore ejigerli come necejfarj • 52:!ef}' Onore è una condiz..ione , che 
moltiJ]ìmi uomini me.ttono alla propri.a efiflenza L Nato d-opf! la for-
-ma-zione della Jocietà , non potJ ejfer meffo nel comune depojito, 
anzi è un' iflantimeo ritorno nello flato naturali , e una .fottrazio-
ne mo-mentanea della propria perfona 1a quelle Leggi,- che in- quel 
cafo no.n difendo-no b.aftante.mente un Cittadina • · · 
NOTA. 
· - ·~Se 9ueft' Onore, c4e c;onfifte ne1Id conquìj/tt_ dei /uf{ragj degr;· 
Uomini, J nato dopo la formazione . del(a, focietà_. , nè pùè ejfer· 
mefo· ne~ ~omune defofito·~ fecondo le ideè deH' ..t_\u.rore,. come pof 
far~ un ijlantarteo rttorno nello flato naturale, dove, fecondo Io 
:fielfo ~ ut?r.è , ']Ueft', onore non fi ritrova? lnte~da _èhi può que-
fto raz1oi;;m10 , che 1 Autore pretenderà forfe d1 f piegar meglio · 
ful fine del numero feguente. Io m' attengo al fenfo comune~ 
·v'è 
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V' è onor vero ; e V' è onor falfo ; cioè apparénte : II primo è 
frutto della virtù, perchè nafce dalle azioni virtuofe, e dalle Leg~ 
g_i è protetto : il fecondo na fce dalla fola opinione , . la qual~ va-
na al variare de' fecoli , e de' Padì ; e quefi:o alle volte fi traf-
cura , ed alle volte fì conJ;dera . dal Legislatore. 
Egli è adunque l'onore tanto antico, quanto lo è il · Gene-
re umano ; febbene abbia poi veH:ito diverfe idee prodotte dall' 
opinione, e fìa fiato fignificaro con · dìverfì vocaboli, cioè a dire 
di gloria , di riputazio.ne, di punto d' . onorr: l .che dimoftrarono 
più gli effetti, eh~ la caufa di eifo. 
LXVI. 
. Ji!!!indi e nell' e/trema libertà politica, e nell' eflrema dipenden.:. 
¾a fparifcono le idee dell' emore, o ji confònc/,ono perfettame.nt-e con 
llltre ; ptrchè nella prima il Difpotif mo- delle Leggi rende inutile 
la ricerca degli altrui fi4fragj: nella feconda ,,perchè il Difpotif mc,, 
degli uomini annullando. t efiflem:.a civile , li riduce ad; una pre .. , 
caria, e momentanea perfònalità. L~ Onore & dunq~e- uno dei 
principj fondamentali' di quelle Monarchie " che fono un Difpotif-
ino Jminuito ;- e ùr ejfejòno quella, ché negli Stati d'ijpo_ti"çi le rivo .. 
luzioni, un momento- di ritorno nelfo, flato di' natura.,, ed u.n r.i1011-
do al P adranc dell' antica uguaglianz.a. 
NOTA ; 
I~ n?n unirei quelte· ~foe,. ef.preffioni: Monr1~c~i'a, e _Dijp.9t{r-
fno f mmu,to· . La Monarcfoa- e un Governo legm1mo ,. 1-l D1fpo-
tìfino , ~·ua~unque fia:., .è 1,u1 Goyer~o viziofò. No·r!; b~fogrra con-
fondere 1 gmfh rerrmm.. Del refro· 11- vero· o•nore· e fompre- fiato• 
un grande fiimolo aHe berle· azioni fo quaiungue Governo· ,. che 
che ne dicano Monte.fquieu, e f' Autore~ E o.on lh fu in Ate~ 
ne , e nella Ro.mana Repubblica! . . r 
) 
§. IO. 
DEI DUELLI., 
LXVII. 
110 ..tf que}Ja neceffitJ -degli altrui fu/frttgj 11tlcrJ.Uero ; duelli pri-
vati, d,' ebbero appu1:1to la loro origine nelt' anarchia -delle Leggi. 
Si pretendono fconofduti all' antichità.,forfe perch& gli antichi -nan. 
ft radunavano fofpettofamente armati nei ·Tempj, nei - Teatri, ~. 
cogli _am•ici ~· forfe percht il Duello_ era_ ùnÒ fpett4co!o ordinario, t , 
,comune , che -i ,gladiatori fchiav 'i , ·ed avviliti. davano al :Popolo j . 
·e gli uomini tibèri [degnavano d' ,ej[er -creduti, e -ch,ia_mati .stadia-.. 
,t'ari coi privati rcom~attimenti. .· .. 
NOTA. 
"Ebbero luogo fra gli anti'chi i privati combattimenti , cbe 
-avevano -origìne da diverfe cagioni , -nia non già i Duellj n~Jr 
odierno Jìgnificato, percliè fra -gli efferi ragionevoli di ·quel tem-., · 
po no·n ha potuto ,..,albergare un {enrìmento così · feroce , e cosY 
ftravagante, :·9ual è ·quello di -chi, trafcurando le azion~ viitu0fe_; 
·e la •giufta -dìfefa -della Patria, vuole per mezzo de'lla dilhufio-
n~, ·o -d~'H'·°,'refa ·dell' ,uomo, .ac9uifiar1ì fan1:a ,. -e ·r1pon(! i{.punt.o-
à onar-e rn ,c10, ,che veramente -d1fonora-. Qurnd1 un profondo F.1 .. : 
l?fofo inglefe .fcriffe co-n ;nohi1e ironia-, c-he ,un drapello ,vaforofo 
·ÒI ·<ìue-fia ·Gente d' onore foù 1a -glor:iofa foa ,earriera :per mezzo 
<iella ·corda, ·o della fpada. 
Ignora •quindi 'la Giur1fpraaenza Romana ·un sì irragionevo-
le .m·ezz-o di difender I' onore, ·e di purgare I' ingi,uria, (0 ,di fc~-
P • L . \ \l?rlre !i .J.nnocen~a ., ,e ' a reua .. 
JP• ( .. 
-
' 
-
L-X.Pl-Jl .. 
SI 
Invano) gli Edi'tti-,di morte· contrCJ . chiunqùe· aécetta un -Duel-
la hanno- cercato• efÌ:irpare· ,quefto, coftume·, che ,ha il fu-o·. Jò;;damen~ 
to in cili ,, ."che alctf-n i uomini .temono , p iù , che là· 1J1Pcrf-e _,. poichJ 
privandolo· degli altrui: .fuf{r.agj' ,..~l"uomr?' d' .()nore -fi prevecle· efPojla-
o a divenire un· ejfere meram-ente fòlitario ,.flato infoffribilé ad u" 
uomo· jòcievole,. ovvero a· divenire· it berfaglio d;egl: infu!t-~, <dell"' 
in.fàmia,. che- col!tt ripétuta, loro• azione prev algono.- al pericolo- def-
la pena.. · 
NOTA .. 
Egli è vero; che le- Leggi ~- e gli Editti di morte· .norr · fon& 
· fiati bafianfr per molto tempo-_ a frenare il foq:ore dei' Duel-
li . Ma più libri fei:ifad ,. unitamente· af rigòr- -d'ella perra ,. ha~m()• 
fcemara-, o quafi generalmente· difr:rutta qudla fciocca· ,. èd affùrd~ 
idea: di falfil]ìmo onore" che dee·. propriamente· r origine· ai tem-
pi barò-ari per la ma.ncanza di Leggi giudiziarie· .. Cos'i i Duelli 
in quer tempi -d' ignoranza ,. e· di fuperfl:izio·ne· ,. foron- permeffi: ,, 
.o~· anche: ~utorizzati pe_r · tJna- (pezie· di; ~ro:va ;, ·o ~-i ,giud~-zio. d,i·-
vmo, , o d1 vend'etta. pnvata :: 11 che- _dur,0; m alcum Pa.efi. ancne 
.ne> fecol .ii pofieriori .. · 
LXIX.. 
Per qual motivo· il minuto· popola; non- duelltt' per- lo·: più come' 
; grandi'? Non- fola perchè J d4'1:1rmato·.,, m1z- p-erchè la necejfità' ·de-
gli altrui fùffragj J meno· comu•nr:· nella plebe·.,; che· in- coloro·,.·.c§e·,, 
ej[endo più elevati ,. fi guardano· col'l' maggior· fofpftto· 11 e geloji'a .,. 
;NOTA; 
Il minut~· popo(o. _n_o_n duel!4 ,. perchè IÒ, fiimofo del bilogric,; 
r occupazione·.,. i1 lavor9·,. e la di lui educaziàne--;- mtgliore in: 4u~ 
fta parte ~ non danno luogo· a quefl:a follia .. 
G i 
LXX. 
Non è inutile il ripetere ciJ ; cl,e ·altri l,11nno fcritto ; cioJ. 
che il miglior metodo di prevenire queflo delitto è di punire l' ag-
grejfore , cioè chi ha dato occafione al Duello , dichiarando inno-
cente chi fenza f ua colpa è flato coflretto a difendere cib , che le 
Leggi attuali non ajficurano , cioè l' opinione ; ed ha dovuto mo-
flrar~ _a' fuoi ç.oncittadini , cl/ egli teme fr fole Leggi , e non gli 
uommto 
_ Il metodo additato dall'Autore, e da altri, per 1a pena dei 
Duelli , non toglie la radice di guefi-o abufo , che offendi! tanto 
le Leggi , la pubblica autorità·' e. la tr~nquilljtà fociale ~ Effo 
--poteva e:!fer .buo-no., 0 tollerabile rn altn tempi . Ora pero, che 
1a rao-ione ha fatto , i11 quefi:a parte ) maggiori progreffi , non 
dee eifere efente da ogni pena chi accetta il Duello, quantunque 
no.a vi abbia dato motiv-o . Chi ha ricevuto un' ingiuria, dee, 
neHo fiato ci-vile , ricorrere al mezzo ordina-rio, e legittimo del 
Magjfirato . .Il b~on _Filofofo i:oi nie·nte fi cura delle. fal[e opi-
nio111 , e non :1.-afcrn d1 effer fap1ente , quantunque foletarzo. Ma 
:eeffa oramai quefl:o pericolo . Che fe il Cittadino dee mofi:rare 
<li temere te fole Leggi, come fcrive l'Autore, egli non dovrà 
appigliarfi al Duello, od .accettarlo , fe dalle medefime Leggi è 
proi'bit0 • __ . _ _. , 
La conceffione d1 qualche prerngan va c1 onore, data, e fo!tenuta 
dal Sovrano per chi, riwfaodo il Duello, ha rifpet-tato le Legoi, 
,e la :virtù, ed ha cercato di confervare la vi-ca pe-r fervire al fuo 
Principe , potrebbe eifeme il freno migliore • 
Non .conviene opporfi di.r.e,ttamente ad una perniciofa opi-
nione _, .che Jì .è radicata, altrimentì le Leggi diventano ineffica-
ci : ma quando 9uefi:a (ì è quafi generalmente corretta , fi de.e 
11fare o_gni ri:tez.z0 per ifvelleda inte-ramente .. 
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§. I I. 
DELLA 
TRANQUILLITÀ PUBBLICA. 
LXXI. 
I jf;t J,e Ina!mente tra i delitti della terza fpecie fono particolarmen-
te quelli , che turbano la pubblica tranquillità , e la quiete dt:' 
Cittadini , come gli flrepiti , e i bagordi nelle ptfbbliche ,µie 
dej}inate al commercio , ed al paf[eggio de' Cittadini , come i 
fanatici fermoni, che eccitano le facili pa/]ioni della curio/a molti-
t-udine , le quali prendono forza dalla frequenza degli uditori , r: 
più dal!' o/curo, e miflcriofo entufiafmo, che dalla chiara, e tran .. 
guil~a. rttgione , la quale mai '(lOn opera Jopr!Z r1-na grari, maff çi d'. 
uom1m. 
La notte illuminata a pubbliche fpefe , le guardie diftribuite 
ne' di/ferenti quartieri delle Città , i femplici , e morali difcorfl 
della Religione riferbati al filenzio, ed allrt f aera tranquillità dei 
Tempj protetti dalt' autorità pubblica , le arringhe deflinate a fo-
flenere gl' interejji privati , e pubblici nelle adunanze deliri Nazio-
ne, nei Parlamenti, o dove rifiede la maeflà del Sovrano, fono 
tutt i mezzi efficaci per prevenire il pericolo/o addenf amento delle 
popolari pajjieni. ~e.fii formano un ramo principale della vigilan .. 
~$ del Mag ifirato, che i Francefi chiamano della Police ; ma Je 
g_ueflo Magiflrato opera.Ife con Leggi arbitrarie, e non ifiabil;te da 
im Codice _, che giri fra le mani di tutti i Cittadini, fi apre una 
porta alla t irannia, cbe fempre circonda tutti i cor!/ini dtl/11 /iber'_'!.. 
t._à politic~ , · -- - · · · - - · · 
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NOTA: 
Anche quefto Magifi:rato dee .avere Ie fue cert:e é fi:abili re.;. 
gole , quali Jon quelle ,. ehe foo. detta-te dalle Leggi ; ma il fuo 
arbitrio è giuflc;>, quando egli fr ferve di quelle regole· ragionevol-
~ ente ne' cafi varJ ,, e non preveduti , come ho già dimoflrato .. 
L~ Leggi non fono arbitrarie, cioè non concedòno un arbitrio 
aifoiu.to •. 
LXXIL 
lo non tro-vo· eccezione alcuna- a quejf aflioma generale ,. clic· 
o.gm Cittadino deve fapere qr:rando· jitt reo,. o: quando, fia innocent~"c__ 
NOTA . . 
Et quefl:o un canone prefcritto anche daI grande Fiiofòfo Ba; 
corre, m~gli àforifmi , q_uando fì fratta · di pena capitale. Aggiungo 
effer éìò fpezialr:rrnnte neceifario per quelle azioni ,. . csh<:; ,. effe.udo 
di lor- natura indifferenti,. fono .pr9ibire per una:. ·rag,io,ne pt1ra-
.me·me Givile. · 
LXXIII. 
Se, i Cenfari ,. e in ,generde i Màgijlrati arbitrarj fonO' ne:. 
ceffarj- . in -qualche Governa, ci6 . nafce dalla debolezza della fua· co-
flituziom: , e non dalla natura di Governo ben org anizz.ato. L' in-
certezza . délla propria .fortè h.à facrificate più vittime alt .ofeura 
tirannia, che non l,t pubblica, . e folenne crudeltJ. E/fà rivolta gli 
animi più, ~be non gli avvi/.ifce. Il ver(l. -Tiranna comincia.femprr: 
-_dal · regnar(! full' opinio.ne , , che previéne il ·6or:aggio , il quale· fola· 
·può rifp./e.ndere , o nella chiara luce della verit,à, o- nel fuoco1 dèl-: 
e le paJ]ioni , .() nel!' ignoràf!Z"tt . del pericolo:. . . . . . . 
NOTA; 
ta tirànn·ìa- .fooie _tifar di nafcoffo ~. ed ofcuramente fa . for~ 
za_,. perc~è ·teme. il pub&lìc? , e. fo_len•-e apparato , che · foHeva.; 
-ed - mafpnfce fact.fmeme gli a1mm , amann, per natura,. della 
. giuftizia , e del!' ordine , ed' intolleranti di un• aperta oppreffione . .,, 
:i5 la quale ifo11 offende meno il Sovrano ; che il fuddito • Ma , 
qual fia ._la vera tirannia ., fì può vedere preffo i faggi Pc,l.itici ?. 
e preffo i buoni Pubblicifli. Mi femhra, ,che l'Autore-· •fa nou 
foverchiamente in quefio libro • 
LXXIV. 
Ma quali faranno le pene convenrenti a quefli delitti ? LA-
•morte è ella una pena ver.amentè- uiile , e' neceifaria per la ficu-
rezza , e pel hff,ori ordine della focietà ? "La tortura ., e i tormenti 
fono eglino giufii , e ottengon .eglino il .fine , che fi1 propongono te 
Leggi? .!f2!:!al .è la miglior maniera di prevenire i delitti? Le me-
drfime pene .fono elleno egualmente utili in tutti i .tempi.? .fi!.!!.al' 
influenza hanno effe Ju i c~/iumi? Ji&efli 'problemi meritano ài -ef--
.fc:re .fciolti con_ .quella precifione geometrica, a cui la nebbia de' fo-
fi.fmi ., .la feduttrice eloquenza , ed il timido dubbio non _pojfon -re-
fiflere. Se io non aveffi altro merito , che .quello di aver prefenta-
_to il primo alt' Italia -con .quatéhe m àggior evidenza cib che .dltrt: 
Nazioni hanno ofato Jcrivere, e cominciano a praticare., io mi fli-
merej fortunato ; ma fe, foflenendo i diritti degli uomini , e · dell' 
1-nvincibile #LJB'Y'ità ,,_contribuiffi a flrappare dagli fpafimi, è_ dalle an-
gofcie della morte qualche vittjma sfortunata .della t-irannia , o 
delt' ignoranza , ugualmente fàtale., te 'benedizioni ., e le lagrimt: 
anche di un foto innocente ne' trafporti .della gioja mi confohreb-
/Jero del di/prezzo degli: Uomini • . 
NOTA. 
_ · · Q.ueJ-l:a_ -~lofofia· è-. buona, e -d~gna de11' Autore ~ Ma egli fì 
:1fJ]turi ; che --n~11: f~rk ·mai difi,rezzato dagli U dmini, ,difendendo 
f innoce1na-. _ Il- -àuhbio fi è, fe, fi:rappandofi qualche reo . dalla 
morte [giacchè 1' Autore ,difapprova altrove tal pena, durante il 
regno -delle Leggi J , non fi ,efponga a p_ericolo la vita dell' in-
nocènte. Se ne ~ifcorre-~à .a~ tifolo ,_della pen_,a di rJJarte_, , ~ 
e 
§~ I 2. 
FINE DELLE PENE; 
LXXV. 
1 
•. D Alta f emplice confiderazionè delle verid fin qu) e/p~/Je eg_fi 
è evidente , che il fine delle pene non & di tormentare, ed a_ffi1g-
gere un EJ[ert; fenfibile , n!: di disfare un . delitto già commejfo • 
NOTA. 
Scriveva Platone, e poi · Seneca : Nemo prudens punit qu10,,. 
peccatum efl , [ ed ne peccetur. De Ira lib. 1. cap. 16. 
LXXVI. 
Pu~ egli in un Corpo politico , che Cben lu.ngi di agire per 
pa.l]ione , J il tranquillo moderatore delle pa.ffeoni particolari , pull 
egli albergare quefla inutile crudeltà ,- flromento del furore , e det 
fanatif mo , o dei deboli tiranni ? Le flrida di un infelice richia-
mano forfe dql te_mpo ;· che non ritorna , le azioni · giJ con fumate? 
Il fine dunque non ~ altro , che d' impedire il reo dal far nuovi 
danni a.i fuoi Citt11dini, e di rimovere gli altri dal farne uguali!• 
NOTA . 
Meglio fcrive Seneca: Hcec t~ia le~ fecura ' cfl, qu~ Princefi 
quoque fequi debet : aut ut eum , quem punit , emendet ; aut uç 
pa:na eius ceteros meliores reddat ; aut ut, fublaris malis , fecurio-· 
res ceuri vivrmt. De Clem. lib. 1. cap. 22! · -
LXXVII~ 
- - - · ·- · _ ..... 
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LXXVII& 
. . . 
!J2!,te!l'e p-e,ne dunqu·e , e, q.ue! metodo d' infliggerle deve e/fer 
prefce!to , c/j_e , {erbata la p.roporzio.ne, farà un' imprej]ione più 
efficace , e, più du;;evole fugli animi degli. Uomini, e la men.o tor.• 
mento/a, fù! car-po. del reo • 
NOTA ~ 
La confeguenza è gìufiiffima ~ -ma potrebbe rifponderfi , che 
f:11:l:anto fa11à men tormentofa la pena al fifico , od al morale 
d:ell' Uomo , tànto min.ore farà l' impreflione ,, eh' eifa farà fùg_lì 
animi degÌi Uomini .. . 
§. I 3• 
DEI TESTIMONJ .. 
LXXVIII., 
J./l Gli J un punto confid'erabile- in ogni buona Legisl1t.'(.ione ; il' 
determinar-e efattamcnte la credibilità dei Teflimonj , e le prove · 
del reato • Ogni uomo ragionevole,, cioè, che al>bia una certa con-
nej]ione nelle proprie idee _; e le di cui fenfazioni fieno conformi a 
quelle degli. alrri uomini , pub ejfere tejlimonio • La vera mi(ura 
~ella di lui credibi!itJ non è che l' interejfe , ch1 egli ha di dire ; 
o non dire il vero·; onde appare frivolo il motivo della debolezza 
nelle ·donne ; puerile l'applicazione degli effetti delta morte reale 
11lla civile nei condannati ; ed incoerente l.1 nota d' infamia negli 
1nfami, quando n()n abbiano alcurw · intereffe di mentire • .La credi-
bilità dun-que deve Jminuirfi a proporzione delt oriio , o delt' ami-. 
(i:r.~a , t> delle jlrette rclar.ioni , che paffano tra lui , e· i.I reo ! 
. H 
-NOTA: · 
Ella è pratica generale di ·ammettere tutti a .teftificare di un 
fatto. 1 refiimonj , · che fono riprovati dal Diritto Romano , {ì 
ammettono pure -dall'ufo prefeme all'efame, per mancanza di té-
11imonj migliori, in un grave delitto, o per aprire la via all' in-
9uifizione.. Così le femmine , le perfone vili, gl' infami, ed al-
tri firnili .[ per ,la ragione, .che po1fono più facilmente eifere fe-
dotti .dalle paffioni , od eifere corrotti -çlal -denaro , - cioè , _ come 
parlano i Criminalifti., fubornatì a. nafcondere · il vero J non fi 
chiamano :a-11' ·efame, fe non ·cautamente, .e •quando 11011 vi fonò 
altronde tefiimonj maggiori d~ ogni ;ecceziorte ~ dei 1:1uaE :bifo'gna 
prìma far ufo. Parimente il tefiimonio, che ha fi 'rerra relazione 
col reo, può efàminarfi, in cafo di necç!.ffità '., colla foperiore ap-
provazione ·:del Principe , -0 del fupremo · Magifirato , ,e col do-
vuto riguardo .. 
LXXIX. " 
Pi'ù d' un teflimonio 'l: nec~Jf arìo ., perchè fintanto che uno af-
fer ifce, e l' altro ·nega, niente ·i/ è di certo , e prevale il 4iritto, 
che ciafcuno ha d' .cjfert -creduto :innocénte • 
NOTA .. -
' -E .antìco affioma legale , ·ebe non ·ba{h un teH:imonio per 
la prov~ _,delia !e~tà -~ ;Così_ no!\ baita µn tefiirri~~io folo .per la 
prova d ,un m?1z10, S1 nou iPe.ro, con~ro la .:ragione addotta dall' 
Autorè ., che 11 r~o ha un rntere;ife cl1 mennre , ·e chè non- l" ha 
il _teffim-orlìo · ·di ,.a-ff~rù1àre. ·Qu~ndi un tefiirhon10 di veduta, che 
non_ foffra ·eccez10ne ., forma uoa quakhè prova, febbene imper-
fetta , ·o mén· piena , nè fuffi_ciente alla :condanna. · , _ 
'Cofiant~no ·così -parla ·: Man.if efle fancimus ., ut ·unius •omnino 
teflis -refponjio -uon. _aud-itttu f ., -etiamfi prteélt;rce Curite .honore· pr.e:i. · 
julgeat .- ~; 9•. C. de .teflib.. · '., , ' · ' · · 
.. 
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minore ; quanto _più ere/ce l' a<f-roeitJ di un dcli~to; o l' inverj}f.' 
mi3lianza delle circoflanze ; 
·-
NOTA DELC' AUTORE ~ 
, 
Prej{& i CrimJnt.t.lijli · la credulitJ. .c(i Y:JJ :tJe/J.i:J:no.1:1.iq· 4,i'ruenta-
tanto maggiore. ,, quanto .. p.iì;,, il delitto ..è' _ af'Ycoce,,. ~ç_cç, .il f çJ,rreo ef--
jìoma. .detrato, .dalla più ·crudele im/Jeci.flit/: lI.J: a,t.rçc.i[.Iì,Q"iis J.evio-
res: c.01ù.efi:Q.rre. fo~.ciu.rit .. ,, .&. licgi: Iud_ici iura'. tra11fqrè.çl_~ eç.. "' · · 
NOTA .. 
Conviene difiìngu.ere: trn. fa. prova, generièa: di' un, deli'tto ;. e-
Ja prova Jpeeifica,, det deli'nquenre· .. E' dòttrina. gen.eralmenre ab •. 
bracciata, c.he~ non, {i può. venire· ad alcuna ìnq-uifrzione· fpeciale,, 
fe prima non frafì -aGcertato: il corpo· ,, cioè l' efi.ltenza del delitro,, 
o per oculare: ifpezfone ,. o, per· altro: mezzo> eq.u ival'ente ,. fecondo 
eh~ l" azi:o_n-. crìmìnofa. lafcia. , o non: lalèfa vefhgi'o. permanente· 
dopo. dì ·fe 1, febb.ene: nei delitti. di· fatto, , che chiamafi trnnjitorio,, 
una. prova ordinari'amente· .ft confonda. colf" a.ltra. .. Sia. dùnque e--
noi:mifiimo. i[ ~clitto ,. o, non. lo- fi'a, dee pri'ma rifultare·,. che que• 
fio. {ìa fiato- commeffò ,, innanzi che fi ce·rchi del' reo : con que~ 
fia. differenza. , che , fe. il: deli'tto.- è. atroc.iffuno• ,, farà. lecito: al. 
Giudice: di paffare· all"arreD:o. del reo, pretefò-, anche co• indizj· 
mfo.orì ,, 9ualora. fìa: fofpetto di foga· ,, effendo gran:de intereffe· 
de11'a, Repubblica,, che.- un dditto,- graviflìmo- _non vada irnpun-fro •. 
Così, fe. il ddirto, atrociifùno . . è di. guel ,genere· di .delitti. ,. che-
fogliono: c_ommetterfi occultamente·,. {ì dice· d·overfì: ri'cevere ,, e· 
cal'é.olare: anche· Je. congh-i'etture· leggi-eri; ,.. per poter· olfre, proce-
d'ere, ,. artefa la: difficoltà .della. pro:va" Ma: non {ì: dee· mar veni:.... 
re alla· co-nd'anna:. di= un: reo· ,,· fè non · è manifeflamente· provato, 
tale· •. La·. credibilità:· de' teHimonj è. fèmpre· eguale· in qualunque'. 
genere; di deli'tti ,. per ci~,. che· rifg_uarda: iF farro,. {ìa, atroce· il de--
. litro·,, o, non! lo., fia ... Il fatto è· fèmpre- fatto· •. L'· efpreifìone di 
prova: priiJ.il'e.giat•a , . che: fi: è. in, piu· Paefr .introd'otta· , .. ?!· ab,ufi\la • 
Così, fentono; i buoni· Crimi•alifli •. Con, ciò,. fvanirà. ik fuppoftò, 
ferreo· ·affeoma· ,; come· 1•· Autore· fe r imrnagipa ;: e· fvanirà pure la. 
declam.a:-.done ,, che: nella'. nota. aggfung,e: contro, i;. Criminali11i in 
generale •. H z.. 
'--.. 
.,• 
,, 
' / 
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Tali fono pér e/emp~o !a m.agia, e· le azioni gratuitamente 
crudeli • Egli è più proba6ile , che più uomini 'mentifcano nella 
prima accufa , perchè è più facile , che fi combini _in più uomini , 
o l' illufione del!' ignoranza, o l' odio perfecutore, di quello che un 
uomo eferciti una poteftà ., che Dio . o non /,a dato , o l,a tolto 
·ad ogni effere creato • Parimente nella .feconda , percM t' uomo non 
è crudele che a proporzione del proprio interejfe , de!l' odio , o del 
timore concepito • Non v'è propriamente alcun .fenti11?ento Juperf/u~ 
nell' uomo ; egli è .fempre proporzionale a.I ri.Juhato delle impre/• 
fioni fatte fu i fenfi • 
NOTA; 
Ha fcritto l' Autore che la credibilitJ di un teflimonio aì-
,vìene tanto Jenfibilmente minore , quanto più urefce I' atrocità 4i 
un delitto , o l' inverijimiglianz.a delle circoftanze , e add.uce per 
èfempio la Magia, e le azioni gratuitamente ·crudeli; ed in que-
fii due cafi è vera 1a propofizione ; fe non che è oramai foper. 
flug di parlar della Magia; nè fì debbon fupporre h: _azionj gra: 
tuit.amente crudeli. 
LXXXII. 
-P arìmente la credibilità di un teflimonio puJ e]fe1'e a!-cun11 
~olttt Jminuit.a , ·quand' egli Jitt. membro d' alcuna focietà privttta , 
di cui gli ufi, e te malfime ftano o non 'ben conoftiute, o diverfe 
dalle pub.bl,c/,e. Un ta.1 u'omo fnt non Jolo le proprie, ma le :al:trui 
pa/]ioni. 
NOTA. 
Egli è aifai difficile di fapere le maffime dì ciafcun· uomo ; 
non potendofene dìfcoprite l'interno. -Bafia la pubblica .opinione, 
che li ha del te:flhnonio , e eh' egli non abbia in:rer~ife di riieo• 
rìre. · 
_,__ lXXXIIl. 
Fl'nal;,ente t quafl nulla la cr~dihiZitJ del teflimoniò; quan~ 
ilo fi faccia delle parole un delitto~ poichè il tuono , il geflo, tut• 
to ciJ, che precede, e ciJ che fiegue lé differenti idee, ·'che gli uo-
mini attaccano alte fleffe parole, alterano, e modi/frano, in manie-
~/{, ; detti di ' un uomo, che è quàfl impbf]ihile it ripeierle quali 
precifamente furon dette • ·Di più le ,a,;;ioni •viÒlenti, e- fuori dell' 
-ufo ordùyario , quali fono i veri delitti, lafcian traccia di fe nel-
la moltitudine de/te · cir.coflanze , e negli effetti, che ne derivano; 
ma le parole non rimangono che nella memoria , per lo più infe-
dele, e fpejfo fedotla degli afcoltanti. Egli è adunque· di gran 
lunga più facile una calunnia fu/le parole , che fulle azioni di un 
uomo, poichè di quefle quanto maggior numero di circoftanze fi ad-
ducono in prova , tanto mp_ggiori mezzi ·fl fomminiflrano al feo 
per giuflificarji, 
NOTA., 
n t,dl:i1nonio non depone--in quello cafo, fe non <li ciò, che 
11a intefo dire ; e fe lo ·ha i~tefo dire , e · lo afferm~ , · egli me-
rita di eifer creduto., purchè non fia fofpetto di calunnia. Altri-
menti potrebbe dirfi, che anche l'occhio s'inganna. Come fi pro-
va la confeffione ftragiudiziale del reo , fe non per mezzo del-
le di lui parole, che da tefiimonj furono intefe ? Nondimeno 
l' Autore fembra maravigliarfi in altro luogo , che quefia non 
faccia una prova fufficieme alla condanna. Num. II 6. Egli è pe-
rò ve-ro, che .più facilmente fi provano )e azioni·, le ._ quali /.afcia-
110 una traccia di fe nella moltitudine delle circoflanze , e negli 
effe.tti , che ne derivano ; e che rton fi dee fare con facilità del. 
le parole un qelitto • Nec lubricum lingute ad prenam facile tra-
/Jendum eft. L. 7; §. 3. D. ad L. fui. mai. Intorno a che abbia-
mo altresì il celebrar-o R efèritto già -di fopra accenriato nel Co- , 
clice d,i Giufl-iniano - al titolo : Si quis · Imper. maled. ; do-
:Ve .gr li:npei:atori ,T~odofio ' Arèad~o, ed Onorio . così parlan:o : 
'fi!.!!oni11m fi id ex lev.itivte procejferit, ·coniemnendum efl ;· fi e~ ·in-
fania, miferatione ,dignif]imum: fi ab. iniuria ., r'errzittendum. Di que • 
. fio Refcritto umanifllmo , che· per altro 'non : ctà legge ai Princi-
pi> come ben ~ifiette il _dottiffimo Eineccio, fece \1f9 il : celebre 
------- - -----
,2· 
Metafiafìo in un fuo Drari1ma; nella perfonà; ed in bocca di Ti~ 
to , de!izia dell' u man Generè, il quale a Publio rifponde : 
• - ~~- • 't' ...... 
. , 
•• , • ~ ·,• fe il .r,no:lfe · · · . i_ ,,<1 ._ 
, /.,egger-ez'l:;a ,. n0I c.µro; 
-- · Se follia, la compiango ;· 
Se ragion; ·gli fon. grato; e fe i.n lui fona 
Impeti di ma/i',(,ia ,. io. gli perdonQ •. 
T.fr .. Att •. 1 .. 0' Se .. 8~ . 
§. 14~ 
-IND·IZJ_ ,. E F'ORM·E 
D I G. I -u· D: I Z J . 
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Yi. ~-un: ;eore~tt: ge.nerafe, molto., utile: a· calcolare· la: certezza: 
di. un: fatto 2 -p.ez· t/èmpio. ,, la: forza: degl.'' indizi di un; reato .•. 
. N0TA,. 
A. parlare; ~oru prop-rieù.: ,. gjacchè: •tutte ·fo"' foienze: -hanno i 
loro .te·rmini ,r gl" irrdizj, foli noll! :fanno:",, fec.ondo, i Pratici,. una 
pro.va perfetta )i cioè· del tutto : convincente •. Non: bifogna.· ·nel 
foFo lìnguaggio, confonde(e: gl'' indiz_j,céolle: prove· .. 'l. pvimi ·. for~ 
mano le: prefonzìoni ,. -le: fècònde: ·coCTiruifcono · il delìrro. ,: ed if 
.reo. Altri · per0,. più :Feorid ), ·come·. ,l'' Atito1:e,,i ·-chè· Pratici., non_ 
amme.ttono q.~efià , diff~renza ,, -la _q~ale. ll(?Dt è tonforme allo . . m~ 
le delle Leggt Romane .. , _ · . · 
· ~ando le prove di un fatto fono dipendenti l' una àatl' al-
t(a, cioJ quando gl' indizj non fi provano che· tra di loro, quanto 
maggiori prove fi adducon0, tanto è minore la probabilità del fat-
to; pcrchè ì cafl, che farebbero mancare le prove antecedenti, fan-
no mancare le fujfeguenti • fi!3ando le prove di · un fatto tutte di-
pendono egualmente da una .fola , il numero dette prove non au-
rfJ.enta , nè f min;i.fce la probabilità del fatto , percM tutto il va-
lore fi ri.folve nel valore di quella fola, da cui dipendono. fi!.3a11-
do le prove fono indipendemi. l'una dal!' altra, cioè quando gt' in-
dizj fi pro,;;ano altronde , che da .fe fleffi , quanto maggiori prove 
ft adducò:no_, :tanio p'iù cre.fce· la prob:zbilità del _ fèttto·.,-perchè la 
fallacia 'di' unà prova non inj!uifce full' altra • 
NOTA. 
Pòtévà f Auwre ommettere quefii poco inteG teoremi. Per 
-parlar più chiaramente, ognì indizio debb' eifere concluJenremen-
t~- provato per mezzo dì abili tefiimonj, che Gano almen due. 
Quanto maggiori, o minori fono gl' indizj, e quanto quefii hanno 
maggiore , o minor rapporto , -e conneffione col fatto , o coll' 
~ffe!]fore, t~nto p~ù crefce, o fi diminuifce la probabilità de_l de-
lirto , o del reò • . 
_G l' indi.zj formano . i gradi nelia progreffione del 'a probabi_: 
1i~h. .• , La qualità della perfona, 1a caufa, il luogG , ìl tempo, la 
inimidzìa , le !11Ìnacce, l' abito di commetter tali delitti, la_ vo~ 
~è -pubblfoa-, 1€ variazi:oni dell' accufato ,. in fomma le circ9fian-
?~, dnftécedcnti, ·concomitanti, e fujfeguenti al fatto, fo mmÌr•Hl:ra-
ilo iihà · l_arga maéeria agl' indizj -. DagJ' i• dizj · nafcono le prefun-
zioni:. ~ Vi _fon? poi certi argomenti più forti, i quali fogliono• 
àe•ric'f1n1tmtfi,. dar Pratici' col vocabolo' di fem i.jYr'MJe-, come, per- e-• 
fé1npio • ;· 1a ·é01ifoffi6n~ firagiudizìale del reo; l' impuraz;ione am-· 
minicolata dell' oifefo ; 1a fcrittura talvolta; un tefiim0nio di -vi-• 
fia , e degno di fede ; il corpo d@l delitto ritrovato pre.ifo dell' 
inr;uifito fofpetro ; la fuga avvenuta con circofianz~ indican,ri la 
r~ità •' L'. Lini ònè di alcun è di <:!Uefie .femìprove' cert@ ' legittime, 
~-•io.;nvinc~mri ~ ed ìl ,oncorfo delle particolati ~ircoftanze, o de-L 
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gli altri amminico/i, come il Foro fi fpiegà; operano iina pienà 
convizione • 11 fommo grado della probabilità emerg poi dalla. 
perfetta prova legale, quale particolarmente fi è quella , çhe na-
fce dalla depolìzione di p.iù tefiimonj di vi.!1:;i , fupe riori ad ogni-
difetto ; dalle fcrirtu.re , fe~on~~ la qu.alirà , e le circ?franz·e 'de' 
cali ; e dalla c;onfeffione g1ud1z1a.Ie, fp.ontane~ , e verificata del, 
reo • Qqi~di con ragione- refcriife l' Imperatore Adriano , . co;1n:e 
riferifce Cal1ifirato • ~ce argumenta ad quem· modum pr.obandce. 
cuique r.ei fufficiant , nyt,lo certo. modo fatis. de/if!:iri pote./) • L~ i•· 
§. z. /J. e/e_ teflih., · 
LXXXV/ .. 
la parlo a.i· pr.a!J,.1bilità ·in- materia di delitti, che per- meritai 
pen11· debbono ~Jfer certi.. Ma f vanirJ• il paiadojfa per chi confidera .; 
che rigorofamente la certezza morale non ~ eh-e una probabilità ; 
ma probabilità tafe , clte ~ chiamata cer-tezz:a ,. perch~ ogni· uomo 
. di buon fenfo vi acconfente necejfariamente per una con[ uetud'ine 
nata dalla necef]itJ di agire, ed, anteriore ad ognifpecutazione: la 
certezza, che ji richied'e per. accertare un uomo reo·,. è dunque quel-
la_,. che determina ogni. uomo welte. operazioni più.. imparttt·nti ef,.ello 
NOTA. 
La ce1rtezza: per credere· un uomo reo; è. queUa; onde il 
Giudice è piena,ment~ perfoafo ~cUa f~a . reità: per la forza .delle 
prove , che· fieno leg1,tt1me. Gli uomm.1 foghorro determmarfi 
nelle operazioni più importanti dell'a !Vita folla fola ptoba:bilit?ì. 
del buon. efito , la quale è certatnenne minore· della moralie cer-
tezza., per, c-qi u~ .uomo fi. giudica reo.·. Perciò ~ gI' Imperatori 
Graziano, Valemm1ano, e Teodofio refcriffer cos.1: Sciant cunff; 
nccu.fa,tores, eam fe iem deferre ù1· pubblicam notionem deuere ,, qu(IJ 
munita fit id-oneis teftibus , 'l:)e/ inftruéla . apet>tijfimis docurnentis · 
-vel indiciis ad pròlMtionem indubitatis & luce clarior-ibus e;çpèdita: 
L. l S· C. de prof,at.. e ·· 
LXXXV]/ •. 
'Pojfo~o _clifiinguerfi le pro.ve di un ;eat_(} 111 perfette ; e.ti: im: 
~erfotte. Clnamo perfette· quelle; che, efclu;i,onò la pòf/ibilità' .. , çhe 
u~ 
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_un tale non fia reo : ch.itzmo imperfett-e quelle , che · non la efctu·-. 
dono ·. Delle _prime anche una fola è fufficiente per la CO't)danna :. 
delle feconde tante fon neceffar.ie -, -quante baftino -a formarne tjna 
perfetta , vale a dire , che, fe per ciafrnna di quefle in particof1me 
_è pof]ìbile, · che uno non fia reo , per l'unione loro nel medefimo 
/oggetto, è impoj]ìbile che non lo fia. N-0tiji, che le prove imperfet-
:te , delle quali pu6 il reo giuflificarfi , e non lo faccia a .dovere, 
J;vr:ns-ono perfute • 
NOTA. 
Que.ff ulri ma maffirna delr Aurore è pericolofa per l' innoa 
.cenza. Le prove debbon9 effer perfette nel loro genere, o poifa 
il reo giufiìficar!ì, fe vuole , o non lo poifa; -perchè pu0 il ere-
-duro reo lafcja,r la fua. · giultificazione , o per tedio deila vita , o 
_ per altro. G lì efempj nonne mancano. Quindi preifo i buoni Cri mi-
-11apfii 1a fieifa confeffione .del reo non fa prova perfetta, fe non 
è preceduta da qualche pr9va , od indizio , fe non è veriGmi1e , 
fe non comb-ina colle circofianze del fatto , fe r efìfi:e• za del de-
lirto non_ è ahbafianza provata. . . 
N otdì quefia bdla maffima prefa da un Refcnrro d1 Severo ; 
Cçmfef]ìones reorum pr(} exploratis f acinoribus /Ja!ieri non -0pòrtere, 
fi nulla prob.atjo religionem cognofcentù inflruat • · L 1. §. 17, D. 
dc qucejJ. -
LXXXFIII. 
Ma qudJa morale certezza di prove J più facile il fi:ntirla ., 
-che I' efattamente definirla • PerciJ io credo ottima Legge quella , 
.ch.é ./Jabilifce Affejfor.i ,a/ Giudice principale , prefi dalla J tn"te , e 
non àaUa /celta , terchJ in queflo c,t/o è più ficura "I' ignoranza, 
c/Je giudicA _per fentimento, che la fc.ienza, che gÌ}'dÌca per opinione. 
NOTA .. 
:Ecco .approvata l'ignoranza, e dìfapprov.ata 1a fcìeaza • Ma 
che cofa è quello fentimento fenza il fapere ? Un ente nuovo 
immaginario • Il folo andar.e in trac:cia del vero rnll' efame dei 
.tefiimonj , e ·del reo , non fuppone egli una fcienza ? Leggafi . il 
.bel trattato ~el Cartario .: De arte int.-er;rogan.dorum .reorum.. D1c.e 
1 
-- - ~- - _.-~ ........ -~-- •:z,-.,..- _ 
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l' Autore , che ciuefia fcien·-i:.a giudfra per opini'One : rria · fe -quefta-
· opinion mon è buona, eifa no• farà fcienza ._ Mi difpi·a<c~ il. f<!-r 
-quifiioni di vocaboli. Altra qualiù nècetfaria in chi giudièa ,· ol-
tre il fapere, è la probità; e guefla di-pende daHa feelra ,- e ·non 
· dalla forre , 6-he l' Amor preferifc-é • Sorte , · & urna mores noti-
difcemunrur , dieeva un a-lirico • 
LXXXIX. 
Dove le Leggi fiano chiare, e preci.(e , I' officio di. un Giudi.-
·ce non confifle in a!tr'o , che in aecertdie-un fatto • -Se nel cercare 
le prove 'di un delitto rfrhied-efi abilit-à , e deflrezz·a , .fe nel pre-
feruarne il rifu!tato ·t nt:céJfarfo éhi.arez~-a·; ~e precifione, per giu-
;dicarne dal 'ri_fu!tato fne-riefirtto , ·,non vi fi -rich-iede ehe un .femp!'i-
-ce, ed ordinario -hu(fn fenfo, meno f.,zllace che il .ftlpere di. u'n Giu-
dice djfuefatPo a 'Voler 'trovar rei , e che tutto riduce ad1 u11 fifle-
ma f attizfo, impreflato da' fuoi fludj •· · · 
NOTA -. 
'·' · 
Il -Giudice è un ·follecito, éd indifferénte · rièercatore del ve.: 
-ro , perchè fi .frnpra .fe l' accufato è ·irmoceme , ed · è reà; cofic-
chè , fecondo Ie comuni dottrine, n9n può fottoporre il· prigiorre 
all' efame , fenza la preces.en~a di legittimi indizj di reità • 
xc . . 
/ 
Feti-ce quella 'Nazione, dbve le Leggi non fo/fero ·--una fcienzal 
E' amico il defiderio di ·chi vorrebbe reggere le focietà u-
mane con poche , e fe111plici Leggi, che da tutti fo!fero imefe • 
VeraJJnenre la lor.o éhia,rezza fi corfudera tcén· ragiofl'e come un 
nece:ffàri? at tf'Ì-bur,o di eff~ • E-gE ~ ·~~ro a:ltiesì , èl:ie ·gli antichi 
Germani avevano ,p0che_, e femplic1 Legg-i; -ma, a '<luefie fuppli-
vano i cofl!umi, -c1o l!iie Tacito fcrive. L' ifle1fo pùò 'diirfi di altre 
antiche -·- Nazioni. -Q:.udl0 -però 'nen ·è prefei'lteiner:ll'e adattabile al 
vano complioatiffimo fi(lema foe:::iale, d' Eui:op,a-. Da_ta_ la faarfe~~ 
z~ delle Leggi , fi . fa lu9gr all'arbitrio r10n. giuflo , ed,, al par~ 
z1ale intere-!f@; onde facilmente · {ì '- generano la li-ce;qza, eà il 
difpotifmo ad oppreffione del Popolo-: del che abbiamo un graµ-
de efempio in alcuni dei . Re, e nei primi Confoli di Roma . Il 
numero poi ec-ceffivo dell.e Leggi , degli ufì, e delle inrerp.retazioni 
è un altro difetto della Legislazione, che ne fa nafcere i' incertezza • 
• • • . • •· ••••• f unt certi denique fin es , 
. 1j2.!:-os ultr1 , c_itr-aque neq;uj-,;, ednfijJerc r'eElurn • . • 
Giacche cade il !11fcorfo full rncertezza c:lella Leg1slaz10ne ; 
io non debbo ammettere un paffo dell' Aurore, eh.e me•rira qual-
che attenzione • Egli fcri ve; S e l' ince,rtezza de!!e Leggi cade- /11, 
di una Nazione indolente per cli.ma., ç_l!a mantiene , ed aume17-:.t,a 
la di lei indolenza , e flupiditJ ;• .fe cade in una Nazione vo/ut-
tuofa , ma attiva , ella ne difperde l' att-ività in 11n in/irJito nu-
mero di piccole cabale , ed intrighi , che Jpargrmo I.a diffidenz.a in 
ogni cuore ., e, che .fan,w. del tradimento , e delta dij]ìmul.azione ta 
ba:fe della prudenza : fe cade .fu di una N.azione cor-r.aggiofa , e 
forte , l' incertezza vien tolta alla fine., formando pri'rna m~lte o.-
Jcillazitmi ·qalla .libertJ .alla fchiaJJ.Jitù , .e dati.a fchiavii1 .alla Jj. · 
be:rt.à • §. 41. 
XCL 
Ella J utilij]ìma Legge quella, che ogni uomo fra giudicatD 
.dai Juoi pari·, perchè dove fi t rat.ta della libertà., e della fortuna 
di ut~ Cittadino:,_ debbono tac,ere quei Jentimenti, d,e in/pira la 
difuguagrianza ;· e quella Juperiorità , con cui l'uomo fortun.ato 
guarda l' infelice , e 9uello -sdegno , con cui l' inferiore · guarda il 
Juperiore , non polfono agire .in .quefio giudizi.o • Ma -quando i.I de-
litto fia un? offefa d' un .-terzo , allora .i Giudici .dovreh'bono ef[ere 
metà p ari del reo , me:tà pari del!' ojfefa ;· cos1 .ejfenào bilanciato 
-ogni intereJle privato, che mocl.i/ìca anche involontariamente le ap-
J>arem:.e degli oggetti , non p qrlano -che le Leggi., e I.a v erità • 
E g li è f!ncora conforme alla giuflizia , che .il reo e/eluder 
po/fa fino ad un certo fegno coloro ., che gli fono .fofpetti ;· e ciJ 
-concejfogli fenza -contraflb per alcun .umpo., Jem'brerà quafi che il 
reo fi condanni1 da Je flejfo . Pubblici fiano i giudizj ., .e pubbliche 
le prove .del reato., percb~ f opinione., che J forfe il fola cemmto 
1 2., 
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delle focietJ , imponga un freno d!!a for~tt , ed a!h: paffeoni ; per~ 
chè il popolo dica , noi non fiamo /chiavi , e fi amo difefi; _fent,-_ 
mento , ahe in.fpira coraggio , e che equivale ad un tributo per un 
Sovrano , che intende i fuoi vert~ interej]i • 
lo non accenner~ altri 'dettagli , e cautele , che richiedono fi-
mi/i iflituzioni· • N iente avrei detto .t fe fojfe necejfario dir tutto_. 
NOTA. 
Non mi fembra confentaneo alla ragfone, ed alla varia na-
tura dei Governi , che -ogni uomo fia giudicato dai _fuoi pari ; co-
me vorrebbe l' Autore. Si fa, che l' emulazione , l' odio , ovver 
l' · amicizia regnano maggiormente tra i pari. La varietà degli 
Ordini civi li porta con fe la varierà degli fiudj , e degl' in~pie-
ghi, che non fono accomodati all' offizio, ed ai doveri di ·un 
Giudice. Come fi potranno creare rami MagiHrati , Guanti -fono 
gli fiati , e le condizioni diverfe delle clafiì · numerofe de' Citta-
dini? Che fe ciò pur ha lu,ogo per alcun. modo in qualche par-
ticolare Governo , ognun vede , che quefto .fiabilimento non· :fi 
può ragionevolmente e/rendere ad altri Paefi • , . 
· Egli è bensì conforme .all.1 giuflizia,. che i! reo. e_fc!uder pojfa 
i fo.fpetti; purchè ciò fia limitato ai cafi di una vera, e legitti-
ma fofpizione . In Roma però fo molta libertà conceduta tanto 
all' accufatore , quanto al reo per tale efclufione ; e tal favore !i 
concede pure in Jnghilterra all' accufato • 
Egli è pur conveniente alla libertà fociale , che i giudizj 
fiano pubblici , e· pubbliche le prove del reato , come . dirò nella 
nota feguente. 
.§. 
ACCUSE -
1 '. 
_SEGRETE. 
XCII • 
.. E Videnti, ma confagrati d_ifo-rdini, 1è in· mohe Nazioni refi" 
· necejfarj per la debolezza della co/Jituzione , fono le accufe fegre-
te • · Un tal coftume rende gli uomini .falfi, e coperti. Chiunque 
può fofpettare di vedere in altrui un delatore, vi vede un inimico. 
Gli uomini allorii fi avvezzano a mafcherare i proprj fentimenti , 
e, coli' ufo di nafconderli altrui, arrivano finalmente a nafconder- · 
li a loro mede fimi. Infelici gli uomini quando fon giunti a quefto 
fegno ! Senza principj chiari , ed immobili , che li guidino , erra-
no f marriti, e fluttuanti nel vafto mare ddle opinioni, fempre oc-
cupati a falvarfi dai moflri, chç li minacciano; · pajJano il mon:,en-
to pref.ente .fempre amareggiato dalta incerte-:.za del futuro ; privi 
dei durevoli -piaceri della tranquillità , e ficurezza, appena alcuni 
pochi di effe fparfi qua , e lJ nella tri/Ja lor vita ; con frett,a , e 
con difordine divorati , fi confolano d' effer vijfuti '• , E di quefli 
uomini faremo noi gl' intrepidi foldati difenfori della Patria , o 
del Trono ? E tra quefli troveremo gl' incorrotti Magiflrati , che 
con liqera_, e patriotica eloquenza foflengano , e Jviluppino i_ veri 
1nterejfi del Sovrano , che portino al Trono coi trihufi I' àmore, e. 
le b_enedizioni di ~utti i ceti - d' uomi17i , e . da queflo rendano ai 
palqgi, ed aJle c,1panne la pace, la ficurezza, e· l' induflriofa fpe-
ran-za di migliorare la forte, utile fermento, e vita degli Stati? · 
· çhi -può difenderfi dalla calunnia ; quand'ella è armata dal 
. più forte feudo dell4 tirannia , il Segreto ? §!3-al_ /orta di gover- · 
no J mai quella ,- ove chi regge, fofpetta in ogni fuo fuddito un 
nemico, cd è coflretto per il pubblico ripofo, di toglierlo a ciP[cuno? · 
Ji2!!a!i fono i motivi , con cui fi giuflificano le accufe ,. e le 
pene Jegret~? La falute pubblica, la ficurezza, e il mantenmien-
to della forma di (Ìovern0 ? Ma quale ftrana .c_oflituzjone , dove 
chi ha per /e la .f-0rza, e l' -0pinione più efficace di èj[a, ·teme di 
ogni Cittadino! L' tndennid dell' accufatore ? Le Leggi dunque 
non lo .d~fendono abbaflanza : e · vi Jàranno dei fudditi più forti . 
del Sovrano I L'infamia del d.elàtore? Dunque ji autorizza la ca-
lunnia fegreta , e fi p14nif,ce la pubblica ! La natura del delitto ? 
Se le azùmz indijferentì , fe anche le ~tili al · pub~lico fi chiama-
no delitti, le accufe, e i giudizj non fono . mai it"bbafla.nza fegreti. 
Vi pojfono ejfere delitti , cioè pubbliche offe/e, e cl,e nel mede fimo 
tempo non fia intere/le di tutti la· pubblicità del!' e/empio , . cioJ 
quella del giudizio ? Io rifpetto -ogni Governo, e non parlo di al-. 
cuna in particolare. ttal-e è qualcb·e "Doha la na.tura delle circoflan-_ 
ze , che può crederfi l' e]Jrema rovina il togliere un male allora 
q,uando ei fi.à i.ne.r.e-nte al fiflema d.i una Nazione ; ma /e ~ve.ffe a 
dettar· nuove Leggi Ìn qualche angolo abbandonato del! U:·wverfo, 
prima di au,tori.zzare · un tale coflumè ; la mano mi tre'fl/erebbe , e 
avrei -tutta la po.flerità dinarizi agli. occhi. . 
E' già flato ,detto dal Sig. di' Monte.fquieu, -che le pubbliche . 
11,çcufe fono più conformJ alla Repu.tJblica , dove il pubblico bene 
formar .dovreb'be la prima paffione, dei Cittadini, che nella Monar-
cpia-, dove queflo fentimento è deboli.ffemo per la natura medejima-
del Governo-, dove ~ ottìmo · flabilimento il deflinare de' Commif-
f11rj , che in nome pubblica.. aceufi.no gl' znfratt-ori delle Leggi. · Ma . 
ogni Governo., e Repubblicano, e Mor,archico, deve al calunniatore . 
.Ilare la pena , çhe .toccherebbe- alt' accufato • 
NOTA. 
, Coovìene aggìungere alcu-ne b;evi r..ifleffioni a quefta luogà: 
declamazione dell'. Auto.re . ·. · 1 
' I più moderati Go'v.erni non ammettono le accufe Jegrete , 
nè le ~enunzìe .anonim€. Alcuni le .ammetrono · ma quefte · fer- · 
VG.D?. f~lam~n:e .Pe! ap~ir r adito a prendere 1e iegittim.e . infor-·. 
maz1om , clGe acà mquirere., come· oar.lano i Criminali.fii. M'Dlti ~ 
danni accadd~r.:o ,c.erramenre ad alcun.i Popoli per averle · troppo 
a~ol.tate·. 
11 
'Egli -è -~fiG!ota cli mohiffima imp-011tanza _per la ,au.~tintenft. 
,curezza, e libert'à, qualu~que fia la f0t.ma -del iqovern.0·; :uh(,te 
~céufe , {e f1ttlve , e fo thfefe fi faccrnn pa.felì ; e pahdimrret11te ,li 
~fegui(ea.n le-·p~ne. P@rciò . fi fuole puh>blic;a,re rn,~to bl proc~o 0, 
·d0,v·e ·non ha rluogo i·l DiCpo,tifmo • 
Non fol:amerue la ,Giurifprudénza -Rom-r.m:a rifiuta le -acoufe 
fegrete , ma proibifce regolarmente a rnot~e pe1.1fone ·.1i.]l 1pdt'lllt :Ìé'!. 
cu-fa:re' fe · r:JbÌ'l _ {ì tra'r-t:i cli ÌI.\TI'l' in-gìiuda-"din·t-ta:men~èi ,J:@· .in~l retta-
·.me:nte lo r fa.t ra . Nà_fo'e q,wéfia Jl>'fi01Ì)~3i0-n'ci' -~ da (l1H1 Jl\1-@tivè cli. ,ri~ 
fp@'tto , 0 da ragione d' ·Offi:zi0' , .... o da :fofp;i_:aio.h :di, c>àh1il11 r1cti.i , o 
da_ ~l~Bcaaza .cl-i giudi•zio Hmfuro:, e<Mn~ può -veG!~rfi d~i (ì;t:0-hi d1~l 
-D1-gef!l:o _, qe -accuf a-t. , e •d0~ Co:<liçe , tfe~ •kh• ., ' cpf~ dcc-u~. J.fl@nf;-Priff. 
C9s1 i t:eflin1-0nj in ~ ·0-ma en mo a {t_òJtat:•i pil'b'~Ué ~m~ ·, 
. ·çd in prefon z'a de1ll' aQ0u,fat o-, che pot@va intern>garhi. ,- ~ o~>td fpo•al-
~der Jor:a,:, . ch iamando pure a fu'a dìf~ fa:, u-rio ·, ·-ò più iPt:o-tettc;>ri , 
come è notìffìmb . ·· · · : ,. •. 
Non dovrebbe perciò in via ordinaria, fecondo l' odierna 
pratica, ommetterfì il confronto libero de' teH:imonj prefenti, che 
-afferifcono il misfatto, col reo, che lo nega, eccettuati i caG, in 
cui il confronto foife pericolofo , o [conveniente , per la qualità 
delle perfone, ovvero aon precedeifero gl' indizj fufficienti di rei-
tà • La ripetizione de' tefi:imonj , in vece del confronto , è fog-
getra a più inconveqienti; o ·quefi:a fi faccia cogl' interrogatorj del 
reo negativo, o fe nù di effi, come può offervarfì dalle pratiche 
fluttuanti de' Tribunali. Tale •rip~tizione ·però, che fì faccia cogl' 
interrogatorj del · reo , innanzi là pubblicazione del proceifo , è 
più favorevole alla di lui difefa ·• Iri tal cafo farebbe bene di oc-
cultare i nomi de' tefiimoilj, per impedirne la fuborn azione. Nè 
già approvo la dichiaraziooe · di avere i tefiimon j per ben efami-
nati. Quefi:o atto pregiudiziale al reo, che a lui fi cava di boc-
ca, per legittimare il proceifo ,. è riprovato anche da alcuni Pra-
tici più fenfati , e non è ricevuto in altri Paefì . 
Ottima è la pratica di fi:abilire perfone , che fieno tenute a 
denunz-iare agli Offizj criminali i delitti , che fi commettono nei 
loro difi:retti : la qual pratica è antica , come fi raccoglie parti-
colarmente da molte Cnfiiruzioni dd Codice Teodofiano. Veg-
gafi la Legge 6. D. de cuflod. & exhib. reor. 
. Lungi poi dal favorire i delatori , come · fi è fatto in certi 
. '--' 
. I 
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tempi infelid , la calunnia debb' e1fore feveramente ptmìta ~ Il 
.calunniatore fu dal Pretore Romano notato d'infamia. L. 1. D. 
his qu,i ·not. infam_. Onorio ~ e Teodofìo condannano i'l calunni~-
tqre .alla pena clel T.aglionf ._ L. u!t. C. de calumn_ùrt. Quefia pe-
na, che fi propone anche dall'Autore, è andata fuo:r d'ufo, pez:-
chè non fi trovò proporziouata, pèr lo p,iù, alla perfona del reo, 
ed alla -natura del delit-ro . ·· · 
- 11 proc;tfo i~q,uijitorio, . _che deriv.a 'fìngola-rrµente dalle_ re.: 
.go1t? dei -Diritt;o -Canonico, quaatqnque n.on -&a ignoto _al Dirit-
to Romano , .è più vanraggiofo per la punizione dei delitti, che 
H pro6eff o .acou.fatorio • Quefio proceif o ,,ccu.fatorio, già ufato dai 
.Rom.ani , è raro prefentemen-te , e varia dall'antico , o iì co-n-
,fo-nd~ ,nei , gravi de!ìtti -[ Ì-n cui fà può· procedere _ per officio ] col 
,procefo : itJquifito,rio • Hanno p~r:ò e l' µno, e l' ~ltro, i lor? in-
cp11v~nienH , ai q.uali fi potrebbe _ovviare con .pna _giufta ., e giu-
d1z10fa riforma • · · · 
l. . 
,, 
DELLA 
.§. , I 6. 
·TO-RTURA. 
XCIII. 
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U Na crudeltà confàcrata dal!' u/o nella maggior parte delle Na~ 
1t.ioni è la Tortt1,ra del Reo mentre _fi forma il procejfo , o per co-
ftringerlo à confejJ.-zre un delitto , o per le contraddizioni , nelle 
quali incorre , o per la fcoperta dei complici , o per· non fo quale 
meta/i.fica ·, ed incomprenfi.bi!e purgazione d' infamia , o finahnente 
per altri delitti, di cui potrebbe ejfer reo, ma dei quàli non è ac-
cufato. · ' 
. · Un : uomo non 'puJ· chiamar/i Reo prima della fentenza del 
Giudice , , · n_è la J~ietJ pu~. togliergli la pubblica _ protezione , 
fe · · non _;: quando fia de~i,fo , eh' egli abbia vioh~ti i patti , .coi 
quali gli fu accordata • ,.J0:!ale -è dunque quel diritto · , fe 
non quello delta forza , che ·dia la podeflà ad un Giudice di 
dare una pena ad · un Cittad.Ìno ; mèntre' fi. . duhita fe fia · reo , 
o innocente ? Non è' nuovo , qùeflo ; dilemma ;. _ o il delitto è cer-
tre , e .incerto .; . fe certo , ~an gli conviene altra pena , . che la 
ftabili.t,1 dal/e Leggi ; e-d inutili fono . i t ,orment-i., per.chJ inutile è 
.la confeflùme del ·reo ; fe è incerto, e' non deve/i tormentare un 
;nnocente, percM tale è fcconaa· 'le Leggi un ·.uomo, i di cui de ... 
Ji.tti non fono provati .. 
NOTA. 
' EP1ì è ve·ro , · ,cbe il propofio <lìlemma non è nuovò. Ma 
11~~ fì 0 dovea que!t~ proporre in t~i · termin;i: o il delitt o ~ rertf/3 
o mccrt.o ec. giacd1e la T<.0rtura. fapp<?ne fa .certezza .del .delèitro -. 
K 
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Si tratta dunque nel cafo prefente d-i un. delitto certo , e di un 
reo incerto. Olrracciò non può di dì, che uno fia innocente, Je .. 
condo le Leggi, -fe fecondo quefte è incerta che il fia. Altro _ è, 
eh~ po{fa fecondo la Legge effere reo , o innocente chi fi pone 
al tormento ; e quefi:o è pur vèro • Ecco ciò che fta fcritto nel-
la Legge 7. D. de qutefl. ~<l!flionis modum magis eft iudices ar-
bitrari, oportere : itaque quteftionem 1,ahere oportet : ut Jervus f.zl-
vus jìt ve/ innocentite , ve/ fupplicio. Che fe chi foffre la Tor-
tura , può , fecondo le fteffe Lef!gi, eifere innocente , come non 
dovrà que,llo ballare per riprovada in tal ·cafu ? Perciò l' Au-
tore con miglior raziocinio dimofira, num. 1 I 2,, èhe nafce dall' 
ufo della Tortura quefla fii:ana ·confoguenza, che l'innocente J 
poflo in peggior condizione che il reo. E' quindi . celebre la fenrenza 
di Sant' Agofi•iAo de Civ; Dei /i·h. 19. cap. 6. Ji!.!!id, cum in fuà 
cauf4 quifque torq-uc-tur .; & cum quteritur- utrum Jit nocens , cru~ 
ci.ahtr ~ & imtecsns /,1,tit pm incerto fce/e,re certiffimas pa:nas , non 
quia ill-ud commififfe deteg-itur , fed ·quia non commifijfc nefcitur ? 
Ac per hoc igJJ0:ta-nti11 ludi-cis plèrumque--eft ca/11mi111s innocenti$ &c. 
XCIV. 
Ma w 11g.giungo di più , eh' egli J u-n -voler con.fond~re netti 
; r.11pporti , J' ejig.erc , che un uomo fin nello fleffo tempo accufato• 
re -, ed 11.ocuf11to; 
'NOTA. 
Tale è la neceffità della Legislazione criminale , che dall'. · 
accufar0 ., il qua\e iìa aggravato 'di legittimi indizj di reità , e 
cesì dall' inq,uijit o, fi ·diga, che parli, e dica il vero, e non già 
che fia accu1a110re di fe fteffo • 
cxv. 
Che il dolore divenga il crociuolo del/4 verilJ, quafi c/Je il 
criterio di effa rifieda nei mufcoli , e nelle /ibt'c di un mifcrabile. 
NOTA. 
,N en -è già, .ahe fi riponga_ ·il criterio .della. verit~ ne, muféoli, 
e nelle fihre di un m,fer11hilè, • ma perchè i Criminalifi:i pre~~ 
mono, che la forza del dolore, e. I' impazienza del tormento deb-
ban cofiringerlo a confetfàre -H (ihditte·. , di -éui fì preteircd'c=~ -reo • 
xcv1. -
~eflo e il me.zzo ficuro di ,ijfolvc.rè i robi;.fli ·fccNc,111i, e 
d·i- condannare i debo-li· inma:nti • · . . , . - ·. 
Molte volte _accaàe il contrario. Confeffan'O, i tohufl:i ; e fo.rt: · 
pertinaci , ovvero coHantì i deboli • Si trovano preffo Tacito~ 
Sveronio , e Diane, e preffo ;i moderni Scrittori, più efempj di 
femmine-, alle <luali , flraziate dai tormenti , nulla fi porè trar-
re di bocca« E certamente le dot1ne fo·n ripi.rtate · per d~boli . La 
fo'rza dell ii-1tereffe ·, unita al propofito, ·e all' ·int'enlioQe -dell"ani-
mo , può fuperare l' intenfione del tormento • .. -
XCVII. 
Ecco i-fatali . inconvenienti di que.flo pre.tefe1· •cr~tcrio ·- di 'Elt:-r:,tJ; 
'lh'a criterio degno di un C,mnibal-c ,/che i Romani, ''li-nr6ari tincl,' 
effe per più d'un titolo, riferbawmo 11i fali. fchiavi, vittime di una. 
ft:roce , e troppo lodata -virtù . • 
NOTA. 
La Tortura fu in ufo pre!fo. i Greèi, e preffo -i Romani,. quan-
tdnque coltiffime Nazioni • Egli è vero, che i ·Romani nei mi-
gliori tempi della Repubblica oe fecero ufo coi foli [chiavi, ma 
poi l' efiefero anche ai liberi fottei> agi' Imperatori; febbene ciò 
:fia avvenuto più per Fatto , che per DìrÌtto • Abbiamo qualche 
monumérh_~ per ~re·dere_, che q~efta- fi_ ùfaffe ancora dagli Egizj, 
ma non gia dagli Ebrei , come akum. .hanno · erroneamente pen-
fato. 
X l 
XCViJI. 
' ' . ' 
~al J il fine politico delle pene.? Il terrore degli altri uominio 
NOTA. . ' 
Aveva det.to meglio l' .Aurore , · che . il fine · delle pe1ie. non 
era · altro , che d' impedire il reo' dal , far nuovi danni ai fu-oi Cit-
tadini ,. e di rimovere gli altri did f Prne eguali • Ora r erò dice, 
e appreffo conferma , che il .folo pubblico terr_ore è il fine delle 
.pene. Chi dei fini delle pene vuol fare un fol fine , ·at ,quale fi 
~i ferifçano gli altr-i , frrive, che un -tal fine· è la fièurezzà .aè'~çjc-
t,adini '. '< 
'){.CIX. 
, ,Ma -qual giudizio · dovremo noi dare delle fegrete ; e ' pri!Vttte 
'càrnificine , che la. ·tirannia de,ll\ ~Jo efercita fui rei , e fùgl? inno~. 
centi? -
NOT~~ 
,... ··r 
In tutti i cafi, in cui . h~ ·-1~~g~ fa Toitur~.,' o...,·-è tèo; o ·:~ 
pretem:le:: reo, chi :la .. foffre. E' però y_erò c-lae, chi · •è ·riletfo ·-al t_or~ 
mento per con,fèffare · 1a verità fopra ìl ·. reato ~ ptiò , fecondo là.· 
fte{fa. Legge effeFe innocente, , come ho offervarn di fopra. Num., 
93•· c . 
. _Egli ''J importante, che ogni delitto · palefe nòn fia ~mpunito ; 
m a è i1iutile , - c'he· ji · accerti_ cni : abbia comrriejfò un delitto , cl,~ 
1
fla •fepoltò nelle' tenebre. · 
!· 
. iJ.. 
' · · "' 
"i, . 
; 1 .. .. _ 
., . , .. , . 
'J 
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_Q.uefl:o non. pub ·verificadì, T/~on ·nél çàfo., )ri ct1( fi .dia . 
la TQrtura, al già provato reo, fopra altri delitti , febbene ancora,. 
<JUefi_i po~ono /ffer noti , fenza faperfene 1: Aurore • Negli altri 
cafi 11 delJttO e certo , . Ed è comune 'dottrrna, non pote rfi proce-
dere afla T ottura, [~ pnma non. è pofto fuor di dubbio il delit:to, 
,, 
:CJ. ·. -- ., .. l -
I· 
-,.'l· . 
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· Un male giJ fatto ; · ed a cui non v' ~ rimediò;. nafJ pu~ cffet 
punito· dalla fociet:J po(itic.1, che · quànro in/luifcc fugli l!]tri C<ltlÌt. 
lufinga dell' imp1mità. · 
.. 
· NOTA., 
Si aggiunga l' obbligazione , che ha · il reo ,-di rifarcire · il 
'òanno cagionato all' offefo : • il che però ~on appartiene . propria .. 
mente alla pena : nella quale occafione , non vo·glio tralafciare 
qi dire che, prima di decretare ·la pena, fi _dovrebbe in via ordi- . 
naFia' condannare i~ ·reo a quefi:o rifarci-mento · del danno, che ha 
recato al ·privato , effendo tale obbligazfdne anteriorè alla fi:effa 
focietà , e· · non dovendofì il danneggiato ·cofiringere ad ifliruire 
per ciò un giudizio civile • Così fi pratica lodevolmente in <!-l• 
cuni Tribunali • 
C11. 
. S' egli' J: vero, che fia maggiore il n;mero 'degli uomin.i , cl,e 
' ·,i-pèr timore·, ~ ,per 'virtù 'rifpettano le' Liggi', chi: di quelli•, che 
•'le inf,;a-ngono; il rifcf,iò di torment1;1re un innocente deve valutar/i 
ia'rlto di, più ·, quanto' è 'mtJJ?giore la probabilità , che · un . uomo '" 
dl(ti ·uguali le abbia piuttoflo rifpettate, che di/prezzate. 
NOTA. 
. Quì non fi tratta di dati · uguali , non dovendofì , fecondo 
tutti i Pratici , dar la Tortura per ottenere· la confeffione del 
··rearq, fe non v' è una forte prefunzione di reità. L' Imperatore 
' Adriano rèfcriffe a· -Sèn'nio· Sabino còsì : Ad · tormenta {ervoruin 
·ita ·demum veniri ofortet·, _cum f u(peélus efl reus , & aliis argu~ 
mentis ita probationi admovetur : ·ut fola confejfio fervorum d~ejfc · · · 
p ideatur. L. l. §. l, D. de qucefi. 
Clii. · 
_ Un aliro ridicolo motivo della Tortura è la purg11~ionç dcli'. 
• 
;f 
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infamia; . iioJ uiJ uomo giudicato infame dalle Leggi deve eon/tr-
mare la fu4 d~pofi,; ione collo slogamento delle _fu_e_ off'!. Ji2!eft' d• 
tuf0: non dovre/;l,i effere tollerato nel decimottavo fecolo, Si orede" 
d1e il dòlore , che J un11 fcnfazione ; purghi I' infamià , . che J · un. 
mero rapporto morale • E' egli forfc un crociuolo ? E l' infamia •~ 
.forfc un corpo miflo impuro ? Non è difficile il rimont11re ali' ori-
gine di qi1efla ridicola Legge, perchè gli affurdi fleffi, che .fono da 
una Nazione intera adottati, hanno Jempre qualche rdaz.eone ad 
nitre idee comuni, e rijpèttaie. dalla ·Nazione ·médeftma. Sembra 
queft' ufo prefo dalle idee religiofe', e. 'fpirituali , che hanno tanta 
in.flueuza fu i pe:nfieri degli uomini ,"Julle Nazioni, _e fu i fecali. 
Un dogma infallibile ci afficura; che le macchie contratte dalt' u-
mana de.holez.i:.a, e che non· hanno meritata . l'ira eterna del Grand' 
Ejfere , debbono dà un fuocò incomprenfibile ejfe,re purgate : ora J' 
infami a è una m~cchia civile ; e come il dolore , ed il fuoco tol-
gono le macchie fpirituali , ed inco1poree , perch~ gli fpafimi . delttì 
Tortura non toglieranno /p- mac~hia civile, che è I'. infamia? 
NOTA. 
Non li crede che il dolore purghi I' infamia, ma che sfor:. 
2i a. Jire fa ·ve·rità • Siccome· , per ra ragione già. efpreffa , 110» 
fì . dà -tutta' la · credenza · all' in-f.11;1e,. qual ri _  giudica il reo, . CJ_Uin?~ 
fi fa ufo della Tortura, perche confernn in_ effa , come cnteno 
fuppofto della verità ,, ciò , che ha depofio contro gli altri ; e 
(]Uindi acquifti forza la fu:i clepofizione . Ed eccone la ragione, 
fe_nza che l' ~utore ricorra al dogma del_, Purgatorio. 
CIV. 
lo creào , che la cçmfeffione del reo , che in a/cimi Tribunali 
fi efige come .effen-t.iale alla condanna , abbia un' ·origine non dij]i .. 
-mi/e , perchè nel mifleriofo T ribunale di Penite'mr.n la c0nfej]ion1, 
dei peccati è part& effen~ial~ de.I Sacramento • .. · 
NOTA. 
L' Autore lo . crede a torto • La c.orifeIIi'one deU' accufàto ,è 
·• 
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fempr~, -Clat:t. la 01-aggior prqva di reità; ed a ci~ ~quiv~le, Jèçòn-
de> 1~ pratica gene~ale .de' Tribu,BaJi , l' e~er~ il .re.o ' pJ~n,amen.re_ 
convinto . Ch~ fe ~n quello c~fo qualche "tnb~1(\le efìge la eo.n-
fefiione del .reo , come. ~eifenz.iale , ciò è Iola>!ll-e&te , :perchè · la • 
pena 01;dinaria abbia luogo • · 
cv. 
Ecco come gli uommt ahufano dei lumi più ficuri delftt 
rivelazione ; e ficcome quefli fono i foti , che Juffeflono nei tempi 
d' ignoranza , cos) ad effe ricorre la docile umanità in tutte le oc-
caf,oni , e ne · fa le più ajfurde , .e ton.tane applicazioni • Ma · l' in-
famia è .. un f entimento non /oggetto nè alle Leggi, nè alla ragio-
ne , ma alt' opinione comune , La Tortura me-defima cagiona un,i 
reale infamia a chi ne è la vittima. Dunque c1m queflo mf:todo ji 
toglierà J' infamia , dando I' infamia • . 
· li terzQ motivo J la Tortura, cl,e fi dà ai fuppoJH rei, quan-
do nel loro ef ame cado7Jo in contraddizione ., qunji che il timore 
dèlla· pena , I' incertezztt del giudizio , l' apparato , e la MaeflJ 
del Giudice , I' ignoranza comune a qu.afi 1uni i fcellerati, e agf 
innocenti , non d:eb·bano probabilmente [lzr ca·dere in contraddizione, 
e l' innoc.ente, che teme, ·e il reo, che cerc11 di coprirjì; quafi ç_/Je 
le contraddizioni .com11ni agli uomini, quando fono tranquilli, non 
debbano moltiplicarft nella -turb-azione dell' animo t utto a/Jorbìto nel 
penfiero d.i f 11/varfi dall' imminente peric.olo • ' . 
NOTA, 
La Tortura in quefio cafo fembra andata fuor d' ufo, ed ! 
certamente da rigettadì • Effa fi pratica ancora in tnolri Paefi , 
ne' cafi gravi , contro 011 tefiimonio , che fia vario fofianzial-
mènte nel fuo efame, per averne una conveniente rifpofia , Ma , 
quefio pure è un troppo duro, e fallace · rimedio • Se il teftimo-. 
nio mentifce, non fi può egli indurre con rnez~i più ·miti a · di-: 
chiara.re la verità , o reprimere colla carcere ? · · 
Si .noti però , che la vera contraddizione del reo fupppflo , 
forma un indizio di i:eità , che può averiì anche per grave , fe• 
<:Ciuido . la qualità della contraddi~ione., e feco~do_ il concorfo delle 
8,o -
circofia_nz~ / )?ee per tanto '. il GfuJjté· oflhvare ., , fe .quefi:a· con·_. 
r~'.adài_z•i-onè, è_: .[ofl-ailzia_ie , Je è .r1;1a11ifefl:~;, ... e ,(e .. non può co_1,1çi •. 
liarfi ve-rameote _- p~r: alcun tJW.do ~o~le ~ht~. r1fpofie ,• . Co.nv1~ne-
poi fa-tla _prefeu·Fe ·:aUo-fieff o · reo , ~- -pe~chè . ne :. renda , ragione • 
I, 
CVI. · 
~e/Jo Jnfan:i_e çrociuolo d~lla ve~it~} -un . monumento ~nco:A 
efiflente dell antte.i, e felvagg1tt Leg12laz,tone, qu.mdo. erano c!Jta-
mati -Giudizj di Dio le prove del fuoco ·, e delt' acqua bollente, ~ 
.l' ·incerta forte ' delle armi; quaji che_gti ' anelli : de'U' eterna catena, 
,he è nel feno della' prima cagione.' dov_èjfero ad O!Jni momento 'ef-
fere difordinnti ;- efconneffi ' per lJ f~ivoli ·flabi/irhenti umani. 
- NOTA. ';" 
,,· 
Ba dého l' Àutére ,· che la Tortura fi è' ·praticata dai Ro-· 
mani coi foli fchiavi ., _e· prefio lo . ripete. ,nù·nqUe non · dee,.-_dirfì 
un monument~ ancora ejiflente del/' antica, e ,fetvaggi-a ,. Legii ['izi-io-
~e, quando erano chiam,1ti Giudizj, di Dio le pr:ove del, fuoco ec.; 
Si fa, che la Legislazione Romana· Giufiinianea ,- era -quafì inco-
gnita._ in Italia ne' kcoli baffi ,'-e· che nel fecolo duodecimo ri-.• 
fiorì • Del rimanente la quifiione dei torment_i è amichiffima , e 
iì trova tr,attata da Arifi:otile nella · Rettorica • · Cièèrone ne di-
fcorre in~ più luoghi; -e ne parla pure Quintìliano~ dai qual-i Au-. ' 
tori fernbra, che Ulpiano , parlando di eifa , .,.pigliaife cene ef.. 
preifioni nel celebre fuo tefio ·L: I. §. 2 3. D. de quteft. · 
CVJJ. 
_ La /oht àif{etem:. lt , de pajfa fra ' la Tortura, e le prov~ del-
_fuovo -, e dell' acqua bollente ; t , che { ejito della prima- fembra 
dipenderè dalla volont1 del .. reo;· e delle /~conde, ·,da un ftJtfo pu.._ ,. 
ramente fifico --, e--d· e.flrm(eco ". -,ma quefla di,jfere.ntZa e [-o.lo · apparen-
te ·,. e non :eale • • E' cast P.o-èo libero il dire ,l~ 'J,)(?~t~ fra gli _(pa- · 
fimt , e gli' /-Jraz1 , ·qttanto to . era aUowa l impedire \ fenza · fròd_e 
_gli e/f~ttf del fuo'CO, e d~!I' ttcq !,1,a ~oltente-. O{~i atfb~. della 11;~/lra 
~olont4 -t: fempre propor--z.,onqto alta ['1rza :de.Il ,mp~elf!onc J,e.nfibile.; 
c!lç 
s,· 
che ne è la forgente ; e la fenjibilitJ di ogni uomo J lim~t11ta • 
Dunque l' impreJ]ione del dolore_ puJ crefcere a fegno , eh~ occup~n-
dola tutta non lafci alcuna libertà a1 torturato , che d, Jcegller.e 
la flrada p'i~ corta per il momento frefente , . onde fottrarji di pe: 
na. Allora la ri(pu(la del reo è cosi necejfarta, come le 1mpre/fiom 
del fuoco , o dell' acqua • _All?[a _l' innocente fenfihile fi chiamer~ 
reo quando egli creda con c10 d, far cejfare _tl tormento • Ogn, 
dijf~·enza tra effe (parifce p-er quel mezzo medefimo , c/Je fi pre-
tende impiegato per ritrovarla • 
NOTA. 
V'è una grande differenza fra gli effetti necetfarj èlel fìfìco; 
e gli effetti arbìrrarj della volontà non fog~etta a qu~fta violen-
za, e a quefia neceffità , ficcom€ fì prova coll'intimo fencimen-
to , e coll' efperienza. Megiio ragiona Arifiotile nell'opera in-
dicata, parlando della Tortura , come di una quifrione proble-
matica in un giudìz-io conrenziofo : N am, fi pro no bis faciunt:, 
[ qurefl:iones J eas augere poterimus , ac dicere , folas ex orµni !{enere 
teflimoniorum effe veras • fi!.!:!od fi nohis contrarice fuerint , & pro 
adverf ari o faciant; veritatem earum ever~ere licebit, de · genere to-
to quceflionum difputando : quihus enim neceffitas adhibetur, ii 
non minus falfa , quam 'Vera dicere folent: nam ve/ dolorem tole-
rantes , verum occultant ; ve! facile mentiuntur , ut c1t1us· a cru-
fiatu liberentur. Rhet. lib. r. cap. I S· num. S• 
C"f/111. 
E' fuperf/uo di raddoppiare ii lume , citando gl' innumerabili 
efempj d' innocenti , che rei fi confejfarono per gli Jpa(imi delta. 
Tortura; non vi è Nazione, non vi è età, che non citi i .fuoi; 
ma nè gli uomini /i ca.ng,iano , n~ cavano con.feguenze • Non vi è 
uomo , che ttbhia fpinto le .fue idee aJ di là dei bi.fogni della vi-
ta·, che qualche volta non corra ver.fo natura , che con Jegrete , fl 
confufe voci a fe lo chiama; l' u.fo, il tiranno delle menti, lo ri-
fpi-;:zge, e lo /paventa~ L' ejito dunque della Tortura l un af{t,rc 
di temperamento , e di calco/ o , che varia in ciafct,1n uomo· in pro• 
porzfonfl d~lla fua robuflezza , e della fua fenfibilitJ , tanto che 
L 
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çon:.. quejfo metodo un Matemcwico Jciog!ierebbe meglio, che un Giu-
dice' , .q11efoo p,r0blema •. Data .la 'forza .. de,i mufcoli, ·e la fenfibilità . 
,de/te fi~h.rè ' d'.un inn.oçente, trovare il _g.rad'o tli' dolore, che Jo fitrà·, 
.conf éjf ar· reo di un dato delitto ,. · · · ' 
NOTA .• 
-·, . .,_ Punto ll(Hl convìn.ce quefto raziocinio, ·come ii raccoglie .da 
~uanto ho già detto4 S'aggiunga, ,che il _reo. prete[ò no• fi dee, 
fecondo le comuni dottrine , interrogare nei .tormenti ., pen;hè 
· confeffi ìl <lelitto ., ma perchè {empJii:eù1ente dica il vero • Ma 
poi appigliamoc'i alla fieifa ·efpeiienza . Come -fi. proverà , d1e 
Iooo :innumerabili gli èfempj d' innocenti , che fi -confejfarono rei 
per _gli Jpafimi defla Tortura, e c11e non <Vi l: Mn.ìone ., non ·vi 
è- età; ché non citi i fuòi; co1:ne prima fi fcrive? E non ci è 
-efaguaziohe? lo non :i1ego, che molti , fra i ta rn: i rife.rìti .da 
varj noti Sèrìttori,, freno fiati :torme.ntati, ,9uanrunque 1• nocen-
ti , ·ed :akuni di -effi., per . la èonfeffione dtorta aeoHa Tortura ., 
condannatì alla pena , ·giacchè furono dopo {coperti i veri rei ~ 
Ma 'J)Otrà quefio -dirfì di a1rri non poch'i ? Ciò fembra creder1ì ~ 
per ,efempio., di Francefco Carmagi::ioh, di Francefco Simonetta, 
,di Fra GiroJ.amo Savonaro1a,edialtrì Jìmìl.i.Ma chi ,cì'afficura 
•della lor perfetta innocenza? Son :ben innumerabili -gli ,efempj di 
·quelli, i · quali eJfendo rei, '.\1er mezzo .della Tor.tura., •che fi :cre-
de ·dai Pratici, ,cbe _.difl:rugga ·gl' )ndizj ., furono affoiti come· in, 
noc;nti.~li _.:fieflì Pra.tìci 9ifcrvano,~he ~a To_rtL!ra fo quefì-oca·- . 
fo -e ·ordrnanamente mefficace., perche dei .tanti quafì convinti di 
reità, ,e quindi tormentati, appena pochi confefiano il <lelino: -il 
•che fu · gi_à ·oifer~ato~ -da1 Giur~c.ònfulro Ul_pi.at:o , ·quando fcrìife: 
Ndm p~erique patientta,five durttia tormentorum, ita tormenta contem-
nùnt , ··ut -~:;cpr'imì :eis ,v .~1-·itt1~ nullo mo1o ·po.l]it. L. 1. §. 2 ~- D. de . 
qui.efl. ,C:0s1 . .alcuni -dott1ffim1 Interpreti fono arrìvari .a 'dire.. che 
i] condanàare un :i.19mo ·.aHa Tòrtura, è .qua{ì' lo fieifo ·che ~ifol-
ye,r10 __. E ,quefia ragi?ne., ,cio~ la 'poca eHìc.acia, .e ]a p~ca ,utilità. •. 
dellà- 'T0nura:, :per rndurrè -il teo alla ,confeffione del reato: •è 
uno degli_. .argomenti principali , ·01Ìde riprovarne l' ufo in., tal · 
eafo • · Siec;:eme po-i -a-nchè molti innocenti ·:hanço indebitame• ·ce· 
fotfèrte qu,efio tor memo ., ·e talv.olt<1, 1-a condanna ad a1tra pena;_ 
'· '·8; 
or minore ·.,: ·ed · or màggiore ·dè'lla -lleffa. Tartutà; per fa falfa 
confeflìone jn e-ifa fatta,. quindi nafc.e lln altro argomenta per ri-
pudiarla nel cafo fteffo ; poichè meglio è affolvere il reo , cfae. 
condannare l" ìnnocenre,. come ,anche refcriffe· l'ottimo. Im,pera-
tore Trajano. Veggafi la Legge S'· princ. D. de· pam. CosÌ: mi 
fembra doverfì ragionare, per dire la verità, fenza efagerazìone: 
tanto più , che non mancano altri mezzi ,. e cautele ,, come !i 
dirà. in ~ltro ·lu.og<:Y;. · - ' · ·,.;. 
Io poi non intendo dì - padarn -d-eì tempi della, -crudeltà ,. e· 
della barbari-e , · o .della fo,perftìzione , e delJ.' enore /) in cui non 
furn-no propriamei1te adoperati ì torrnèn.t-i per T ut:i-le rice-rca del 
vern ,. ma per affligger-e La mi fora umanità-,, o ·peF · un val)0 -} e 
nocivo timore, prodotto da firavagan ti opiniopi, feazaçhè, !i of-
fervaffe 1a forma di un giudizio, regolare .. Fa certamente orrore 
r abufo fatto dei tormenti in que.'· t~mpi infelici .. Agg_iung.1fì la.. 
nota feguente .. · 
-CIX .. 
L' e fame di un re0 & fatto per cono(cere f tt verità ;· ma·: [e 
gue(la verità difficilmente /copre/i alt" ctri,1 , al ge/lo , alla fifono-
mià dl un uomo· tranquillo,. molto meno. Jeoprìra/]i in un uo-mo , in 
cui le .convulflon.i del dolore . alter.ano tutti i [egni, pesr.- i quali dal 
volto, della- maggior- p-arte, degli uomini tra[ pira qualche volta, !o-
~a malgrado , la verità. Ogni .nione violenta confonde, e fa Jpa-
rire le minime· dijferenz.e degli oggetti ,. per cui fi' diflingut; talora. 
il vero dal f alfa .. 
NOTA. 
Quéfio non fa prova nel cafo ,. di cui fì tratta. La verità: 
è prefto_ detta; ed il tormentato {ì depone dalla Tortura perch~ 
la dica _intera ; e poi di nuovo fì efami• a fuori del lµo~o ~.e1 
tormenti,, perchè la d1ca più rra0quillamenre. Anzi ·qblefta ·èO,n• 
féffione dee combinat·e colle circoftaoz~ del fatto : al . <ilual · fine 
fu~gerìfcono molti Pratici di tenere occulta qud.lche particolare 
· circof1anza, per mezzo della quale fì pofu chiarameme ·. co• ofce• 
re la verità , o la falGtà della fieffa confeffione. Da· èi-ò {j rac-
coglie quanto fia difficile, che un innocente fì condanni- alla pena 
L z 
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ordinarfa del delitto, in un giudizio. regolare , per la falfa con~ 
feffione da lui fatta nella Tortura. Ma è pur vero, che può · 
durare anche nel pofieriorn efàme il timor del tormento , per 
l' imminente pericolo di foffrirlo di nuovo, fo la faùa confeilio- · 
ne fi ritratti • 
cx. 
!i!.3-ejle verità fono /late conofciute dai ·Romani Legislatori , 
prcffo i quali non trov,afi ufata alcùna Tortura, cl,efu ifolifchit.t-
vi, ai quali era tolta ogni perfonalità: quejlc dati' lnghi!tcrrA, 
Nazione., in cui la gloria delle lettere, la fuperforità del ·com• 
mercio, e delle ricchezze, e perciJ della potenza, e gli e/ empj di 
vi,tù, .e di coraggio non ci !a/ciano · dubitare della bontd delle Leggi: 
NOTA.· 
., 
Nel tempo , che fcriveva l' Autore , non era ancora tolto 
in Inghilterra un graviffimo tormento , quando il reo fi fo!fo 
éfiinato a non voler rif pondete al Giudice: ma queflo è poi ftato 
abolito • Si fa pure la foverchia feverirà di alcune procedure , e 
Leggi penali degl' Inglefi; e quefia non merita di effere lodata da ' 
alcuno , ma meno poi dall' Autore, che tant_o fuol commen--
dare la dolcezza delle pene~ Generalmente ·però la Giurifpruden-
za criminale d' Inghilterra è molto ragionevole ; fe pur fe n' ec-
cettui la troppa prefl:ezza del proceifo in certi cafi • 
CXI. 
La Tortura ·è fiata abolita nella Svezia, abolita da uno di' 
più faggi Monarchi dell'Europa, che, avendo portata la Filofofia 
fui Trono , Legislatore amico de' fuoi fudditi , gli ha refi uguali, 
e liberi nella · dipendenza dalle Leggi, che è la fola uguaglianztt, 
e libertà , che pojfono gli uomini ragionevoli efigere nelle prefenti 
combinazioni di cofe. La Tortura non J creduta neceJTaria dalfr 
Leggi degli Eferciti , compofli per la n111ggior parte delta _ feccia 
delle ·Nazioni, che Jembrerebhono perciJ doverfene più d'ogni • altro 
ceto fervire • Strana cofa per chi non c:infidera quanto fia. grande 
la tirannia del!' ufo , che le pacifiche Leggi debhàno apprmdere 
dagli animi induriti alle flragi, ed al fangue, il più umano me~ 
todo di giudicare! · 
'Ji!!cfla veritJ) finalmente fentita , 6encl,è àmfufttmente , !!· 
quei medefimi , che fe ne allontanano . Non vale la confèjJion,: , 
fatià ·durante ·la Tortura , fe non ·è éonfermatà con gii,1ramento , 
dopo ceffata quella; ma fe il reo .non , conferma il delitto , è· di 
nuovo torturato • Alcuni Dottori , ed. alcune Nazioni non permet-· 
tono quefla infame petizione di principio , che, per tre volte; altre 
Nazioni , ed altri Dottori la là/ciano ad arbitrio del Giudice ; 
talchè di due uomini ugualmente ·innocenti , o ugualmente rei , il 
robuflo , ed il coraggio/o farà affoluto, il fiacco, ed il timido con-
dannato , in vigore di queflo e/atto raziocinio : lo Giudice dovea· 
trovarvi rei di un tal delitto; tu , vigorofo , hai faputo refiilere 
al dolore , e però · ti affolvo : tu , de.bo le ; vi hai ceduto , e pe--
rò ti condanno • Semo , che la confeffione · fi:rapparavi fra i tor-
menti non avrebbe alcuna forza; ma io vi tormenterò di nuovo, 
fe noµ conferm'erete ciò, che avete confeffato • 
NOTA~ 
~ ·La · éorifeffione fatta nella To·rtura ; ma non confermat! ; 
forma , fecondo i Dottori, un nuovo · indiz-io di reità, onde po-' 
terla .ripetere . Quefi:a biafimevole pratica ha origine nd Diritto 
Romano • . Veggafi la tegge I 6. princ. D. de qua:JJ. Paolo però 
la rifiringe al cafo, che il reo fia aggravato da evidenti argomenti 
di reità. L. 18. §. 1. D. eod. Dalle circofianze di quefia dolore- · 
fa confeffione combinata colle circoHanze del fatto , e colle de. 
- pofìzio.n•i de.' tefiimonj , {ì può raccogliere , <ìuale credenza effa 
.me·riti , fenza ·rinnovare il tormento , nel cafo di ritrattazione. 
CXII. 
Una flrana confeguenza , che neceffariamente deriva dal!' ufo 
de/I~ Tortura, è , che I' innocente -è po.fio in peggior condizione , 
che il reo ; perchè fe arnhidue fieno applicati al tormento , il pri-
mo ha ·tutte le combinazioni contrarie ; perchè o confeffn il delit-
to , ed è condannato, o è dichiarato innocente, ed ha ./offerto una 
pena indeb.ita; ma il reo ha un cafo favorevole per fe, cioè quan-
do, refiflendo alla Tortura con fermezza, deve ejfere ajfolu:o co-
me innocente, luz cam6iato · u_na. pena ml!ggiore in una mmore • 
·'86, 
Dunque l' inno~ente non può, ·che" perder.e·,, e"d il ·co'!pevotè pu~ gua-
dagnare • . . . ·. • . , 
L-a L egge, che eomanda· 1tt. To.rturtJ., &· una Legge,. che diee:~ 
U-0n1ini refi[retè al dolore ; e fe la · natura. ha creare in ·voi~ un 
111ef1i11guibiie · amor -.proprìa , fe vi ha dato un- inal-ìenabile clidt-
r-o a.Ha, '. vof1-.ra. cl_ifofa ,. io c-r'eo in ,voi · un affetta- tutto: còntrar_io-, 
cioè · un ertoieo ,0dìò. di voì fieffì ·,. e , vi comando di accefà re· -voi 
·.fliedefimi, ,dicendo . la verit<à, anche f!!a.' gli firappamenti dei I riu1f-
coli , e gli s,loga.mer1ti ·. delle offa .. · " .. ' 
DaJ]ì. là Tortur.a. ·per 'difeoprire-/e. ·;t r-eo, lo. è- di altrj , delitti 
[Peri di. quelli ., di c.ui . J, ac-éufafò- ,. il' che, ' equi'vale a· quefl'o razio-
cinio : Tu {e_.' ric::o· di• un. 'delitto, ;· - duneiuè è: ·poffib,i1Ie~, che- ·1(). fii 
di cènt:· altri de,li-rci ... Qudro, du.b.bìà mi pefa ; v, oglio acc .. ertarme .. : 
n~ col mio _crirerio eh :verità~ le · Leggi ti tonnenraoo perchè_ fei 
reo ,. perchè .puoi eifer reo ,, perchè ,voglio, cb.e tu. fii reo •. 
NOTA~. 
Si fuo1e dar- la· Torrnrn pèf lo- fcoprirnènto di: ·altri delitti ; 
qu;rn:do fi tratta di forti , pe·rchè- vi ha la, prefumzione ,. che , chi 
· commette: furti , con faci-Iirà li moltip1lica •. E'' però/ vero ,, . che. 
molte volte. fe ne fa . ahufo .: 
I . 
CXIII .. 
Finalmente· ltt Tortur:i- è data ad' un- · accufàto · per difc.oprire· 
i complici del fùo; delitto; ma fe· è· dimofl'ràto ,, che ella non è un 
mezzo opport-uno· per· ifcoprire la verità , come potrà. ella· f ervire a 
/velare i complici , che J una delti v erità.· da fèoprirji ? Ji!.!!,aft 
che I' uomo,, che accujà fe Jleffo , non ·accufi più . .facilmente gli 
altri'·. · E' egli giufto tormentar gli. uomini · per· l" altrùi delitto ? 
Non fi /copriranno i., compliéi dall' efaine dei· Te.ftimonj ;. dàll? 
efame del reo , dall'C. prove· , · e dal co.rp.o, del delitto in 
j'omma · da tutti. -quei ·mezzi .- me-defirm f ,-. che debbono fervir;. per 
accertare il delitto nel/' accufato ? I · compli'ci per lo pi'ù fuggo-
no irrivnediatamentff dopo la prigionia del compagno ; r· incertezza 
d:etla· forò .forte ti èo,ndanna dti ' fe .fola· .·art" efilio , ' e ?ibera la -
Na,%ione ·d,1' pericolo - ,ii nuove offefe , mentre la pena del reo , 
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c"he J nelle [of'Ze, ottiene l'unico fuo fine, cio~ di rimover col" ter-
flore.. .gli altri uomini da. · un fimit delitto •. 
NOTA. 
E' quefla regolarmente proibita -anche dalle Leggi Romane. 
1s , qui de fe con.fejf us efl , in caput aliorum non torquebitur : ut 
Divus Pius refcripfit. L. i 6. §. l. D • . de quéeft. Così pure refcrif-
fero gF Imperatori Onorio , e Teodofio. L; 17. C. de .accufat. 
& ·.infcrìpt. · 
Da ciò, che fi è difcorfo finora da me, e dall' Autore, che 
ora ragiona bene, ed ora male ful prefente argomento, e da ciò, 
che .fi è fcritt0 da altri·, forno man·ifefii i gravi fondamenti, on: 
de riprovar _ la Tortura . Ma conviene però difiinguerne i cafi •. 
Càde la maggior ·quifiiope ful cafo principale di effa ; · cioè 
q~ando effa fi dà per cercar con 9uefio mezzo la verità fopra il 
reato: la qual fi dice .altresì Tortura definitiva, a differenza del-
la preparat'oria. Ecco, fo~to un . punto di vifia, le rifldEoni al-
trui unitamente alle mie. Mi lufìngo, che quefto non difpi acerà 
al Lettore, _rra:ttandofi di una quifiione così .antica, e così im-
porram_~. :... 
I. Sembra certamente una ·contraddizione, ìl punire chi non 
fi tÌ€ne ancora per reo ; giacchè la Tortura è effettivamente una 
pena. Si cerca la reità per punirla, . e intanto fì punifce rrìma di 
averla fcoperra. La pena fi dee al reo confeifo, o convinto • 
JJ. Se·condo la dottrina ·comune de' Pratici , una femìprova ; 
e, fecondo alcuni di effi, anche un, indizio minore, è fufficienre 
per la condanna alla Tortura: ma la prova men piena non for-
ma una certezza morale: effa lafcia un dubbio, e non efclude la 
probabilità clell' Ì·nnocenza; e perciò non efclude ìl pericolo dell' 
errnre , ed_jl . pericolo dell' innoceaza medefìma. . 
~ - . 
III. Io credo veramente pìù probabile , che . per la forza 
- del dolore il reo confeflì jl delitto, di 9uel , che l' Ìnnoc~nte 
:fi chiami reo ·: ma egli è vero altresì, che meglio è aifolvèr più 
. rei , .che tormentare un innocente. Il rifchio dell' innocenza dee 
' f 
~ 
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prevalere all' intereffe , che ha 1a Repubblica di {coprire if. de.;_. 
linquente, e di punirlo. Imperciocchè il più gran· male nella 
focierà è l' oppreffioae ,del buon Cittadino ; e quindi importa 
molriffimo , che_ ne fia rimoffò qualunque pericolo • Quefio è il 
fine prir~ario delle umane focietà ; e da ciò dipende la lo~ ficu-
rezza. 
JV. La prefunzione della reità non dee prégiudicare a-11' in-
nocenza ; e finchè l'innocenza può aver luogo , effa debb' eifor 
protetta nel miglior modo poffibile • Se la carcere , e le carene 
fono neceffarie io chi fi pn:!fume reo di un grave· delitto, quan-
tunque ne poffa effere innocente, è quefi-a una neceffità della Le- . 
~islazione criminale • Non può dirfi lo ileffo della Tortura • 
V. Se il reo co"nfeffa il delitto nella Tortura , egli foffre 
due pene ; e più pene non debbono darlì ad un folo delitto • S~ 
nol confeffa , egli fì fa comparire quafì innocente per mezzo .d1 
effa; G•antunque non lo fìa; giacchè, fe vuol dirfi, che la Tor-
tura fia un criterio della verità per il reo, che confeffa, dee pur 
dirfi , che fia un criterio della verità per quello , che nega. · 
VI. Si fupponga reo chi fi efpone al tormento • Si foppon:O.: 
ga, èhe la Tortura fi dia quafi per una pena ftraordi • aria. Ma 
la pena ftraordinaria non dee effer più grave dell' ordinaria. Or 
avviene fpeife volte , che }a Tortura è una pena maggiore di 
quella , che converrebbe al deliuo , fe quefio foife pienamente 
provato . E' dottrina comune de' Pratici, che la Tortura ha luo-
go ne' delitti , ai 9uali s' impone una pena corporale ; e qualche 
volta ancora ne' delitti miòori , come infognano alcuni di effi • 
Ma non è 1a Tortura una delle pene corporali più gravi 2 Que-
fla infama l' uomo nell' opinione comune : quefta efpone a ma-
nifefio pericolo 1a di lui fanirà ; e quefi-a gli fa foffrire un d6-
1ore atrociffimo. Si aggiunga , che il reo ha già Jofienuta una 
qualch~ P.ai:te di pena colla carcere , e con un lungo, ~ tormen-
tofo g1ud1z10 • 
VII. Varia nella Tortura il dolore per il temperamento 
della perfona, e per la maniera d' infligaerla. Si fa, che il modo 
. b ~ 
i,-
di tormentare è venale ·; e· ·guindi lì fono più volte con quefio 
mezzo alfai debolmente praticato fatti aifolvere i rei da un gra-
ve misfatto • Non voglio ommettere a quefto prspofito il detto 
di Cicerone : Il/a tormenta moderatur dolor , gubcrnat natura CU• 
iu.fcurnque tum animi, tum corporis, regit fi?3 cefitor, corrumpit fpes, 
infirmat metus, ut in tot rerum nngu/liis n1.~j/. veritat i loci relin-
quatur • Orat. p ro P. Sy lla • 
VJII. Ho gia detto, che la Tortura è quaG inutile per con _. 
feguire quel fine, onde è fiata introdotta. Il fine di ciò è di ri~ 
cavare dai rei la confeffione del delitto. Nondimeno ben pochi 
lo confeifano. La fiducia di eiferne affolti gli anima, e li tiene 
. faldi nella negativa. Perciò non manca qualche Criminalifta, il 
quale amerebbe , che in qualche cafo fì difiillaife l'acqua fredda 
fol nudo dorfo del reo appefo, o che gli fì apponeifero i . pefi ai 
piedi , per indurlo colla forza del dolore a tal confeffione • Ma 
chi non fi raccappriccia a quella barbarie? Dei venuti meno ·ful-
Ja Tortura, Ulpiano, dei morti per eifa, Papiniano fanno men-
zione • L. S. §. 3. D. de pren. L. 6. D. de qutefl. 
IX. Gli fteffi Romani oifervarono , come ce lo attefiano 
Cicerone, ed Ulpiano , che molti mentivano folla Tortura, ac~ 
cufanào gl' innocenti o per odio ,· o per altra cagione. Sono ce-
lebri nelle ftorie gli efempj di Zenone Eleate , e di Teodoro , 
che , per vendicadì dì due Tiranni , nominarono nei tormenti 
le perfone . a quelli più care • . 
X. Seguono le autorità, e feguono altre ragioni. Nella prQ-
cedura criwinale prefcritta da Dio nel Deuteronomio ,, cap. 17.; 
non fi fa parola di alcun mezzo violento per fuffidio/della prova 
imperfetta. Nè di ciò G fa alcuna menzione nel rimanente de' 
facri libri. Ali' argomento dedotto dall' acqua amara, che fi co-
firingeva ad inghiottire la Donna fofpetta di adulterio , hanno 
altri ba_fta~ceme~te rifpofio: _I canoni _condannano in più luoghi 
i mezzi v1~!ent1 , o fuper~1z.10.G nel ,ncerc~re ~e pro.ve della ve-
rità . Ho gu recato il pnnc1p10 dell enfanca rnvemva ,, che fa 
Sant' Agofiino contro l' ufo della Tortura. 
M 
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XI. Se be.n Jì efamin.i la Giurifprude1:iza Romana , non fi 
·i-itr:ov.er.à~ che da -eifa derivi un giuflo fondamento a!lla Torrnra. 
;si L'lfa · quefta . preferuemente in piti cafì' ·ne' gaal1 è incognità.' 
alie Le~gi R.omat1e .. Era la Tor:tura adoperata in prima ·contr_o 
i foli {chiavi ., · prnffochè avuti <p1ai ne.Ìnici, · e privi d' ogni per-
fonalità . Si fa-·ii pr.overhio amico di Roma : ~ot fervi, tot 
,ho..(les.. Si .,e_rede.t't: .a pr:in.cipio da quel Pop?lo _.co.nguiflat?re. ~ ~he 
_:gli fch1.av1 farri m guerra ,non foifer capaci d1 r,1eevere 1.ng1t1r1a., 
·Dungw:e ) :rolra. la fchiavirù , fi dovrebbe abolire alrresì la ·Tor-
~un1~, fecondo le antiche maffìme del Diritto Romano . Che fe 
,t_iuefia fu efiefa di poi al-le perfone libere, ciò a.vven • e per l' ab1;1p 
fo , che ne fu farro , particolarmente dai Prefidènti deHe Pro-
vincie, ed in vifta dei delitti più atroci. Anzi Augufi-0 ne li mi ... 
t.:ò l'ufo~ negli fieflì fchiavi, alla fcoperrà de' piL1 atroci misfatti , 
,co,.me .P,aoJ.o .e-i at.te,fta . L. 8" pr. D. de qucefl. Viene la Torrura 
,c-hia-1i1:1ata da U lpiano l:lll efper1 rnerno f ragile ., pericolo(o , e fall:t-
:ce .. L 1 .• "§, 2 3. D. de quce_fJ. E{fa. vien detta 1,10a crudelfjfima c~n-
dizione, L. 1.6; C. de quceft. , ~n'' ingiuria ,, L. 8. C. de Ep1[c. 
& Cler., un' ingiuria -corporale :, L. 17. C. de quceJJ. Fu proibita 
-regolarmente :ne' facri giorni deJ!a Q?arefìn1-1 . L. 5. C .. Theod .. 
. ead. L. •6. C. de f eriis . .La ,.mil,iz ia .,, Ja imbil tà della nafc1ta, le 
,di-c;n:frà ,ne rendono immuni .le pe,rfo ae ., efdwfì ak LJni più gra;vi 
ittlisfatti ., .co;me pu'.ò vederiì .da ,mo.he -Coltituzion.i de',ci ta:'ti . Cod:ici, 
-xn. La· èlo-ttrina de' -Prati c-i., circa l' ufo èklla Torrnra., è va-
iia , èonfofa ., .co.n·traddicente • Molt.i gener:ì. di torment,i fi foncj) 
.inve11tati dalla -rimo.ra .antichitll . fi no al prefeL1te., i •<1ua1i Jì .-com~ 
-prepdoaC?: fo.~to :i~ voèa~òlo di ~o:rt• ra. L'ufo.., .eh; , fe ne . fa. "da} 
Tnbunah , e puré vano ., ed rmcoftanre. Non v e me{hen d1 
~o.~t~r -que~o .. -Sé n~ ~vvedr.à .chhmqu~ ha fatrn qualche· nCJl:l 
l egg1e.re .fh1drn del la Pranca cn mrna:le odierna .• 
·xrH. 'Sò, -éhe 'Ìa Tort1:1ra fi ufa in d'i-vedì f'aefì con un re@ 
b~fl:a-rir~~e11!~ '~C.&nrvi1iio_, ·O .per im1)edite f ap.pellaiione~ c'he_ ·iv-i_& 
~a a~ ! eo co~y1,nt_~,,.~ 1??.n ,rnnfr!fo .,. o -<11:lau rn pe~.a fira0_rd1 t~ana. 
Ma pei:chè n0I'l Ia-fc1argli 1 appel-laz10ne _., o perche no0 dec-rerare 
:Un' a.ltra pena, fe112a ric0rrere ad 1:1n ·mezzo eqtli-voc@, per:icolofo_; 
e falla.ce ., .che pu'ò rendere dub.bia 1a _prova già fatta .2 Oltrechè 
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quefia confeffiori•e non è neceff'aria , quando il reo _è convinto 
abbafianza. Si agoiunoa, che la Tortura può effere, In tal cafo,. 
più grave deHa p~na 
0
ordinaria , che fi dee a:l deìitto , come ho 
già detto. Che fe poi ti voglia fe gui re 1' opinieae , quantum;que 
contraria alla maflìma ,. dai Dottori quafi genrrralmemte qbbi:-aecì·ata,. 
cioè , che la Tortura non cancelli , nè indeboli.fr.:a gl' indizj del-
la reità , e per confeguerJ2:a fì voglia, eh~ il reo ,. il q.uale ha 
perfìflito · in · negare il delitto J fi pollà condannare ad un' altra 
pena, fìa ordinaria, o fia flraordi • aria, ne avverrà que.fio incotl-
veniente , che , feriza efferfì acguit1ata una maggior prova della 
teità , fì facciano al creduto reo foffrire due pene • · i 
XIV. Finalmente, quando- caicle il dubbio folla reità. di chi è; t. 111!!-
putato del delitto ,_ dee il Giudice con defl:rezza, ed attenzione 
rinnovare le prati-che, le ri·chiefte ,. e gl i efamì fulle circofianze 
eziandio piti minute, e co,ll"accu.rarezza mag~iore combiu,ar,ne le 
r.ifu!tanze. Egli è difficile,- che il vero reo fì fofl:en~a colle · .. ne·-
gative, fèoza variare, e feoza conrraddirfì. fu di ciò , che . ha 
finto ,. e fimulato. Per la fperienz a , e per la molta· letrur:a dei 
procefii da me· fatta,. mi fon:o perfuafo, cb,e le o fii nare ne~a,riv-e-,. 
e I:e· variaztofli dè'rei,. confronrate col le depoGzioi.1Ì de' refii mooj,, 
fervono a:ffaiilìm0 per convincer.li della. lai-o. reità. Veggafì ptu-e-
la nota: al num. I 45• 
. Tutte quefie ragi•onì !':ranno fatto , che ne'· miei pubbl iei i-o,-
,fegnamenti ,. e ne' miei voti , io• non ha, ma.i pornro, adottare la. 
Torrura in quei1o cafo. priòcipal~ • 
. .Ad una forte ~ag-ion.e è b~nsì a:ppo-~~iar~ l'o2io·io:ne d•i qu el-. 
h , che eccettuano 11 de-Imo d1 lefa. 1Y[aei1à. rn pnino gra<lo . I1 
f.ommo intereife , che ha la Repubblica , di fco.prire co,•· oon:i 
mezz~ l' Autore di quei~o ?dino, atrocifiìmo ,, e d' t'TI•pedirlo.·\n: 
avvemre , par che auronzz1 un tormento, e prev:a l~ .. 1 al penco-
lo di affliggere l' innocenza ; purchè con !ti dal- proce·ffo una for-
te , e legale prefunzione eontro dell' accufàro : giaccb:è po-crebbe 
applicadì a queflo cafo it fam.ofo detto di Tacito-: H aber aliquicl 
ex iniquo omne magnum ex~mplurn > quod contra fingulo.s uti!ttatt!' 
puhtica rependitur. Anna!. l'ib~ 14, cap. 44. Nondimeno, per le 
altre ragioni , è fiata la Tonura in alcuni Stati indiihnrameace 
aboiìra . 
M z. 
Vengono appre!fo gli altri cafì. Io accenner~ pur breve men; 
te , intorno a quefii il mio femin,enro • 
. La Tortura è giufta, fe fi dia per pena del delitto: nè p1!l'Ò 
dirfi ingiufl:a contro i teftimonj, e contro il reo prefumo , ne' 
cafi gravi ; quando queH:i ofi:inaramente non vo 0 liono rifpondere 
al Giudice , che , dopo la prova del delitto , ~ dopo gl' iodizj 
rifpettivi , e fpeciali , legittimamente gl' interroga . Si debbono 
però ufar prima gli altri mezzi più miti , che i Pratici fanno , 
i quali foglion baftare per obbligarli a rifpondere. 
· Si è parlato abbaflanza dc-I cafo, in cui il reo, od il tefii-
monio cadano in contraddizione . Nun:, 105. . 
Si dà la Tortura pre!fo di noi , n~l medefìmo tempo , per 
la fcoperta di altri delitti ; e de' complici ; e per purgare l' infa-
mia, cioè per convalidare colla forza del tormento la gi) fatta 
depofizione . Io conlìdero quefli cafì feparatamence. 
Ho già offervato , che molte VQ·lte fì fa abufo della Tor-
tura per lo fcoprimento di altri deritti. N um. 112. Egli è quin-
di neceffario , per ovviare ali' abufo di eifa, fe fi vuol ammet-
terla, che quefii altri delitti fieno amecedenremence provati; che 
effi fien gravi; e che vi abbiano indizj veementi, e legittimi , 
contro del reo nel ri maneme confoifo. La Tortura dovrebbe ef. 
fer leggiere . In qu::ilche Luogo , non folamente la Legge deter~ 
mina i cafì della T ortura , ma dee ad eifa precedere il decreto 
unifo-rme de r fupr.emo Tribunale, che ne . fi:abilifce il tempo, ed 
il modo • 
Segue la Tortura , che tende alla fcoperta de' complici del 
òelitto· ; ed eifa pure ha i fuoi inwnvenienti . Si è vecìuco , che 
quefi:a è ordinariamente proibita dal Diritto Romano , il quale 
]a permette in qualche cafo particolare, in cui fì tratti della pub-
blica confervazione dello Stato, o fì tratti di atroci dditti , che 
fi commettan da molti . Non fembra equità, che alcuno {ì tor-
menti , perchè riveli _l' altrui delitto • Eifa. vorrebbefì aduogue 
limitare a quel cafo, in cui il malfattore 11 ,1 confeifo c0ntro di 
fe: in cui il delitto 11a grave; ed in cui da~l i atti giujiziali ap-
parifca, che il reo lo abbia commeifo con altri , o che non lo 
abbia potuto commettere. fenza co~pagoi . Di pit1 ,, _quefia To1:- . 
tura dovrebbe calcolarfi rn par-te d1 peria , come puo farfi , fe 11 
delitto non menta la pena di morte. Il fìlenzio del reo confeffo 
. _, 
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cont_ro di fe ; e negativo contro gli altri , non è. un fufficientè 
mouvo -per affliggerlo col tormento , fenza che v1 fia un com-
penfo , fe può aver luoa,o nella diminuzione della pena dovuta 
al delitto da lui confetraro'. · 
Parimente dovrebbe valutadì in parte di pena quella Tor-
tura, che fi ufa per -avvaloraré la depofi_zione del. reo , il. 9uale 
ha nominato , alcuno per focio del delitto • Chi ha nominar~ 
9ualche complice , l1a egli commeffo un delitto nuovo·' per cui 
effo meriti di foflrir la Tortura? Ma non •farebbe più conve-
niente , e più giufio, che , · fenza_ firaziarlo · col rorm~~to , gli 
fi deife quella fede , che può mentare per la fua qual~ca perfo., 
nale , per ciuell' inrereffe, ché ha -di dire , o di non dire la ve-
ri_tà, e fpezialmente per ciò, che {i ricava dalle circofianze com-
.binare del fatto ? Dura condizione ·~ che un uomo , per effer te;. 
.fiirnonio contro gli altri , debba [offrir· la Tortura , o palefi, o 
non pale.lì i complici del delitto ! • 
Finalmente mi fembra irregolare, e crudele quella Tortura, 
che, fecondo la divedìtà dei delitti, fi dà a certi rei, dopo, che. 
fi è. loro intimata la -fenrenza di morte , febbet1e efiì l' abbiano 
prima fofferta. Se il proceffo è terminato in ciò , che rifguarda 
il favore del reo , perchè dovrà continuadì a: di lui pregiudi zio, 
e · fenza giufi-o fondamento di trarne frutto? Al rigore della · giu-
Hizia noÌ1 dee egli piuttofio foccedere in quelle lugubri circo-
flanze. u.n _. dovuto riguardo di umanità? · 
Dalle rifleffioni propofie ., fi fcorge il temperamento , che 
potrebbe aver luogo ncll' ufo della Tortura; ciualora non fi vo-
glia del rutto abolirla, full' efempio di altre Nazioni , che pur 
non ne foffrono i difordini temuri da parecchi per tale abolizio-
ne . _Abbiamo veduto , che molti ne fono gl' inconve.ni enti in 
remi i ~afi , fe pur lì voglia eccettuar quello , in cui la Tortura 
fi dia per pena del delitto; e fi rifervi, fe piace, al folo Principe la fu-
prema decifione in qualche altro c,ifo affai grave, in cui, per le 
particolari circofi-anze di effo, {ì fiimaffe dal Ma~ilhato di ufarnè. 
. So, che lì _vuole introdurre da alcuni, nell'ufo dei tormen-
ti, una differen za fra un Paefe, ed un altro, per le diverfe cir-
cofianze , e ti {ogni degl i Srati . Ma egli è cerro , che in ogni 
!?aefe non lì dee efporre a pericolo l'innocenza, e che niuno, 
rn qual!ìvo~lia Luogo , debb' effere indebitamente , ed oltre il 
d.~)Vere punito • 
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§. I 7• 
DEL FISCO. 
CXIV. 
JF ~ g ià un tempo , ·nel quale quaft tutte le pene erano pecunitt-
rie. I delitti degli uomini erano il patrimonio, del' Principe . Gli at--
t entati contro la pubblica fieurez.·za erano un oggett'.O di lujfo, ." c/Ji 
t ra deflinato a difenderla, aveva intere./fe di v eder-la offefa._ L''og-
-getto delle pene era dunqu·e una lite tra il Fifc@ ( l" ej.'.lttor.è èfj; 
quefle péne ) , ed il reo ~· un ajf are civile , contenziofo• , · privat-o ,. 
piuttofto che pubblico / che dm;-a al Fifco altri diritti , che quelli· 
fammini.flrati dalla pubblica difèf a , ed al reo, altri torti,. che· quel-
l i , in cui era caduto per la necejfità del!' efèmpio • H Giudice er~ 
dunque un Avvocato del F ifeo, piuttojlo che un indifferente ricer-
catore del vero ; un Agente dell' erario Fi/cafr , anz.i che il pro-
tettore , ed il minifiro delle .Leggi • 
NOTA . 
Le pene pecuniarie , o d~ una parte de'· beni , ebbero luogo 
preifo gli antichi , e particolarmente preifo i Germani , ~e preifo 
i Greci ; come pure preifo i Romani ne' primi fecali della Re-
pubblica , ed anche ne' pofieriori , in certi delitti , e quafi de-
litti: ma quefie pene fi applicavano in Roma all' Attore, e non 
al Fìfco , eccettuato il cafo , che fi procedeife in via firaordina-
ria , o che da una Legge particolare s' imp0neffe tal pena , che 
al Fifc0 .doveife applicarfì. . 
Furono le pene pecuniarie in grandiffirno ufo ne' fecali bar-
bari. Ora però fono divenute più rare per gl' inconvenienti, che· 
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ne derivano~ Sarebbe bene la multa meno fproporzionata t-va il 
ricco , ed _ il .povero , fe quella non foife ·di una data quantità di 
den~~0 , ma d.i un~ qualche p~r.te dell: inte;a. foftariza , come fi è 
fiab1l1to dalle Legg,1 Romane 1a . alcuru dehtt1 • · 
cxv. 
Ma focc0me in .quefto fiflema il confejfarfi de!inq-Uente era un 
confefl arfi de'hit·ore verfo il F ifco ., il che era lo fcopo delle proce• 
dure criminali d' allora , cos) la confeffione del delitto , e confef-
Jione combinata in maniera, che favoriffe, e non facejfè torio alte 
ragioni F ifc1tli ., divenne., ed è tuttora (gli effetti continuando fem-
pre moltif]ìmo dopo le cagioni) .il centro , intomo a cui fi ag3iram, 
tutti gli ordigni criminali . · S en z' ejfa· un reo convinto da prove in-
dubitate avrà una p ena minore della .fiabilita ;· fenz' ejf a non fof-
frir,1 la tortura fopra altri delitti della medefima Jpecie, che pof-fa aver commeffi .-
NOTA .. 
,Gene-ralmente preffo i Tribunali ha h10go la medefìma re- · 
n.a o,rdi-naria, fia ti1 reo confeffo , 0 pienamente convint o •1 E~ benfì -ve,ro , .che Eon fi foole dar 1a rn-rtura fopra altr'i de·litti ai 
reo convimo, o perchè femhri celfare la prefoozione, che Ga per 
confoifarli, o per 00• pregiL1dicare alla prova principale. Il Cla-
ro però l' .amme:He anche ii;i tal .cafo .• 
CXVL 
Con quefla il Giudice l impadronifce del corpo di un reo , e 
lo flrazia con metodiche fo rm,zlitJ, per cavarne , come da un fon-
do acquiflato , tutto il profitto che puJ • 
Pr0vÌitd f eji/len·z.a ·del delitto , · ta confeffe,me .fa una prova 
convincente; e per rendere quefla _prova- meno fofpetta, a forzrt. fi 
eflge cogli fpdflmi , e colla difperaz ione del dolore , nel medefìm'() 
tèmpo, che una con.feffiq_ne fi ragiudiziale , t ranquilla , indi-ffr;rer;t ,: , 
f énza i prépotenti timori di un t ormento/a giudizio , non bafla al-
la condanna.. · 
.NOTA. 
La coafeffione firagiudiziale non fa una prova· perfèfta, per-
chè non è legittima , cioè a dire non fatta in g-iudizio , e per-
chè rifulta per mezzo de' teftimonj , e non già -immediatamente 
dalla bocca del reo , come la confeffione giudiziale • Nel primo 
cafo il reo è negativo innanzi al Giudice, nel fecondo è confeffo. 
CXVII. 
Si e/eludono le ricerche, e le prove, che rifchiarano il fatto; 
ma eh~ indebolifcono le r'!tioni del Fijco; 
NOTA . 
. Tutti i teftimonj fi debbono efamfoare , n1affimamente fe 
favorifcono l' innocenza , ed efcludono il Fifco . E quefl:o fi fa 
in quaHìvoglia parte del proceffo , ma principalmente nel difen-
fivo , [e il reo lo vuole , oltre le ordinarie difefe; ed a ciò ve-
gliano i fommi Tribunali , che fon protettori della verità. Si 
offervi però 1a ca• tela nel chiamare all' e fame i tefiimonj, fecon-
do i cafi diverfi , come ho già derto . Num. 78. 
CXVIII. 
Non è in favore della miferia, e della deholez.z.a , che fi ri-
Jparmiano qualche volta i tormenti ai rei; ma in .favore delle ra-
gioni, che potrebbe perdere quefl' ente, ora immaginario , ed incon-
cepibile. 
NOTA. 
L' Autore parla del Fifco; ed è cofa veramente frivola il 
leggere in alcuni Scrittori , ed in qualche formolario criminale 
le protefte , che fi premettono ai confronti , ed agli atti di tor• 
tura, per il timore · di · pregiudicare alle raoioni Fifcali, quafì che 
tali protefte po1fano togliere la forza allt verità , che fola dee 
ricercarfi • I migliori Autori però non ne fanno menzione • 
CXIX. 
CXIX. 
Il Giudice· diviene nemico del r.e0, ; di un- U~!Hflo . inr1t1.t:(.nato ; 
dnto i.n preda· aUo /qua/lare, ai tormenti, all~avve.nire il più t.-èr:7 
ribile: ; · no-n cerca la. verità del fatto, , ma ce.r.«a n,él prigio-niero. il 
delitto , e lo infidia , e crede di perdere , /e mn vi riefce ,. · c. . di 
far, to.rt-o a quel/' infalli.bitità,. che, tuomo s' t1rro1s,a i.n tutte lc. cofe. 
NOTA'" 
L~ Autore fi sdegna contro- i Giudici: m;i egli doveva ri·cQ,tr-:-
darfì, che .i rei fono per 1a: magg.io-r parte negativi ; e che lo 
fa1:rebbern anc:0,r più,. fe-il Gi,udice. n:o•fl foffe un diligeme,ed ac-
iorto• invefli?atore dd vero. E. non l' ha deno eg•li fietfo in . 
quefii termrni ? P erchè la· .fp·erienz.a fa veder.e , che nella .maggi.<Y-t· 
parte de' proceifi i rei fono negativi • Nttm. 242. · . 
Egli é. però- vero,. che il Giudice lilon dee: affumere I.e par-
ti di accufarore ne-! proceifò inqui/itorio ,. come iofegn-a·no alcu•n·i 
Dotto-ri ~ Egli non dee· nel medefirno. tempo· effà Giudice , e 
Pane. J.n ma:ncanza del vero accufaro-re , aperto che GaG il pr,o-
c.eifo. cot.1' · qLci-alc,he- denunzia , o· e.on atrro, •fimi.te mezzo, ciò · d0,. 
vrebbe- fpettare ar 'Fifcali , o ad a-ltri prepofii a. ral~ offizio • E 
d'a, <JUefio mi fttmhra ,. che d.€rivi- quel detto di alcuni Prnrici : 
· Fijèus .femper inflat . · · 
C0s), il G i·udi 1ce è tenuto dì andar per vfa dirìtra a.Ho fc.o-
_p.rimento della verità· , fèhiva-nd'o non fo.lo le imerr.ogazio.n.i fug- . 
ge/l'i.ve. ,. ma 9uelle alrresì ,, che po.ifono pregiudicare ali'· accu.fato 
nelle fue difefe :. nel che vegganft i Pratici .. 
cxx.. 
Gl' indizi alfa eattura fòwa. i)$ pòter:e de! Giu•4ici:r ~ 
NOTA. •. 
Come gl'. ind'izj' l{-!la cattura ffaiio i'n potere ,. cfoè neII" ar.:. 
bi trio del Giudice , fi vegga nella nota al num. 188·, >- dove 6 
tratta d:ell-a cattura . • 
N 
CXXI. , 
· PerdJ 11no fl provi innocente, deve.. efler ·prima- àichìar'ìtto reo: 
ciJ chiama/i fare un Proceffo offenfivo , e tali .fono qua(, in ogni 
luogo delta illuminata Europa nel decimo ottavo fecola le procedure 
:criminitli. 
NOTA. 
Si noti , che ai uno può dichiararfì reo dal Giudice, fe non 
è provato tale. Non fì viene_ poi ,:nai alla condanna di effo, fe, 
,ol-t-re le ·circofianze, che poffono rifulcare a di lui favore dal pro-
eeff~f informativo , ed ojfenjivo , non ha egli prodotto tutte le 
pr.ové, -che vuole a fua difefa , pubblicandofì a lui il proceffo , 
·ed -a lui concedendofì per tale oggetto uno fpazio conveniente di 
tem:p,Q • Variano però i Tribunali nella forma del giudizio cri-
minale , e vi è pur differen'za , fecondo che fi procede per la 
-flrelta accufa , o per · Officio. Aggiungafi la nota al num. 117.-
CXXII. 
-Il 'l:Jero p;oceffo , l'informativo , cioJ la ricerca indifferente 
ael :fatto ., quello, che la ragione comanda, che le leggi militari 
:adoperano , ,ufato dallo fle.lfo Ajiatico diìpoti:fmo nei cafi tranquil-
li, ed indifferenti, è pochiffimo in ufo nei Tribunali Europei. fi!.!',tl 
complicato labe.rinto di Jlrani affurdi, incredibili fenza duhhio alla 
pi;,j [dice pojlerità ! 1 foti filofofi di quel tempo leggeranno nelta 
natura d~ll' uomo la poffibile verificazione di un tale fi/Jema. 
NOTA. 
Nel proceffo informativo lì ricerca qual lìa il reo di quel 
~ato delitto. E chi' ha detto all' Aurore , che ciue1lo Ga pochif-
:fìmo in ufo, fe fenza di effo non fi può ordinariamente proce-
dere contro il delinquente? Quali fon mai quelli Jlrani ttjfurdi 
incrccf ibili, . eh' egli s' im_màgina? 
§. 18 . . 
DEI GIURAMENTI. 
CXXIII. 
U Na contraddizione fra le Leggi.,.. e i {entimenti naturali alt' 
uomo na{ce dai Giuramenti, che fi efìgono dal reo, acciocch~ fia un 
uomo veridiro, quando ha il maffimo interefle di efler fal(o : quafi che 
l'uomo potefle giurar da dovero di contribuire alla propria d illruzioru:, 
qua_fi che la R eligione non tacefle nella maggior parte degli uo.rnini, 
quando parla l' intere.Ife. 
NOTA. 
L' ufo di dare al reo il Giuramento è certamente bialìme~ 
vole. Quefio Gìuramenro è incognito ,al Dirirro Romano, ed 
in molti Paefì è fiato tolto. Alcuni degli Heffi Criminali(l:i, che 
feguono l' ufo, lo chiamano una manifefl:a occafìone di fpergiuro-, 
Per la qual cofa Platone proibifce i Giuramenti in un giudizio con-
tenziofo. De L egih. ~- Così è flato il Giuramento in alcuni Luoghi 
vietato nd conrram. 
CXXIV. 
L' efperienza di tutti i (eco li ha fatto vedere~ chi! .h1nn.o pik 
d·) ogni 11ltr4_ cofa ahuf ato di qu~/10 preziofo dono del Cie.lo • 
NOTA. 
Pur tropoo ne hanno gli uomini abufato ; e que(to abufo ! 
'crefciuto in q~eHi · ultimi fecali • Preffo i Romani ne' t~moi mi-
gliori della Repubblica il Giuramento aveva gran forza. Vegg<!fi-
Polibio • ENccrpt. Jib. 6. N 2 
) 
cxxv. 
' 
E per g:ùa! motivo gli /cel!erati lo rifpetterfmno ife gli uo.;;. 
mini .flimati pi'J4 faggi I' hanno frmente violato ? Tr0ppo deboli , 
perc/Jè troppo rimoti dai fenfi , fono per il maggior numer_o i mo-
_tivi , che l-a Religione -contrafpone al~ umu!to de! .timore , ed alt' 
amor del-la vita. Gti affari àel Cielo fi reggono con Leggi affatto 
dijfimili da quelle, che fi reggono gli affari umani .• E perchi: com-
p rometter gli ii:nii con . gli pltri? E perrhl metter · t d·omo nella 
rerribile contraddizione D di m'ancare a Dio , o di co'!rcorrete alfa 
propria rovina ? Tnlchè la Legge, chr: obbliga ad un tal Giura-
mento ~ -comanda o di ejfer cattivo5 CrijJi-ano , 0 .martire. 
NOTA . . 
Si rratta dai Teologi morali la quifrione, quando obblighi, 
o. qualil.do~ non obblighi quefi:o Giuramento , .'fecondo che -l' -acc:0-
fato è, o ·non & iegittirnamenre interrogato dal Giudice., doè, iij 
quanto precedono , o no , i legittimi indizj. di reità .• 
CXXVI. 
Il q-iuramento diviene -a poco '11 poco una femplìce formalitJ, 
'diflruggendofi in quefla maniera la forza dei [enti.menti di Religio--_ 
ne , -u1:-ico. pegno df:.U' fJneftà del./.-a maggi0r par-te ,degl.i uomini o 
.NOTA -. 
. Io foiro perfuafo dì pin , the non lì dìa ve·ra , e collante 
é).n.eftà fenza i fentimenti di Religione , che che altri dicano , o 
fcr1vat1ò -. Se mancano i fentirneriri di Re1igio•·e, manca alrresì il 
motivo -e-fficace di --eifere ùt'-lefl:o, quando 1'0 ilimol@ deH'inrereife; 
e la certezza fuppofi:a del fegreto ., _prevalgono ai fentimenti dell' 
~more , e del timore o 
CXXYJI.. 
fi!!!ttnto fieno inutìli. i ~Ìura1:1en~i, lo !,a (a'ttò . vedere I' e/frè,; ,, 
,;.ie'::ta , pe-rt/,~ cf 11faùn G1ud1c-c m1 ft#J effer" -tefhmomo ., c/Je m:ffU1:· 
.,_ 
ror. 
G:iur-am-enro h1 mai fatto diré /,,e ·vcfitJ- atJ · alcun reri"; to fa ve-
dere la ragione;, che dichiara inutili , e per confcguenz.a dannofe 
tia-tc le Le,gg,i, che fi oppong·ono ai naturali fentimenti delt' uomo., 
/lcc~de ad e,Jfe ci.ò,, '.che accade agli. arg,ù,i oppofti direttamente a./-
,çorfo di un fiume : o fono immediatamente abbattuti , e fovtJJ"ch,tt:. 
l'i , o un vortice formato da !<Jro ftet]i li corrode , e li mi1:1a in-
fenfihil1:11cnu .. 
· · NOTA. 
Ma, fi ponga ancor:a, che ìl Gi1:1ra1t1ent,0 abbia potuto qual-
che volta indurre il reo a dire la veriù : qblefro pe-rò non bafia 
per formarne ·una regola .. Così ragionano ·con Teofrafio i Giu-
reconfulti Romani : li0od eni-m Jeme!., aut b.is e,çifli.t, prMereunt 
legisl.atores. L . . 6. D. de legib. · 
PRONTEZZA DELLA PENA; 
CXXVIII.. 
e :Uttnro la pemt farli più pronta, e pi'ù vicina al delittò tom~ 
meff'O · ella farà tanto più giufla, e tanto più utile. Dico ,più giu-
fla, perch~ rifparmia rii ~l"O gt' in~tjli-, ·e fieri_ t(Wmenti del/~ incer-
te,z.z,a che ·crefco110 col . vtgore detl immogmaz.rone ., e col Jentimento 
della .;ropria deholezz.n.; più .giùfla, perch-è -la privazione della li-
ber-tà -ejfend'o una pena, ejfa non puJ precedere la fentenz.a·, {e non · 
quanto la nec~ffitJ. _J0 _,chiede .• , La cm:cer_e è dunque Ja [èmpliDe c~-
flodia d' un G_ittadmo , finche fia gtudtcato re_~ , e_ quefla cuflodsa 
effendo effenzralmente penofa , . dr:ve durare t1 mmor 'tempo pof-
ji bile e dev' ejfere meno dura che fi pojfa • Il minor tempD dcv' 
effer }nif,uratò. e ·daUa mcejfari'll _ durazione. del ;p_ro.ce,Jf'o, , e. dati' an-
. \ 
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zianitJ di cht prima lù un diritto di effer giudicato. La Jlrette~-
%tt della carcere non pu!i effere che la neceffaria o per impedire la 
fuga , o per non occultare le prove dei delitti • li procr:J[<> medefi-
mo dev' ejfere /init<> nel più breve· tempo pojfibi.!e • · . 
NOTA. 
Il Ch. Autore dimofl:ra con buon raziocinio in quefl:o pa-
ragrafo il vantaggio della prontezza della pena. Q_uanr~nqne la 
lu'nghezza del proce!fo fia molèe volte necc!faria , egli è :vero 
però, che fpeffo fi prolttnga oltre il do,vere , o per la negli~en-
za degli A ttuarj, o per guella de' Giud.ici-, o . per quella dei Fi-
fcali , o per altre imputabili circofl:anze. L' 1 mperarore Cofbnti'Clo 
ne ordina in poche parole la prefi:ezza , sì per la punizione dd 
reo , sì per il favore dell' innocente : In quacumque çau[a reo 
exhibito , ji,ve accufator exift,it, five eum pub!icce fot!icitudinis cu-
ra p't;oduxeri-t , flatim debet quceftio fieri , ut noxius puniatur , Ìli• 
nocens ab{olvatur. L. I. princ. C. de cuflod. reor. 
Agli fiu<lj della malizia , che cerca di coprirG , dee il Giu-
dice opporre la preftezza dell' .efame. La tardanza ad efaminare 
l' accufaro , il guale è aggravato di legittimi indizj di reità. , lo 
rende facilmente n~gativo , pe• fando egli frattanto ai fotterfogj • 
Per la qual cofa lodevolmente s'invigila in molti Paefì fopra di · 
quefto • 
CXXIX. 
~al più crudele contra/lo , che l' indolenz.rt di un Giudice ., 
e · le nngo[ce d'un reo! I comodi, è i piaceri di 11n in[en(i.bile Ma-
g~flrato da una parte , e da!!' altra le lagrime , e lo fqua!!ore d' 
un prigioniere ! In generale il pefo della pena , e la co11fef{uenz.tt 
di un delitto dev' ejfere · 111 più e_ffecace per gli altri , e la me:io 
d,ura che fla poffibile per chi la [offre , perchè non /i p14J chiamare 
legittima (ocietà que!!a, dove non fia principio· infatlibt!e, che gli 
umnini fi flan voluti ajfoggettare ai minori mali poJ]ìbiti • 
NOTA _. 
Q.ueft' ultima ragione vale bensì per gl' int1ocenti , ma nem 
gi~ per coloro , che fono rei , i quali , effendofi col loro deÌi~~ 
to affoggettati alla pena , hanno perduto il diritto di godere i 
benefizj della focietà , che hanno offefa. Se troppa farà l' indul-
genza, che fi ufi co' rei, quefia ridonderà in danno degl' innocenti. 
cxxx. 
Ho detto , che la prontezza delle pene J più utile , perchè 
quanto è minore la diflanza del tempo, che paf[a tra la pena, ed 
il misfatto , tanto è più· forte , e più durevole nell' anirno umano 
l' af[ociazione di que/Je due idee , Delitto , e Pena, talchè Ì11,fenfi-
hilmeute fi confiderano uno come cagiqne , e I' altra come .effetto 
necef[ario immancabile • Egli .è dimoflrato, c.he I' utJione _delle idee 
è it cemento , che forma tMta la fabbrica del/' intelletto umano , 
fmza di cui il piacere , ed il dolore farebbero fentimenti ifolati , 
e di nef[un effetto. ~anto più gli uomini fi allontanano dalle i-
dee generali , e dai principj univerfali , cioè quanto più fono vol-
gari, tanto più agifcono per le immediate, e più vicine ajfociazio-
ni , trafcurando le più rimote , e complicate , che non fervono che 
agli uomini fortemente appaffionati per l' oggetto , a cui tendono , 
poichè la luce dell' attenzione . rifchiara un foto oggetto , lafciando 
gli altri ofcuri , Servono parimente alle menti più elevate, perchè 
hanno acquiftata l' abitudine di _[correre rapidamente fu molti og-
getti in una volta , ed hanno la facilità di far contraflare molti 
fentimenti parziali gli uni cogli altri , talchè il rifultato , che è 
l' azione , è meno pericolofo , ed incerto • 
Egli è dunque di fomma importanza la vicinanza del delit-
to , e della pena, fe fi vuole, che nelle rozze menti vplgari alla 
feducente pittura di un tal delitto vantaggiofo immediatamente ri-
fcuotafi l' idea ajfociata della pena. Il lungo t:Ìtardo non produce-
1,1,ltro effetto , che di fempre più difgiungere quefle due idee ; · e 
quantunque faccia impreffione il cafligo di un delitto , la fa me.nr, 
come cafligo , che come fpettacolo, e non la fa che dopo indebolito 
negli animi degli Jpettatori l' orrore di un tal delitto particolare , 
che fervirebbe a rinforzare il fentimento della pena • 
Un altro principio ferve mirabilmente a flring-ere fempre più · 
l'importante conneffione tra 'l misfatto, e ./a pena; cioè, che q,ue-
fla fi.a conforme quanto più fi po/Ja alla natura del delitto •. . ~e-
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fta analogia facil'ita mirabilmente if cont·rajlo., · ehe· cfev" ejfèr~. trt1· 
la (pinta al delitto , e la, ripercuffionè delta p ena·, cio~ ehe· que/!,-a 
tttlon-tani, e conduca t' an-imo, aél' un- fine· oppoflo a· que,ll'o, , per do.ve 
r;e,r.ca d.' incamminarlo, Ja, Jeducente ide'II d.dt' in.fr,tz.ian.c d~lla. Legg,f/:., 
N'OTA.. 
' Quantunque· la, pena d'~bba effèr confò·rme· qtJtanNJ! più /i pojféz. 
Pila natura del delitto , molte volte però Ja qualità. del de·1iuo 
non- ammette tale analogia. Ar:iche per <que!lia rag-ione· è ~•:data 
fu,or, d' ufo Ja, pena del T a/;lion-e- , come ho g,ià detto ,. la q.uale 
. fe·mbrò Ìl'l· guakhe te-mpo- c.onforrne allà. giu:fhzia. diftributiva , .. ed'. 
a-lla na-ruira- de-ll" otfefa .. · · 
§. · 2 .0e. 
VIQL __ E. NZE~ 
CX.XXI ... 
..21.Lt ri d'el'itti fono, attentati· contr,o, lri- , per-fon·a· , akri contro le 
fojhznZ;e. I primi .d~bbono· infallibiilmente· ejfi:re puniti con pene cor-
porali· : nè' il grandfJ- ,. nè· if ricco ciehhono· poter mettere a p-rez_zo 
gti attem .1ti conrro, il d-ebo/ie, ed il povero; altrimenti le ri·cc-hez.·- . 
,;e ;. e/Je J0tto . l ~i tutela delle- Leggi fo.na, i.I p ,emiG. del!.' in.dufl r:ia ,. ,. 
diventano· l' ali:ment.o dèlla tirrmnia ~ .· . . , 
. . . 
· .. NOTA .. 
E'· quefi-a, una m~ffima: g-iùfta , che · moftrc1; r eguagliarrza· déi 
diritti , e Ia vera: , ed equabi·le pr_oteziou dd Sovra.no • Può farfì 
in que.fta pane quakhe ~eafu.t:a alla Giurifprudenza Romana, ~he 
fa 
' 
fa una parzial difiinzione fra i rei, per 1a lor condizione di!~. 
fa, non eccettuato pure 1' omicidio, come da molte Leggi fi fcor~ 
ge. L. I, §. I 3. D. ad L. Corn. de falf. L. II, D. de fepulcr. 
'Violat. L. 3. §. 5. D. ad L. Corn. de ficar. L. 28. §. 16. D. de 
pren· L. 38. §. 2. D. eod. 
Meglio ragiona l'Autore e quì, e nel paragrafo 22., intor.: 
no le pene da ftabilidì per gli attentati contro la perfona, e con• 
tro le foflanze , che non ha fatto altrove • Not. al num, 6 3, 
CXXXIJ. 
Non vi l: libertà, ogni qual volta le Leggi permettono; elu: i~ 
alcuni eventi l' uomo ceffi di e.ffer perfona, e diventi cofa: vedre. 
1e allora l' induflria del potente tutta rivolta a far fortire dalla 
folla delle combinazioni civili quelle, che la Legge gli dà in fuq 
favore. Ji2!efla [coperta è il magico fegreto, che can~ia i Cittadi. 
ni in animali di fervigio·, che in mano del forte è la catena, con 
.cui lega le azioni degl' incauti, e dei deboli. §2._ue.fla è la ragione, 
per cui in alcuni. Governi, che hanno tutta l'apparenza di libertJ 
la tiranni,, fla nafcofla , o s' introduce non previ/Ja in qualche an: 
go/o neglnto dal Legislatore, in cui infen/ìbilmentc prende forza, 
e s' ingrandifce. Gli uomini mettono per lo più gli argini più fodi 
alt' 11perta tirannia , ma non veggono I' infetto impercettibile , cl,~ 
li rode , ed apre una tanto più ficura , quanto più occulta /JradJJ 
al fiume inondatore. 
NOTA. 
. •· .,,, 
Cos) agli fchiavi in Roma era tolta ogni perfon11/itJ per 
ragioni politiche • Ma Je Leggi pofteriori , fecruendo i principj 
.dell' equità naturale, e dell' umanità, provvider; mealio alla Io• 
.ro. ficurezza. Meritano la gratitudine dell' uman gener~ quelle Na. 
zioni , e que' Principi , che hanno abolita del tutto la fchiavitù. 
Tuttavolta anche la fchiavitù trova- tra i Politici moderni i fuoi 
difenfori , che la vogliono utile agli Stati • 
o 
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PENE DE'. NOBILI. 
CXXXIII. 
Q_ua!f /~ranno. d"unque le. pene dovute ai de!itt:i dei Nobilj , . t 
pr1vilegJ de, qual, formano gran parte delle Leggi delle Naztomf 
lo qul non efaminer'o fe quefla · diflinzione ereditm·ia tra Nobili, 
e plebei fia utile in un Governo ., o necèjfaria nella Monarchia ; 
fe egli. ~ véro , che formi im potere' intermedio, che· limiti gli ec-
ée/fi dei du·e e/tremi , e non piuttoflo fo!mÌ un ceto , che .fchiavQ 
di fe fleffo , e a;,· altrui ,.,racchiude · ogni _circolazione · ·di credito , · e 
.di Jperanza in uno flrettiffimò eerchio , fimi/e a quelle feconde, ed 
Amene ifo!ètte ' . ébé fpiècano negli arenofi ,- e vafli de/erti d' .Ara-
hia; e che quando fia véro, che la difuguaglianza fia inevitabile, 
o utile · ndla focietà , _jia ·vero . altr_es~ , che e/I.a debba _confiflere 
piuttoflo nei ceti, che negl' individui; fermar/i in una parte, piut-
~oflo, ~he circolare per tutto il corpo politico; perpetuarfi piuttofl(J' 
che nafcere , e diflr~ggerfi incejf àntemente • ' 
NOTA.· 
Varia l' idea di Nobiltà feconrdo i :Paeft , e fecondo i ' Gò.: 
vernì . . P~ei[Q ••.gli_ f:~izj , e preffo i Ch!ne[i ~-vuol pe:fon.al~ ,. 
Pretfo ~lrn ·e ered1tana ·, e nafce dalle V1rtu, e · dalle n~chezze 
degli Antenati. · Altrove: fi conc.ede dal Sovrario: ovve·r {i diftiri~ 
gue_ fra la nuova, ché .dà. il _Principe , e i' antica , che prnvien 
dalla nafoìta. In certi Paefi fi efercìra da chi vive in villa e 
tien cu_ra de' fuo} P,od~rì • In altri confifi:e. n~n: e~eriore fplendqr 
della vJta • Altri nch1eggono feudo , o g1unfd1z1one • Chi am-
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mette , e chi efclude la mercatura", "feeo·ndo la fìtuazion del ·Pae-
fe , ed il bi(ogn.o dello Stato • Generalmente però neH' Europà. 
poco fi canfidera il ~erito .proprio ., __ eh.e forma la vera Nobiltà. 
I moderni Politici muovono la quiftione, quaÈe Nq_bilrà. fia pro-
pria de' rifpettivi Governi . Sembra certamente , che nel difpoti-
co , e nel democratico , cioè popolare , fia nulla : nel primo ca-
fo , perchè fi riduce ad un folo : nel fecondo , perchè manca la 
prerogativa civile. Néll' ariftocratico o è ereditaria; ò dipende 
dalla fcelta. Effa vari~ nel miflo. Nel monarchico poi fi vanta 
<JU?fto potere iurerm-~dio ~ e limitato tra il Principe, e la plebe, 
come bafe , e fol'ldamento dell' edifizio politico. Ma meglio del 
Sig. di Monrefquieu, e di altri ,,diffe Confucio , Legi-slatore ami-
co degli uomini, che il fondamento , e la bafe di tutti gl' Im-
perj {ì è la virtù. 
CXXXIV. 
lo mi ri/lringer"ò alle fole pene dovute a quefto rango , affe-: 
rendo , che efler debbrmo le medefime per il primo, e per I' ultimo 
Cittadino • Ogni diftinz.ione , jia negli onori , fia nette ricchez.ze , 
perchè Jia legittima, (uppone un'anteriore uguaglianza. fondata fu!-_ 
le Leggi , che conjiderano tutti i fudditi come egùalmente dipen-
dpnti da effe. Si deve Jupporre, che . gli uomini , eh~ hanno rinun-
ziato al naturale loro di(potif mo, abbiano detto: Chi farà più iudu-
ftrio fo, abbia maggiori onori, e la fama di lui rifplenda ne' fuoi fui:- · 
ceifori · ma · chi è più felice, o più onorato, fperi di più, ma non . 
temà ~eno degli altri di violare quei patti·, coi quali è fopra gli 
altri foll èvato. Egli è vero, che tali decreti non em·amirono in una· 
Dieta del Genere umano ; ma tali decreti 'efiftono negt' immobili 
rapporti delle cofe ; non di/lruggono quei vantaggi , che ji fuppon• 
gono prodotti d.1lta Nobiltà , e ne impedifcono gl' incon"Jenienti >. 
rendono formidabili le L eggi > chiudendo ogni fl rada alt' impunitJ. 
A chi dice/le , che .la medejima_ pena, , data al N obile, ed al 
plebeo, non è reà!mente l 'à ·fteffa per la diver(ità delt' educazione, 
per l'inf.1mia, che {pam/e_(i fu di un'illuflre Famiglia, rifponderei, 
che la (enfibilità del reo non è la m~(ura delle pene , ma il pub-
blico danno tanto maggiore, quanto è fatto da chi è più favo-
rito ; che l' uguaglianza Jelle pene non pu"ò ejfere , che eftrin{eca , 
ejfendo realmente divçrfa in ciafcun individuo ; che t' inf.zmia <( 
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una Famiglfa puJ· effer tolta ila! Sovrano con dimoflra~ioni· pubhli-
che di henevo!enztt ali' innocente Famiglia del reo. E -chi non fa · 
cl,e le /enf,bi!i formalità tengon luogo di ragìone_..AI credulo , · ed 
ttmmiratort: Popolo ? · 
NOTA. 
· H:i detto l'Autore , .che nelle pene deve ejfér prefce!to quel 
?iietodo, che , ferbt1ta la proporzione, farà un' imprelfìone pi'ù efficace, 
e più durevole fugli animi degli Uomini , e la meno tormentofa 
ful corpo del reo . Num. 77. Se è così , dovrà variare la qualità. 
della pena tra un No bile , ed un plebeo , che fono rei di uno 
fieffo delitto; poichè è certo, che una pena affolutamente mino-
re in un Nobile, fa la medefima , o maggiore impreffione fogli 
animi, di quel che faccia una pena affolutamente maggiore, che 
s'imponga al plebeo: Così una pena. affoluramenre minore in un 
Nobile , baftera pe-r 1a di lui emendazione, che è l'altro ogget-
!o delle pe~e. Ognun ved'e ,c~e l'infamia è un~. pena affai gr~ve 
m un Nobile , e tale non e m un plebeo • L 1fieffo può d1dì 
della pena del bando. E quefia differenza fi rendé più propria in 
un Governo , la cui cofiituzione · efiga maggior difi-inzione nell' 
Ordine de' Cittadini. Quindi un famofo Politico ammette <]Uefia-
difiinzione di pena , .fino ,a dire, che il ri-gore coi Grandi è in-
utile . Io eccettuo però gli attentati alla vita , come ho già der. 
to , troppo importando la ficurezza della perfona cli ciafcuno ì•n-
òi"':iduo. ~tile_ alla. focie:à , la cui perdita _è .i-rreparabiol.e • , Quindi 
nei dehru, rn cui ab~1a luogo la pena ~1 morte , perche qùefia 
fia veramente neceffar1a per la confervaztone dello Staro, 0 del-
la vita de' Cittadini, non dovrà farli alcuna difiinzion di perfone. 
' t 
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§. 22. 
FURTI. 
cxxxv. 
J[ Furti, che non hAnno unita violen~a, dovrebbero effere puniti. 
fon pena pecuniaria. Chi cerca d' arricchir/i dell' altrui , dovrehb~ 
1Jfer impoverito del proprio. Ma come quefio non i per l' ordi11lario, 
che il delitto della miferia , e della difperazione , il delitto di 
~uella infelice parte di uomini , a cui il diritto di proprietà [ ter. 
rihile, e forfe non necejfario diritto] non ha lafciato che una nudA 
rfiflenza; ma come le pene pecuniarie accrefcono il numero dei rei 
11./ di fopra di quello dei delitti , e che tolgono il pane agf inno-
. centi per darlo ai fcellerati , la pena più opportuna fnrJ quell' u-
- nica forta di fchiavitù, che fi pojf11 chiamar giufia, cioè la fchia-
vitù per un tempo delle opere, e della perfona alla comune focie-
iJ , · per rifarcirla colla propria , e perfetta dipendenza dell' ingiu-: 
:flo difpotif mo ufurpato fui patto Jociale • 
NOTA. 
Scrive l'Autore : diritto di proprietà [ ten·ihile, e (orfe non 
neceffario diritto]. Non fi dee dubitare della neceffità del diritto 
di proprietà, diritto facro, inviolabile, e fopra il quale {ì fonda 
la Legge civile. Chi. ne dubita, può aeri_re una facile firad~ al Dif: 
potifino. La cornun10ne delle cofe, c1oe una certa eguaglianza d1 
diritti , e di beni , che generalmente cefsò colla moltiplicazione 
del Genere umano , ebbe luogo in qualche antica Repubblica , e 
in certo modo pref.fo i Germani, per una ragion particolare. E' 
Rotiffirna la Legge Ebraica per l' eguaglianza de' fondi, cioè, per 
I 
HO· , _ 
quel ri~érn_o,.di effi_ ~gli _ant~chi po!fe!fori. L evit. c~p._25 . . Ma poi 
1a certer.tà 1~' dom:nJ pnvan ,. che, per ~oofer~a1:e 1 d1nm, e per 
P!omover 1. rnd~~na, gr~n vrnco!o d7gli u?m,_m , _e. del~e _ ~a-
zioni, apporra l 1• eguagl1anza de beni fra 1 Cmad1m , e . dive-
nuta un principal fondàmento cl' ogni 5uona Legislazione , e fpe-
zialmente della Romana Giurifprudènza. Si {anno i difordini , 
che nacquero in Roma > ed altrove, da certe Leggi , che im-
propriamente {ì dicono agrarie • Ben defcriffe Platone nella fua 
Repubblica le arri iniq"ue di chi a_fpirava alla tirannia , come di 
farfì Prorettore del Popolo , di fìmul~re umanità, e m~nfùetudi-
ne, di follevare la plebe col difcioglimento dei debiti , e colla 
dìfiribuzione de' beni. Veggau il dialogo orta vo. A ciò coerente 
è il nobile penfìer di Catone, come narra Plutarco nella di lui 
viéa , il qùale fì ·oppdneva a . Ce fare, ed a Pompeo ·, ciie aveva- . 
no propofl:o al Popolo la divifione de' fondi, dicendo; Non tan- , 
tum divifionem agrorum· f 8 timere , quantum id , quod hcec largi-
entes populo pro mé~cede petituri forent • Il Senato , ed i Saggi 
· fagui.rono · il parer di Caroné, quanfui1que poi cedeifero al"la for-
za del partito contrario. Dee bensì penfare il Legislaroré ai mez- . 
zi o'pporrnni · di prev{l• ire, pe"r quanto {ì può , quella : fuperflU:ità , 
delle ricchezze, e de' beni , che iion forini l'. ordine, ma ·1a · ~po:. 
t-enza di. pochi . Se le ricchezze dellq Stato fon beri difl:rib.ui.te , 
ne · partecipa pi~ fac'ilmente anch~ il povero , per mezzo dell' in- . 
duftrìa,. · . . 
· ·. _ Com.e poi le pe_ne pecuniarie accreftano il numero dei rei al _ 
di .fopra di quello dei delitti,' e tolgano il _pane _ agf innocenti per 
darlo agli f celterrzti , l'interpreti l' Autore. Poteva dirfì , che le 
pene pecuniarie fono pene fola.rhénte per il povero , che poco 
poffi.ede , e non già per il ricco, che pofiìede molto • E' celebre 
l' e:fèmpio cli Nerazio pie!fo ·Aula Gellio. 
La rena_ ,del!a fchiavirù dc!_l,la per(ona. , e delle opere è ce·r- • 
umente· la pm grnfra, e. la piu corn[pon_d@nte alla natura del 
Furto. q_w fì. parla_ d' uforpazi:one fui ·pa't-,to· fociale _; ma megtiQ 
d.iifero 1 nofl:n Legislatori del Furto-; .quod lege naturali prohibi~ 
tum. e/I admittere • lnfl. Civ. lib. 4. tit. 1.- E tale è il Furto 
nella {ua origine· , cioè . contra-ri·o: alfa Lecrcre naturale , qllantun-
que 1' efpreifa proibizione di e!fo fr attrih~ifca al diritto di natu-
ra ipotetico , e quin1di alla., Legge civile delle Nazioni • 
I II 
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Ma quando il Furto fia miflo di violenza, la pena dev' ejfere 
parimente un miflo di corporale , e di fervile • Altri Scrittori pri-
ma di me hanno dimoflrato t' evidente difvrdine , che nafce dal 
non diflinguere le pene dei Furti violenti da quelle de' Furti do-
lo/i , facendo l' ttf[urda equazione di una graffa fomma di denarn 
colla vita di un uomo ; ma non è mai fuper/luo i! ripetere ci?, , 
che non è quafi mai flato efeguito • Le macchine politiche confer-
vano più d' ogni altra il moto concepito , e fono le più lente ad 
acquiflarne un nuovo • fi2.!!efli frmo delitti di differente natura, ed 
~ certiffimo .mche in politica· quell' affioma di matematica , cht: tra 
le_ qun_n_tità eterogenee vi _ è l' infinito , che le fepara • 
NOTA. 
Anzi è comune la divifione , che {ì fa tra il Furto , e fa 
rapina , tra i Furti femplici, e qualificati , e quei , che fon fat-
ti colle armi alla mano ·, i quali fi dicono volgarmente ruberie , 
o graf[azioni • Diffi Furti femplici , e non già dolo/i , cofne ferì-
ve l' Autore, non commettendòfì Furto fenza dolo. Quindi nef.., 
fon fenfaro Criminalifhi, neifun · Magifirato preifo di noi fa ra .. 
le af[urda equazione. Egli è però vero, che in alcuni Paefì anche il 
Fuma femplice , fe arriva a una data quantità , è punlto colla 
morre, contro l'aperta Cofiituzion~ di Giufliniano, che lo proi-
bifce. No~ · ~ 34. _r:ap. ult. N_on . può negarfi ,' che molti- Codici 
moderni avrebbero bifogno di correzione nelle Leggi ·penali rif~ 
~uardanti il Furto • 
t 
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INFAMIA. 
CXXXVII. 
JL. E ingiurie per(onali, e contrarie ali' onore, cioè a quella giu-
fta porzione di fuffral{Ì, che un Cittadino ha diritto di efigere da-
gli altri , debbono ejfere punite colt' Infamia. §!_uefl' Infamia è un 
fegno .della pubblica difapprovazione, che priva il reo de' pubblici 
voti, della confidenza della Patria, e di quella quaji fraternitJ, 
che la· focietà infpira • Ella non è in arbitrio della Legge • Bifo-
gna dunque , che I' infamia della Leg.J?e fia la /1effa , che quella , 
che nafce da' rapporti delle cofe , la .flejfa che la morale univerfa-
Je , , o la particolare dipendente dai Jiflemi particolari , legislatori 
delle volgari fJpinioni,. e di quella tal Nazione, infpirano. Se I' u .. 
na è differente dall' altra , o la Leg!(e perde la pubblica venera. 
zione , o le i4ee della morale, e della probità fvani(cono ad onr11 
delle declamazioni , che mai non refiflono agli efempj • 
NOTA. 
Non fembra doverfi dire così a1folutamente , che l' lnf11mi11 
non J in arbitrio delta Legge. Se la Legge dichiara un Cittadino 
ÌJ?fame , ~ lo priva dei pubblici onori , e prerogative per. una 
giutta c~gtone , come dee crederfi , anche la pubblica opintone 
farà facilmente feguace della Legge. Egli è bensì vero , che l' 
Infamia dalla Legge decretata farà più efficace, fe farà conforme 
tJi rapporti delle cofc , e alt' opinione • 
CXXX/7111, 
CXXXP'IJI .. 
Chi dichiara infami' azùmi perfe -;7:different; 1 /minuifc1:' l'fn.-famia dt:lle azion~ , . che fon veramentè tali .. 
NOTA .. 
Non. fi decreta l'Infamia fe non ad azioni dalle Leggi proi.-
. bite; e,. fe fo.oo dalle Leggì proibite,. non fono indifferenti. For-
fe l' A uror.e inren<le di padare dì quelle azioni, che, n,on eifendo 
· per fe fieffe cattive~ fi proibifcono per ragioni di focietà,. ed in 
tal cafo. la maffima è buona. · 
CXXXIX. 
Le pene d" Infamia non debbono effere ne troppo. frequenti, n-~ 
€,tdere [opra un gran numero di p erfone in una ".Jolta : non il pri-
mo , perch& 1<li eff'erti reali , e troppo- fre.quenti delle cofe d' opi-
nione indehofirrono fa foruz del!' opinione medef,ma ;· non il f eron-
do ,. perchè l' infamia di mo.fri fi rifolvtJ neU' lnf a.mi.a di ne/[uno,. 
NOTA .. 
Ha fcrirro I' Autore aI principi'o· di queffo para~rafo ,, che 
le ingiurie per(onali,. e rontrarie· alt' onore debbono e./Jer punire cotl' 
Jnf amia ,~ e quì ferì-ve , che le- pen-e d' Infamia non debbono· effere 
nJ troppo frequenti, nJ co-dere {opra un gn1nr numero dri per. fon-e in 
una volta Ora, effendo aifai freq ue• ri l1e · tn'{h1ri·e rrfor,oli, e con-
trarie nll" onore, ne feguirebbe, che farebbero pure affai frequenti 
Je pene d' In.farnia. Così- r Jnfdrnia di- rami {ì rifolverebbe neU', 
JnFnmia di ne.fluno. A me it~mhra , che la p~na d' Infamia: do-
vn' bbe aver luogo in quei defitti, che offendo-no, di rertamenre il 
Pubbfico., e <JUÌndi fon degni dd pubblico biafì-mo, che produce 
1' I rrfami:1. Chi corrotto dal denaro aveffe· dann·-:~~~ato, I.~ Repub. 
bli·ca, Ì'l Giurlice , che av ife dol ofameote pron-u-n ziaro un.' iniqua 
féoren-za erano puniri d·' lnfarnia, i.1 pri-mo in Atene , j,l r.~coh-
do io R oma : e quefto v,t- bene. A ggi-ungo alcune r-~fleffiooi. 
Jn cerr i cl d irri fembra più dichi·ararfi.,. Lhe imoorfì !J p:> n :1 d' fofa-
mi a , r~ o uC' ita fì efpr ima· nel·ìa: conda nna, oerchè effi la porr-.1n·. c;HJ 
fr ifen do riputari tali nella pubblica opÌn·Ì·0ne , c1.>m~ il lenocllllO_,. 
la' calunoia grave, il tradimento, ed alcuni a lui. 
p - l 
' 
l 
f ri · · l'f' r. .. cl' f 11 Le pene cl' Infamia poco ponon 1erv1re 1 :eno per que a 
,daffe di p~r[one , che poc~ conof~oao , e poco .nfpettaa l' ono-
re , e gmnd1 pocG temc,n l In~am1a • .. , ~ . 
• Convien .Pu~e _ ordinare d1vedì ~radi d Infa~1a : ~1ccome- . 
il' onore ben chfl-nbunto è un 'grande ihmolo alle azioni v1rruofe, 
così la ·pe~a d' i_nfarr.iìa ~e~ manegg"iata può eifere aifai vantag-
giofa per 1mpe91r(! 1 del.mi.. • 
Perchè poi l' Infarr,1_1a nel ma~~o ;grad:o non produca !-lu·ov~ 
:òel~ni, allontanando l mfame dagl 1mp1egh1, e dal conforz10 de 
Cittadiui , o dovrebbe eifer feguita dal .bando , o dalla pena del 
travaolio ., ·o farebbe meflieri , che non fo.ffe perpetua.. Ma -nel 
:delioqueme :forefiiere 1a _ pen_a del I' Jnfamia debb' e.ifere onnin~-
mente ac~omeagna:ta dal 'bando .. Nel reflo non fi dovrebbe umr 
I' obbrobrio alla pena • 
·sembra , che ìl PretoTe Romano faceffe un ufo foverchio 
,della pena d' Infamia, come può vederli dalla Legge .prima D. 
de l,is quì ·not. infam. ·Tra i moki .ivi .ai::i,nover.ari , ai quali fi 
decreta 'la pena fudde-rta ,-vì fono = -!f!.!!1 artis ludicr.te , pronun-
-ciandive caufa ìn Jcenam proiJ.ierit = Ji!.!tt pro Jocio., tute/~,, ,man-
dati , àeipojiti ., fuo nomine , non contrario iudicio damnatus e-rit 
= §lui eam, qu-,c · in potejlate .eius cjfet, genero mortuo, cum eum 
mortuum effe fciret, i11tra id t~mpus ,  quo eluge.re virum moris iefl, 
antequam virum elugeret , '"in matrimonium collocav.erit &c. Ma i 
Ro·mani , ne' tempi migliori , furono zelanti ddle virtù focial.i , 
•e del 'buon coftume ~ . 
Lafcio 1a difiiniione tra. l' ~nfamfa -&i fatto, e di diritto-, :in. 
tomo a:lla qual.e hanno moln d1fcorfo .. 
CXL. 
Le pene 1:orp-oralì, e àolorofe -non Bevono àar'/i 11 queì. del"ittì 
,c'T,e fondati JuU orgoglio , traggon0 dal dolore iflejfo gloria .e.d tZ 
limento , ed /i q,ualj c?n~~ngon~ jl riJ,icolo ., _ ~ J' infamia ., -, pene , 
·che .frenano t. -~rgog7to ilei .(tma't1c1 colt o·rgoglfo degli f.pet.tator-i , 
~ da1l~ _tenacit"J del.le quale a{pen__a ·con lenti , ed oflinati sforzi 
il~ 'V~r1tJ JJ~ff~ Jj lt?ertt • -~OSI , for%.e opponendr> f forz~-, _eà o.pi-
mom ad opmtom , ti Jaggro Legi-s-lntore vampa I ammerazrone e 
la J<:rpre[a nel fopo1o <>agìonttf.lt àa un falfo pri11cipio , i hen de-
dott'-1 ~onfeguent1 • del 9u11l~. fogli<m-o -valerne al volgo .t' ·or.igintrt.iA 
-11ffurd1t.J .. 
, . 
NOTA~ IYJ 
, Quella pena ~ migliore, che corrìfponcle ,. per quànito è pof-
l~1le , aJia natura -del de,Htto .. Num. 13;0 •. Nella q?al' ?~cafio11_e 
~1 f~v~1e~e·, de~l~ pena, che un hlomo m7egnof? cf~ ag-1 1ppocn-
t1 , c1oe d1 farh 1aceffànte-mente p,reg:v gtnocchion-t , foruza che 
alcuno li vegga. Quindi Dante, acutiffimo Poeta, così deftrive. 
I~ pena di qu-efli ,. eh' ehher prefunzione di, predire le cofe avv.<> 
n1re .. lnfer. .. 20 ... 
Che datle renì era tornato ìf volto , 
E indietro venir li convenia , 
Perchè· '} veder dinanzi era, ]a-r tolto~ 
. •. .. . . . 
Mirra , eh' na fatto petto delle fpaHe : 
Perchè volle veder troppo davanre , 
Dirietro guarda. ,, e: fa r1tl!afo calle· .. 
cxu .. 
Ecco lii' manier11 d; non confondere· ; · rr1pporti. ,, e la n-atùr~ 
inv.1riahile d'elle cv{e, che· non ejfmd'o limitata dal t~mpo, ed· o-
perando ineejfantemente , confond'e·, · e (volk;e tutti ;; limitati rego • 
. lamenti., che da lei fi fèofl'ano • Nòn foYJo le fole arti" di gu/f,1, e. 
di piacere, che· hanno per principio univer(.ile l' imitazione fed (f /e, 
della m1tur11 , ma la politiia iffejfit, almeno la vern , . e le1 dure-
vole , è fo{('[etra· a quej1a maf]ima generale , poicliè ella wr1 è. al-
tro che l'" arte di meglio airigere, e d:i rendere. cofpir-a.nri i. Jen1i-
ment1 immutabili- degli. uomini-°' 
NOTA .. 
Io dire:i· " che la -vera politica foffè l" art~ di" féegHere· i m~~zi 
mi~liori , e di unire, e dirigere i fentimenri", e · l ~ a~i::>rii: d~~n 
uomini , per il' confeguimento del'la prnfperi"tà pu '.Jblka.. La fo .• 
prema Legge ~ella Natura· ii ~, che gl'i. unmioi , .. e le ~azioni 
fieno colj,irantt tra loro per un generale mr:erelfl! rn far{ì t1 mi1g-
gior bene _in, pace ,, e il min.or. male in: gui~r:-a > fe. q_uefia è ru> 
eclfaria •. _p, 2. 
\ 
.. -
/ 
'§. 2.4. 
·OZIOSI. 
CXLII. -
e Hi turba la tranquìllitJ pubblìca,, -chi_ non ubh;/J.ifce atte Leg; 
gi, cio? alle condiz:ioni, con cui gli uomini fi fojfrono fcambievol-
mente, e fi di.fendono,, quegl,i, df 'l;' eflere efdufo daUa focietà, -cio~ 
-àev' ejferlJ 'bandito • §23,efta è la ragione , t,er cu-i i faggi Governi 
non Joffr0no nel fem del .travaglio , e del!' indu/lria quel gcnert: 
di ozio politico ·confufo dagli aufli rì -declamatori ·e0lt' ozio deUe ric-
chezze acrumulnte dal!' induflria, ozio neref[ario-, -ed utile, ,11 .mi-
fur-a che la focièt-à fi dilata, e l' 'ammin~flrazione fi -riftringe ~ Io 
c!Ji'tlmo ozÌ·o politico -queUo , che non contribuifce al-la focietà nJ 
ceri travaglio-, nè colla ricchezza"' che acquifla fenza giamma,i pe'Y'-
dere ; che venerat:o dal volgo oon .iflupida ammit·a.zione , . rifgu11r-
dato èlal faggio con ifdegnofa compaffione per gli efferi ., ché .ne 
fono la vittima; che effendo pr.ivo di quello flimolo della -vita .at-
tiva, . che è -la_ neceffità di . ruf!odi~e? o _ di_ a·ument-are i romodi .. del-
la 'Vita, tafcia -aile paJ!iom di opmtone ::, che non fon.o .le meno .far-_ 
,t, , tutta .la loro .cne.rgta.. · 
NOTA,, 
·ug faggi~ Cit~adìrro non ri(~~arda · con ifdegnofa ·comp11J]ione 
,qualunque ordme d1 ,Perfone ·fiabrl1re mello Stat0 , •che e-odono 
la -p1,1boli~ -erotezione ~elle i:egg1, ~dl~ ~u?l~ effe non ;oifono 
effer la vz·t-rtma, e lafc1a -, che ne gmd1-ch1 ·il Sovrano . giufto _ 
I • ' Il• :i• ·' h ._, ' I .n bbl · ' ' ~-· egi-Ft1~0 -~1~1niaro:e uI c10-, e e e a ~:1.,1 uco vanraggiofo .. 
!In ,buo-n , Politico p01; od _.un fred~o ·Efammatore.0 ·quaL a-lt.rov.e 
II.7 
dall' A utor G delìdera , pefa con -giùfi:a bilancia il bene , ed il 
male , o!ferva con tranquillo ,efame i principj , i progreffi { il 
fine ,· i Jimi:ri·, gli ecceffi., e Pli · abufì di (}ualunque politica, ifti. 
•tuzione; e confìdera pure la diverfìtà dei tempi, e de' Paefì, 
rendendo in ogni parte una perfetta ngione di ciò che dice • 
Anche il Moro nella celebre Utopia., tib. 2. pag. II 4., dell' Edi. 
zion d,i Milano, fcrive con raziocinio non abbafranza efatto: Ad 
h<Cc Sacerdotum, ac Re!igi0Jorum, q.uos vocan·t, quanta, .quamque otio• 
fa turb,a? .Aàiice· divites -omnes, maxime pr<Cdiorum dominos, ques 
'Vulgo g.enerofos appetlant , ac nobile-s : his A-dnumera ip(orum f a-
mwlitrum, totam -videlicet illam cetratorum nebulonum cotluviem: 
,:r-obuflos de.nique ac valentes mendicos adiunge ., morhum quempiam 
pr<Ctexentes inerti<C ;- multo certe p.iuciores effe , quam putat·as , Ù1-
venief e-os , quovum labore conflant htec omnia , quibus . morta/es u-
t.untur . Bafta , die un Cittaq,ino c,on,tribu-ifcJ. in qualche maniera. 
al buom -o-rdine , ed al bucrn fervizio nella fua claffe , per aon 
dovedì chiamare o.ziofo. Le diftinzioni molte velte fono nece.f-
far-ie nelle più importanti materie, per limitare certe pr-opofìzio-
ni generali. if n 0gni -cafo ·fi debborrn evirare il d-ifprezzo, e fa 
fatira , che {empie fono .biafimevo-li. Le paf]ìoni di opinione, no-
•cive alla focierà , .fì ch-ìamano ~uelle , che fpihgon gii 1:1@rnini 
u-iffi a commettere le azioni malvage, a danno degli oncfti, e 
)1,enenueriti Cìttadi:ni .. 
CXLIII. 
Non ; ozìofo politicamente chi gode -dei frutti dei VtZJ , o 
,de-Ile virtù dei proprj .Antenati , e vende p er attuali piaceri il pa-
ne , e I' efijlenza alla indufiriofa povertà , che ef e-1cita in pace ./a 
· ~-acita guerra d' induftria colla ,opulenza , in vece della .incerta, e 
f-anguinofa -colta forza .. 
NOTA .. 
~g1i è però intereife ·del Pubblico ·che niu1;10 abulì de' proprj 
beni. 
\ 
uS 
CXLIP. • 
E perJ non I' au/Jera, e limitata virtù di alcuni cenfori, m• 
le Leggi debbono definire qual fia l' ozio da punir[, • 
NOTA. 
Q!fal fla l'ozio da punir[,, ognuno lo fa. Gli o.ziafi, e va-
gabondi , che vivon, quai fuchi , dell' alrrui in.du-fl:ria, fenzc:1 a-
veri, fenz' arre, fenza mefi:iere, e fenza. va.glia cli faticare, gente 
fempre vicina al delitto , i validi mendicanti~ non fì. fono mai 
fofferri , e no• lì foffrono nei me°'lio ordinati Governi. Urac.o-
ne Legislatore crudele punì g-li ozio.fi di mor~e : Solone gli a-
fperfe d'infamia: chi permifo,. che G riduc.effero in ilèh-iav·itù· dai 
privati : chi cacciolli in efiglia: chi li cafiigò io. a-1.rra forrna: 
meglio è che fiano afiretti al tra vaglio- ,. o> fe- fon foreft.i.eri, fia-
no punici col bando • Cos.ì i tre Imperatori Grazian,o ,. Vialea~i-
niano , e Teodofìo obbligarono i robuJì:i , ed inerti mendicaari 
al travaglio de' campi • L. un •. C. rie mend.ic .. v-a./id.. P-reffo gli 
Egizj, e gli Ateniefi e·ra ciafcuno tenuto, annualmente- di prova~ 
re preifo il Magifl:rato come , e con qual arre !i guadagnaife- il 
vitro. Nella fondazione di .Nleifandria,. già. grande, e popolofa 
Città , lì fcriife , che tutto fu d.ifpofro in modo, che uiu.n.o feo-. 
za e;::cezione viveife oziofo • Che fe in Ifparta r ozio fi diif-e-
neceffario, ciò accadde, perchè S<Jarta era una Repubblica mili rare. 
Anzi leggiamo in Erodoto , che appre!fo gli Egizj, , e gli freffi 
Spartani , i figli erano foliti di pro.feffa.re alcuna delle arri del 
Padre : al che e!lì fono renuri preffo i Chindì . Per.chè poi. 1' o-. 
zio non ven~a coperto forro il manro di lìmu.lara impotenza,- o 
di mancanza d' impie~o,. egli è onimo p-rovvedimenro d' ifiimi- . 
re le Cafe de' Poveri , dove ciafcuno di effi fra obbligato. al la-
voro proporzi-emaro ali~ fue forze , ed alla fua abilità • ~anti .. 
con ciò non fi appiglierebbero fubitamente ad un mefi:iere, e la-
fcer('bbero di mpndicare ? La fola voce di volerfi eriRere un tale 
ricovt!ro , fece diminuire in una orande Cinà la folta degli ac-
carra• ri. Le Cafe di carità conve~gono a quelli , che per l' età 
o per le malattie non ootfono acquillarlì il vitto • Si dee b'eas{ 
ufare la maggior diligenza nel prevenire la Ip,endicità , e parti-
.. 
n9 
colarmente con accrefcere all' infima cla!fe de' Cittadini i modi 
del foftentamento per mezzo dell' agricoltura , ddle arti , delle 
manifatture, e del travaglio ; onde poifa. ciafcuno provveder fa. 
cii mente alla propria fuffiH:enza con un' o nena fatica; e allora la 
pena contro gli oziofi farà onninamente giufia. 
Conflat ergo in Ci.vitate, ubì mendicos vides., & fures ine./Te 
r:lam , & Latrones , & J.1crilegos , & horum omnium fcelerunt 
aullores.. Plat. ,de Rep. ,8. 
CXLV. 
Sembra Che il bando dovrebbe effer dato "' coloro-, ,; ,q.ua,li ,ac-
r:ufati .di un atrqcc delitto hanno una grande prohabilitJ , ma non 
la certezza ,contro di loro di effer rei ; ma per 'ciò fare è necef[tt-
'rio uno Stfl't'Uto .il meno arbitrario, e il più precifo ,r;'l,e fia pojfibite, 
il qu,de condanni -al 'bando chi ha meffo la Nazione nella fafrrfr 
cttltc-rnativa o di temerlo , o di offenderlo., ,/afciandogli però il fa-
cr~ -diritto di provare .J' jnnocenza f ua .. 
NOTA. 
E''affai difficile il formare un tale Statuto il meno arbitrario, 
'e il più precifo ·per -la difficoltà di fiifare i gradi della pro'babili-
tà , c'he fi accrefcono -, •o -fi dirninuifcono per -infinite circofranze. 
In qnefii -ca-fi, {e gl' i·ndizj rion fon molto gravi, fogliano i Tri-
bunali dimettere i carcerati ·colla ficunà , o colla nota claufula , 
-rebu.r fic ftan't'rbus ., ·o, ·come .altri fi fpiegano, a'b obfervatione iu-
dicii: la qual claufula equi.vale alla formala antica-: Non tiquet: 
.con che totalmente non gli a:ffolvono dal reato. Che fo gl' iodi-
zj fono graviffimi , effi ricorrono alla tortura , o ad una pena 
firaordioaria; e pena firaord-inaria farebbe anche I' efiofo,>. Io poi 
approverei, i.o cafo dub?io, fa prati~ di a1folverii, -ovv~o di dimet-
terli con -qualche .c~uztone , che d1a ficurtà della loro conclotra. 
Che fe ia ·probabllaà foife tale , ,che 'fi avvicinafft! alla certezza 
di crederli rei, mi fembrerebbe poterfì far ufo ·del ·bando tem:,o-
rale , -od 'anche perpetuo da tutto lo Sta10 , o da certi Luoghi , 
qualunque {1a -la forma del Governo [ colla cautela interinale pe:. 
rò, che le loro rendite , fe ne hanno , •dallo Stato non efcaao ], 
confiderata la qualità del delitto , e delle perfone, maffimamente 
1·2u 
fe quefie fono .altrondé fofeette, perch~ fono foref'Heri, piuttò.R:ò 
-~he approvar la tortura ; g1acchè dee ca.n:cederlì, che la: tortura è 
pena, e pena irreparabile,, e maggiore del bando :· a _q,ueaa ~ ohre 
l' a.::er.b.iità . dtl do.lo re, e iL pe,ricolo di pregiudi,care all' inn·oce·nzà ·, 
va unita l'iilfamia: con efl::11 {ì pone ad un rifchio -man-ife!Fo la fa-
nirà, come ·ho già de-ero~ Alcuni Doxto-rì hanno, paragonato ]a tor-
tura alla pena di morte: ahri la fanno più grave· del taglio di am-
be le mani:· nè già con q.uefì a fi. toglie allra fociierà l' .i mmine1:1,te 
pericolo di nuove offefe, fe. t1n reà> re-fla:negarivo: tanto più, che, 
purgando. la tormra gl'" in--lizj, fecondo il comune i:n.fegnamento 
dei Dottori,,· qu:a:ft ge-neiraJ n'i.e me ricevuto , eifa cà.rlc<tller.ebhe nel 
Eega.ti-vo. quel .fondaro fofpett0 di: reirà, , il qual laJc.ia· luogo, a 
pote-re altra vo!Ea procedere .. Dee poi- [e~-npr~ effer . falvo il .faeto 
.diritto di' provar l'innocenza- , o. d' i,mplo,rarne. it perdono. I Tri,-
bun-a.li arna·nr-i de-lla- moder.ai.i,one-, a, qu.eg lii fteffi , che fono, fiati 
conda.on.ari i-n contumacia,- e· perciò {-ì. riguardano, c.ome. c.on-
vinti, fog-li0no concedere. di. d1Je-nderfi nllovamen.te •. 
Alcuni rip-roNa.no che i-I Cittadin o, {ì efìl'j ,. percnè lì priva 
fo. Stato di- un Ì·ndi vidu:o· : il che- non fr nega, quando poffa [pe-
r.adì la di- ht~ co-rrezio11e , o- quando· la· Na:zion·e noD debba te-
.merlo . Se· i, Cirrad-ini ,. che eon.t i•{la·m:ente dai1n1eggiano ,.. come i 
.r-ecidivi , o po-ng-o n-o i-n- e.viderue. peric_o_lo. la. foci.età.. ,. non fi · ef.. 
.dudon· per femp,re· , Q ; pe1; u:n, da.to· tempo da- effa ,, fe ne fuggi-
ranno i- buoni , o- non (ì aumenterà_ it lo.ro, numero,_ 1 Roniani 
eli>bero: va1"Ìe· manle-re: di bandi, •. 
CXLVI .. 
Ma:7zior1 dòvrelibono effere ;: mof'Ì'l.Jt; contro urr naz·iom,le ,, che 
contro· un _{ore/fiere , contro- un inco.l.ptlto per la p J<ima volta ,, eh.e 
contro chi lo fu più vo!re· .: 
N.OTA. •. _ 
E'' gi·ufla• ra pri'ma: mafiìma " fé a"Crieraifmente' , . prenefa: • . II 
• I • • o 
naz,ona: ~ _merrra m ~'!g1•or protezion~ . E~li fofi-ie-n.e i pub~l"ici 
, .. p~{ì col tnbut<? .. E.gli _fuol-e av-~r cern)et;n·i- _n~lla Repu?blica per 
viver bPne ,· va,le a, clrre m o:0{1 e· fiolr atr.N'CI · parenti .. •·b"' "'t. 
' ~ , . ' ~ , . ' ' 11. • 
Il forefiiere è di fu.a: natura f.o[petto, (i) voglia 1n.iilitar n-cgl:i eçe:-
cu1 , 
1-z1· 
cm , o cerchi un impiego civile,. e moTto più, fe mefchino s' in-
troduca in uno Stato (enz' arte da vivere. 1 b.e-a ordinari Gover-, 
ni non fotfi-ono fiabilmenre iil povero forefliere fenz' art.e-, o pro-
fdfione, e ne fan,no una. ìnquifizi-on generale. Chi fugge dal 
proprio Paefe ,. non: dà tìcurtà di eftere un buon Cirr-adia10 , ec-
cetto che la. Parr-ia gli: fìa io-grata,. ovvero mant:.ht aHa fiu fuffi. 
fienza : il G:.he non dee prefumerfi • Jnfiniri- fono i dan.ni arrecati 
dagli frrani:eri: ,. come fi raccoglie dal!e Srorie , ed anche Ari!to-
tile 11e reca molti efempf r::1e'')ibri poJirici. Parfando-dei Tiranùi,. 
fa• rnri dei' delfrri, Senofonte fcrive ·:··G11ud'ent potius- holpirer . ac 
p eregrinos eivihus potentiores réddere ! Hier. Così lo, fieffo Arifio-
tile rrell"opera i'rrdicata: Civr:r- cujlod'ia R'egis: exteri cu/lodia Ty-
rttnn~. Dee però farfi eccezione alla maffima propofia nd caio 
fha0rdina-rio d'ì qualche neceffirà d'e-llo Stato , o di' e1trem-a. cala·-
mirà delle vicine Nazionr, dovendo pure· eifer falvo il fa.ero di-
ritto di (')fpira-J'ità . A!'lzi rurro. i-I contrario dee· didi di quel Fo-
refiiere , cne- fr è kgnala-ro co.l fapere , _e colla p-robità , o pro-_ 
move 1-a mutua- utilità col coI1Jmercio • Quelli ha rutto- il· mon,. 
do pe,r Pania, e d·ee ·da, tutti riceve,fi · per Ciuadino, nè egH 
può di rfi fofperto • 
· L' alrra ' maffima non- ammette eccezione. Chi · fu incol pa-to, 
più voi re, ha un indizio d~ più d' effer reo,. che non ha e.hl ! 
incolpa,to per la prima volta • 
• 
• 
BANDO __ , E .,CONFISCHE. 
_;CXLVII. 
_:Jjj[J ,chi è bandito ., ,ed -efclufo per .fempre ·dalla ;focietà , -di 
cui .e-y,a mem'bro, dev' egli f!Jfer privrito -de' Juoi 'beni? Una tal que-
_JJione è fujcetti'bile. .di .differenti ,afpetti • li perdere i ·beni è .una 
pet_1,a- maggieire ,di ,quella -del bando ;· vi ,debbono -dunque ejfere al-
·cunÌ· ,cafl., ìn ,cui proporzionatamente .a" .delitti vi fia -la perdita .di 
.t_'f.Wto., . •O ,.di Jntrte .dei beni, ,ed -alcuni no.. La -perih-ta .del :tutto 
_farà ,quando il ·'bando ·intimato dalla Legge jia tale, che •ann-ienti 
-t-utt1 ; .-i •rìtpparti, ·che fono :tra la .Società -, .e -un -Cittadino .delin-
·9pente ;· :-r1tlor_.a muore .il ·Cittadino ., :e refta J' uomo ;' e .rifpetto .al 
Corpo politico ,deve produrre <lo ftejfo . effe,tto, che la morte naturale. 
Parre'bbe -dunque ·che i 'beni .tolti .al reo dov~Jfero ·toccare .ai le.gìt-
;timi fucce]forì ., piuttoflo ·che al Principe ,· poichJ -la morte ., ea un 
.tal hando fono .lo fleffo, riguardo al Corpo :politìco .. Ma non J per 
quefla fottìglìezza ., ·che ·vfo ·difapprovare le confifche dei !Jt:nì .• Se 
alcuni .hanno !f~fienuto., che te ·confi.fche fieno j}ate un freno -alle 
venàette ., reà alle ,prepotenz.e private, _non riflettono, ·che c;urmtun-
que .le pene producano ·un -bene , , non pet·J fòno femp re giufle per-
•chè per :effcr .tali ., ·de.Mono ·ejfer necejfarie , -ed un' utile ·ingi;flizia , 
non puJ ·elfer :tollerata ,da _iquel Legislatore., che -vitol chiudere "tut-
.te le porte ,alla ·vigilante 'tirannia , che luflnga -col 'hene momenta-
neo, ·e colla felicitJ di .alcuni ìl/r,(/lri; .fprez.z.ando I' e]lerminio fu-
turo -, ,e I~ lagrime ,d' infiniti ·ofcu.ri. ·Le confifche mettono un prez-
%0 fulle ;tefle .dei deboli , fanno fo/frire ali' innor:ente la pena del 
reo , e po11gono gl' innocenti mede]imi ·nella di.fperata nec{!Jji-tà di 
;commettere i ,delini • . Ji2!al più .tri]lo fpeu,acolo, che :una famiglùt 
r,. 
• 
fl (ì . 1·,, . ·" . d Il . . d . d 1· . _1-• - · 123 ra cmata a m1 amrtt , e a tl mi(er,a 111 e 1tt1 u1 un tapo , . 
. alta quale la fommijfione ordinata· dalle Leggi· impedire/Jbc;,. il prc~ 
venirli. ,, quand' anche. vi fofl.ero i mezzi per farlo'!. • • 
NOTA .. 
U:mana è, 1~ celeb~e _Cofiitu~i~ne d~ Giufliniano·, neHa_ qua-
le fi r1ferv·a.• o a1 proffim1 parenn I beni del reo, ,, efcluJo 11 de-
Jirro di lefa Maefià .. Veggao{i la Novella. 134,, csp. Il,. e l' Au-
tentica, Bona damnnto.rum C., de bon .. pro{cript •. I buoni Impera-
tori , V e-fpafiano , Trajano ,, Adria.no ,. Marco, Aurelio. , Severo 
Aleffandro ,, ed: altri ancora,. odiarono le con.filèhe. Quefie poi non 
dovreobo.no aver- Iuogo ,, fe. non; net nuovi acquifH farri dar reo, 
che formano: un pani-colare· di lui patrimonio,, Molro- più dee 
ceffàre ogni: ragi'on di confìfca, io. quei beni', che· per altrui dif-
po.6'zione· lì debbono, alle perfone focceffi\lamenre chiamate, le 
cp:ialì fono, innocenrT, e che- vi fuc.cedono, per un· proprio. di ritto. 
Ma. il difordine· delle- confifèhe- crebbe· coi· difordini: dei tempi·, e 
çogli ufì, e ftatuti pani·colari d'elle· Città .. Noni foglìono: perèi ef-
fe praticar lì',. ciuando fi. tratta: della. fata. pena. del bandà,. di cui par-
la l'' Autore~ Si. fuole pur rìfer.vare· la porzione· legfrrima ai figli •. 
Ecco. la. fentenza. moderata di Paolo: . .tEqui/[r.mum· exijlimatum e/J',. 
eo quoque· ca/ù , . quo propter· prem,m· parentis, aufert. bona damnatio, 
~ationem haberi libe.rorum :· ne· alieno tzdmijfo, gr-aviorem· p•re.nnm lue-
rent ,. quor nulla rontingeret rulpn, inter-d'um in· fummam· t:geflatem 
d t:voiuti •. L .. 7. D. de 8011~ dnmnat-. Odiofo, è il nome· di. Q~el]i ,, 
che-furono Autori, o. fec<"ro tro,ppo, ufo, delle· coofiiche· ; in favor· 
delle· quali fi adduce da -akuni quel detto. di' Cicerone:: N er vero, 
me· .fugit qunm Jit arerbum ,, pnrentum (cr:lera- pa:11is lui:· {ed · hoc 
pri:eclart:- l egibur comp·ar-ntum e//'., ut· rarita,; lib-:l·orum· amiciores p.7-
renter reipublirce red'deret. Epifj_: Ma. meglio dj: Cià:rone ,. ragi·ona-
no. 9uì Arcadi.'o_,. ed 0o.orio :· Srn~c[_mus- ,. ibi effe· prenam:,. uhi & · 
no:tia ejl'. Fropmquos, noto,;,. {nm1lwres proru/: a c"lumnrn fubmoe 
vcmus- ,. quos reM freler ir· {oriet-nr: non· (arit · Ner· enim: nd/inùas , , 
ve!' amicitit1 ncfm·ium rrimen· namùtuYJt .. Peccata· i~itur: fùor· tene-
a~t-- auélore,; : nec ulteriu,~ p ,·n~red1'r1tur· metur ,. qunm: reperiatur de-
liél'um .. Hoc jinr:;ulis quib·u~q,~P l udiribz.,..- intimt:tur .. L: 22, C .. de· 
pcen. Tacito, che ben· conobbe· gli uomi~ ,, e i veri intere.ili delle 
Q_ 2, 
• 
l-21,:. 
Nazioni., per ,rifpetto a fìmifi provemi, da buon Politico fèri-ffe; 
che H_ P,~incipe con effi plus .acquirit invidi.e, quam virium. Così. 
con· ragi-one diçnno .a1n.i PoJ.itici., e-be i' Ì.ti1,te,r:e.!fe delle famioJie 
:tlO:n dee -diifgiungerfi da quello del Pri •cipe, i1 <:1ual ,fi · rigu:rda 
giufta·meme ·qual Padre de' Pop.oH, ed in vantaggi-o <l'i -cui ridon-
dano pure, in cafo dì neceffirà, le ricchezze dei pri,vat,i , le qua-
li formano la forza dello Stato, che non periifce. Certa,tn~me ii 
vero inrereif.e de1 Principe è ripofio ,neJ bene , e nell' amo,re ,de' 
fuddrd ~ il che parto,rifce. fa vera fua fe-li.cità , e la vera , .ed im,. 
morta.le fua ,gloria.. Quindi Plinio ,così lodava Trajano : ~"' 
:Jmecipue tua .gloria efl, ,ftepius vincitur F.i/cus .;• c,ujus .mala cauf# 
nunquttm. eJJ, nifi fu-b hono Princìpe. Panegyr.. . · 
, Vanno poi in · q.uefro fecolo .crefcend-o .i damo,r.ì '[ .anc'he -àei 
buoni Filo.fofi ] co·n-rr.o i pr.ivil.egj eforbitanti del Fifco, ohe :li 
fofi:engono co-n foverchio rigore da ,queUi, i qua-li fi argomemat1 
'Con queilQ di .promover be,ne la propria far.runa, n.1ecrre, al gi.u. 
dizio de'. Saggi , pror:novo,tio mafo il bene del Popofo , e ·que-11.o 
· del Pr-i1:1cipe .• Scrive .un uomo g.r.ande, on.or delr' Italia: NJ con-
vien sl facilmente attendere quella deforme Mnffima, che la Ca-, 
, me-ra · ,de! Pr,dnci,pe J :fe1npre Puipilf-a , e nJ put·e /,a gran filza .de' 
Privitegj, che, oltr.e a-i ,determinati dalle Leggi -comuni, .gli han-
m -,acco-rdat0 gli adulatori Lt:ggifli. Mura.wr. Pubbl. Felic. capit . I -O. 
. , Nella Legge 10._ D.. de iur. /ife. ila fcritto: Non puto dr-
ilinque:re eum , qui ·.in .dubiis qu"!ftiorz.ibus co-at.ra fifcum fac.il.e .r.er 
po-nder.it • 
. ,. 
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-e UcjJ_e. funefle ,. e~, tt~t<Jri~zat~ .ingiuflizi~ .fiJrono ttpprovate da-: 
gli uomtm anche 4 p,u tl!ummatt, ed eferc1tate dalle Re.pubbliche 
p.iù libere, per -aver confitJe,rato piuttoflo la Jocietà come un' un.ione · 
di f amig-lie., che come un' .uni0ne .di -uomini. Vi fiano cento miltt 
·uomini, -0 fia vent.i mila famiglie, ciafcuna delle quali è compofta 
· di -cinque per(one., compre[ov-i il ·capo,. c-he la rapprefenta ;• Je t a[-. 
fociazione è fatta per le famiglie., vi far,mno venti mila uomini 
e -ottanta mi.ta [chiavi :- fe ·l' ttff0ci11z.ione ~ di uomini , vi faramii 
cento mila Cittadini, e ne,jfuno [chiavo • Nel primo cafo vi farti 
:una Repubblica , e venti mila piccole Monarchie., che la comprm-
gono ; nel fee-0ndo lo fpiri.t0 Repubblicano non foto _fpirer'J nelle 
Piazze , e nel-le adunanze della Nazione., ma anche nelle dome-
fliche mura , dove fla gran parre della felicitd , o tiella mi.feria 
degli uomini.. Net primo ra{o , come le Leggi , ed i coflumi fono 
l' effetto de; fentimenti -abituati dei membri della Repubblica , o 
fia ,dei cn,pi della famiglia, lo J;p:irito Monarchico s' Ùttrodurrà a 
poco a poco nella R~pt:bblica medeji_ma_~· ~ i di lui elfe.tt.i faranno 
frenati foltanto ~agi mt~reffi oppojh d, ct~Jcuno , ma n'On già da 
~n fentimenf'O fp1rante ltbertà.., ed ·ttguagl1anza • Lo fpirito di fa-
miglia è uno fpirito di detta15lio , e limitato a piccioli fatti. Lo 
fpù:ito regolatrJre delle Repubbliche., padrone dei principj generali, 
vede .; fatti , li condenftt nelle claffi prinQipali, ed importanti al 
l,cne deJJ'! mag~ior parte, Nella Repubblica di famiglie i figli 
rì'i6 
rimangono nel/4 ·pote/là del capo , finch& vive , e fono co/Jretti ad 
afpettare ··dalla di lui morte un' e.fiflenza dipendente da!le fole Leggi • 
.Avvez zi a piegare, ed a temere netl' età. più verde, e· vùrorof a· quando 
i.Jentimel'lti fono meno modificati da quel timore di e(perien~a che 
chiama.fi mode.raz.ione· ,. come· refiflr;ranno, effe agli oflacoli , che il 
vizia fempre· oppone alla vir-tù nella lanf{uiia , e cadente età , in 
cui anche la· difperaz.io,ne. di, vederne. i frutti. ji oppone ai. vig0rofl. 
cambiamenti? · 
NOTA .. 
In quefto. paragrafo. l'' Autore· fa un. lungo·, difcorfo p~r pro-
vare it van raggio, dello. fpi-viro di Repubbl,ica ,_. e le cattive confe-
guenze dello. fpi-riro, di famiglia. . Bafl:er~b:)e a. p-rovare l" oppo fto 
il grande efempio, ddla. Romana Repubblica.., che· pafsò- per· rante 
dive-r[e fonne. di Governo, che porrà ne'· tempi- migliori la li-
bertll, ed eguagli·anza. po lirica. al. più alto. fegno ,,. che· fece· azioni 
sì grandi' , e s'r mara.vi,gliofe •. All a. confervazi'ot1e· de!Ia.. famiglia, 
é de''penati ,. erano. ivi an.ricam.enre dirette le fùcceflion.Ì ,, le adozio-
ni , e molte· altre Leggi· . Ivi i figli; ebbero. la ma~gior dipen-
denza· dai-; Padi.i- ,, riconofcendo- da· efiì rutto l' effer ci vite •. Eppur 
nel medefimo. tempo fpirèi- nei Ro.mani, Ut1' fòmmo· amor- della 
Pa.rria . .. Così. pre!fo altri gran, Popoli: ,. come pu.r ndla. China, {i . 
legge: effer guande la fubotdinazi'one· d·ei· figli- ai· comandi ,. ed· al-
le iflru.zt.oni paterne •. Chi. dov;rà. gL1i dar l'' ani:mo· inefperro dei 
Giovani ?. Chi· dovrà. reP'ri'mer• e le pa.ffio.ni ,. co11regge rne· b fol-
lie, emenda.me· gli errori? I fenrimenti d,:::' figli- , fe fono.. fog~er. 
ti, debb.ono. per neceffità. cofpirare· con. quelli dei· Padri, con quei 
delle Leggi, e quindi dirige rfì at ben gene rai~·-. La. felicirà. delle. 
famiglie forma:. la: felicità· dello. Staro, . Che q_ui od~ poi- n•· efca la, 
Mo• a:rcbia , come penfa. l'Autore·;. o l"Aril1:ocraz ia, od un Go-
verno mi-fio ,, ci6 nafce da. mohe altre- combinazioni ,.. alle quali 
tutti i Popoli fono foggerei •. 
CXLIX~ . . 
.fi!..!!ando la Repubb,lica J di uomini, . la famiglia, non è- unlZ' 
fuhordinazione di co'!>"nndo· ,, ma di· contratto· ;· e i figli· , tjuanda' 
l' uJ Ji trac d'a/111 dipcnden-;r.a di natura , che è quella della de-
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/Jolezza ; e del bifognfJ di educazione ; e di difefa ; diventano li-
beri membri della Città , e fi njfoggettano al capo di f11miglia , 
per ptErteciparne i vantaggi., · rcome gli -uomini liberi nella grande 
focietJ • Nel primo c4fo i figli , r:ioè la più gran parte , e la più 
utile della Na·zìone, fono alla difcrezivne dei Padri: nel fecondo 
non Juj]ìfle altro legame comandato., che quel /acro, ed inviolabile 
-di Jomminiflrarci 1·eciprocnmente i necejfnrj foccorfi, e quello della 
gratitudine per i bene./icj ricevuti , il quale non J tanto dijlrutto 
dalla malizia del cuore umano, quanto d11 una mal intefa fogge-
:zione --voluta .dalle Leggi .. 
NOTA. 
Le Leggì non vogliono -quefl:a mal intefa foggezione., come 
pe11fu l' Autore . Egli è vero ., che ·nello fl-ato naturale il porae 
paterno è limitato dal fine dell' educazione ., e -del bifogno de' 
figli., il ·che celfando , ceffa alrresì la patria podeO:à , e rimane 
fohanro in dli l' obbligazione de' mutui .foccorfì ., del rifpetro , e 
della ·graritud:ìne. Ma nello .fiato civile {ì accrefce., o fi tempera 
la ·patria podefià per la .nece.ffirà del buon ordine fociale , e [e. 
condo 1a natura -del Governo • Preifo glì antichi Romani quefia 
fu grande , e fevera. Poi col rnutarfì la forma dello Stato , 
effa fu moderata -dagl' Imperatorì -con Leggi, che hanno per og-
getto ìl vantaggìo della famiglia , e quello del Pubbl-ico., come 
fcorgerà fadilmente chi voglia efaminarle . Prefememente fì è 
mitigata ancor più cogli fiatuti , e cogli ufì . Se i figli follen-
gono un pubblico officio, o fo militano, fi hanno dalle Leggi in 
quella parte per Padri di Famiglia . L' efpreifa , o tacita emanci. 
p azione., ·e certe dignità fcio]gono i figli fteif1 da quefto vinco!<.> 
civile, e foro .confervano i diritti -alla fucceffione. Se efiì ri. 
mangano nella famiglia, l' ordine .!.'latura1e-, e civile richieg~o-
no , che fi foggettino al Padre , come -a capo , 'e diretrore della 
fieffa famiglia.. Che fe pur voglion forrirne ., o dovranno effi 
effer contenti di fcadì alimenti , fe ne abbifognano , e fe v'è 
foftanza paterna, o dovranno procacciadì colla loro iodufhia un 
vitto migliore. E dov'è -~uefta mnl intefa Joggc-zionc -voluta dal• 
le Leggi , che l'Autore s immagina ? 
) 
CL. 
· · ·Tali contraddizioni fr.a· fe Leggi d'.i fàmiglù1, e le fondarrùr1T• 
t ali della :Repubblica fono, una fec0nda· fargente di: altre conrrad'c/-i-
zioni fra la morale domefrica, e· la pubblica, e-perti fannu nafèere 
un perpetuo eonfti·t-to we/1'' anime di cia.fcun· uomo· •. La prim-a in/pi-
ra /òggez-ione , e timore , I' a .feconda co,raggio , e· libertà t quelf'a 
inf egn-a· a rejlringere la beneficenza ad un· picco/' numero d~ perfomJ 
fe7:z·a [pontane-a .fceltrz ; · que/1-a a .fienderla ad' ogni· eia.Ife di uomf-
m ; · quella comand~1 un cont·inuo .facrijizio,. di· fe fteffo' a· ien ·ido/1<, 
vano, che fi chiama bene di famig_lia, che fpej[e volte non J i!" 
bene· ti a!rnno, che la compone; quefta in.fegna di .fervire ai p.roprj 
vantaggi, .fem:.a offendere le Leggi, o eccita ad immo!ar.fi alla P'ai--
t rr-ia, ml premia- del fan'lltifmo ,. che previene 11' 11-zione O• 
NOTA., 
P0vera Pa~ri:.a ,. iè- afpetta· foccorfò d·ar fanatifinu, e da11" fo,_ 
dipende• z-a a-ccelera.ra d'ei· figli· di· famigi-ia dai· patt!r• Ì voleri·] Sono 
piene le ltor ie dell' efìro i·nfrlice· di gueft·i fentimeofr, che ff di;_. 
(ono R'epubblica-n·i-,, e· moire· Cirrà·, che lì tennero· p1ù libere , 
Be fommin.iflra'• O o prefro·, a tardi gl·i efompj. Jmperciocchè 
paffa facHmeme quefta _immaginat.r libertà· di- Repubblica in li:. 
cen-za: ,. che- p-roduce· r· annchi-a , . o il' dffporifmo ,- e· lta torale· ri~-
voluzione dello Staro. N-è io fono 1onranu dal di-re ·, come -dice 
qualche Scrirtorè , che qudro fp-irito Repubblican-o rron· fio~e or-
dioariaimente di richrama-re i, diritti: deH' · uman Genere , fe non 
per opprimerlo· m-aggiormenre·. Lo- fteffo Plat-one· , che amava. 
l' egua-~Jianz-a; ,. pronunciè; , che· fa, troppa libertà' fi converte: io: 
ifchiavirù sì privata,. cbe· pubblica·. De- R ·epu/J; 8. Quefi:a offerva-
zione è fatta- anche da: Li·vio, l'ib, 3'· et1p; 1.6., quando· fcriffe· dei 
Romani a0:richi fQtto i .E>ecemviri· :· Avicfe ruendo .td- li'/Jerttrtern 
in fervitutem efapfos. Onde Ga-lba· parlando a Pifone· preffb Ta·. 
cito , hifl~ 1. 16. ; drffe· dà Romani-, e può- di,-fi geaera·l'men re 
de' Popoli : Nec· totam fervitutem- pati pojfunt· , nec totam liher-
tntem. Q.uc!-1 fia -la cofl:itu..zione- del Genere umano·,Jì fcorge me-
glio dai fatti , che daii: difcorfi-. 
' Meritano 
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Meritano veramente cenfura alcuni moderni Scrittori , che 
cogli fpeciofì, e m~l intefì vocaboli di libertJ, e d' ;ndipenden-
za, feducono molri fotto fallaci apparenze di un bene chimerico. 
Si vanno decantando alcuni Governi in un rempo , come per-
fetti modelli della civile libertà, quando poi in un altro non 
fembrano tali • 11 favio CitraJino ri_fpetta, ed ama il proprio 
Governo , · e_ le proprie Le?,gi , e conofce infìeme le impèffezio. 
ni , e gli abufi iHfoparabilme9te uniti ad ogni umana i!timzione. 
CLI. 
Tali contra fii _fanno che gli uomini fi f degnino a feguire ltt 
#LJirtù , che trovano inviluppata , e confufa , e in quella lontanan-
za , che nafce datl' ofcurità degli oggetti s) fifici , che morali • 
Ji2.!!ante volte un uomo , rivolgend~fi atle fue azioni paffate reflri 
attonito' di trovarfi mal oneflo I A mifura che la focietà fi mol-
tiplica , cia(cun membro divien più pirco! a parte del .tutto , e it . 
fc'ntimento R épubblicano fifminuifce proporzionalmente, .fe ·cura mn 
-è delle Leggi di rin.forzarlo. Le .forielà hanno , come i corpi uma-
ni , i loro · limiti circonfcritti , al di IJ . d ,,' quali crr fcendo, .I' eco-
nomia lle è necejfariam~nte di/lurbat.z • Sembra cbe la majfa di U1J() 
Stato debba ejfere in ragione inverfa della (enjìbilità di c'1i la 
compone ; altrimenti cre(cendo I' una , e l' altra , le buone L eggi 
;rove1'ebbono nel prevenire i delitti un ojlacol_o nel bene medrtfimo, 
c!,'c hanno prodotto • . 
NOTA. 
Una foci eta · pu?> foffrire ·variazione ne11a fua econom1a; .'e 
nella fua popolazione : io Sraro può mma.re la forin.1 di G ".>ver-
110, ma egli rimane fempr~ un Corpo p:.> litico, e m•Jrale. L'ì t1~ 
cremenro poi, e il decremt!Dto degli Stari da molte caufe dipendono. 
CLJL 
Una Repubblica troppo va_lla non fi / alv.1 da! Di(potifmo, c'1e 
col fottodivide~/i, e unirfi in t1mte R ep ubbliche f eder11r.i7:e : Ma 
come ottener queflo? Da un Dittatore difpotico , che a6bu, ,I co-
R. 
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r,~ggio di Silla ; e tànto genio d' edificare; quanto egli n'ebbe per 
diflruggere • Un tal uomo fe farà ambiziofo , la gloria di tutt' i 
fecali lo a,jpetta; 
NOTA. 
L' ambizione è un vizio , il coraggio per il pubblico bene 
è virtù. Quanti ambiziofi non hanno cagionata la rovina di lo-
ro fieffi , e della lor Patria ? Aggiunge però l' Autore : fe farà 
.Filofofo , le benedizioni dc' fuoi Cittadini lo confoleranno. delltt-
perdita dell'autorità , quando pure non divenijfe indifferente alla 
toro ingratitudine • 
CLIII. 
A mifura che i fentimenti, che ci unifcono alla Nazione s' in-
àebolifcono , fi rinforzano i fentimenti per gli oggetti , che ci cir-
condano; ·e per6 fotto il Oifpotifmo più forte le amicizie fono più 
durevòli · e le virtù fem'pre mediocri di famiglia fono 1e pi'ù co-
mun'i, , o 'piuttojlo· le fole. Da cio pu-o ciafcuno vedere ·quanto fof-
fero lif!1itllte le vijle della più parte de' Legislatori • 
NOTA~ 
I Legislatori hanno fempre dovuto accomodarfi all' ordin·e 
naturale , e civile , ed ebbero in veduta la pubblica tranquillità, 
la confervazione , e la pace . delle famiglie • 
Egli è già fiato fcritto da un _celebre Critico- di quefii tem~ 
pi ; che la filofofia menzogn_er_à , e -mconfeguentc dl noflri siorni 
.getta i fuoi . fbagli nella poltt1ca, come ne/111 mora/~. · 
. ,, 
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PENA;· 
M[~ il cor.fo delle mie idee mi ha trafportato fuori del m10 
foggetto , al rifchiaramento del quale debbo affrettarmi • Uno dei 
più gran freni dei delitti non è la crudeltà delle pene , ma l' in-
fallibilità di effe , e per confeguenza la vigilan za dei Magiflrati, 
e quella feveritJ di un Giudice ine.forabile, che per ejfere un'utile 
virtù , dev' ejfere accompa3nata da una dolce legislazione . La cer-
tezza di un cafligo , benchè moderato , farà f empre una maggiorr: 
i.mpreffione, che non il timore di un' altro più t erribile, unito col-
la fperanza delt' impunità ; perchè i mali , anche minimi, quando 
fon certi, fpav;entano fempre gli animi umani; e la .fperanza, do-
no celefle , che fovente ci tien luogo di tutto , ne allontana .fem-
pre I' idea dei maggiori , mttffimamente quando l' impu11Ìtd , che 
l' avarizia , e la debolezza (ppf[o accordano, ne aumenti la forza. 
L' atroéità flejfa della pena fa che ji ardì(ca tanto di più per 
ifchivarla; quanto è grande il male, a cui fi 'Va inco11tro; fa che 
fi commettano più delitti , per fu_({~ir la pena di un .fola • 
NOTA. 
Ma fe piccolo farà il m~le , fo farà le~giere la pena, a cui 
fì va incontro , fi cummertera oer gu fto un minor numero di 
delitti ? Non fi dee riprovarie I' atrocità delta pena in afl:rarro , 
ma fi debbono of.fervare i varj raopor · , e circofianze de' cafì 
parricolari .. La narur~ , e la fempl!ce, o com 2olta qualirà d~} 
delitto, ed tl grado d1 dolo, .che -1.accomoae:oa, onde nafce il 
danno minore, o m.-lggiore delfa Società, fer vono di mifura al-
la quautà , e quantità della pena. Si richiamino l<! note ai num. 
43• 51• 53· 56. 57· 63. R z 
....... 
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CLVr 
I P aefi, e i t empi dei p iù t1troci fupp!icj f uron fempre quelli 
delle più .fanguinofe , ed inl!f,mane az:ioni , poichè i! medefimo .fpi-
rito di f erocia, che guidava !a mana ·del L eg is!a,t ore, reggeva 
gue!la del P arricida, e de! Sicario : f ul Trono dettava" L eggi di 
f erro ad anime at roci di f chiavi , cht: ubbidivano : netta privat a· 
ofcurità flimo !av -a ad immolare i Tiranni per crearne dei nuovi. 
NOTA. 
Si potrebbe rifpondere , che le più inumane azioni hanno 
dato motivo ai più atroci f upp!icj . A nulla poi fervotTO per la 
Legislazione i cafì , e gli efempj tolti dai tempi della ferocia, 
e della tirannia, il'l cui non aomina la ragione·, ma a 9uefi-a fuc., 
cedono l' ambizione , Ja: forza, e la crudeltà. Ché fe la pena di 
morte· ifpira ' un orrore , che ritraè dal commettere le più atroci_ 
· fcelleraggini , ·come potrà didì, che effa renda in.umani i còfi-umi? 
. . ' ~ 
CLVI. 
A mifura che i f upplicj diventano più crudeli , gli antm1 U• 
mani, che come i fluidi fi mettono fempre a live!!o · cogli oggetti, 
che li circondano , s' inra!lifcono; e l a forza f empre viva delle 
p affeo ni fa , che dopo cent' anni di crudeli fupplicj ; !11 ruota fptt• 
· venti t ~l'lto , quanto prima !.i prigionia • · · 
NOTA. 
Non avverrà mai che I~ .,rigionia in un tempo , fpaventi 
quanto la ruota in un altro. Vi fono alcuni eflètti invariabili delle 
· pene , che cagionano un terrore neceffario ,· ed antecedente ad ò-
gn i rifleffione. Tale è 1a pena della ruota, che fempre è fem-
brata terribile, e che a me fa ribrezzo nel fol nominarla. Han-
no le pene un valore affoluto, ed _un valore di opinione: ma il 
v alore affoluto ordinariamente fa 11afcere · quello di opinione, che 
r ifguarda gli effetti, che dalle pene derivano. Egli è però vero, 
che una pena Ieggiere bafierà per un tempo , e non bafie rà per 
un altro. Così poffono variare le pene colla minore, o maggio-
re frequenza dei delitti , col variar dei cofi-u mi , e col murarfi 
1 1a fo,r!'lla del Gover?o: ~' celebre l' offervazion; di ~ito Livio, 
che ·, m occafione d1 nnnovarfi la 1-,egge Valeria , fcn1fe : Nihil 
' I ' t,. 
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'iu!trtt quam imptohe faélum aàiectt: id [qui tum pudor hominum erat -_1 ] 
vifum credo vinculum fatis validum legis: nunc viN ferio , o, co-
me altri leggono, fervo , ita minetur quifquam. Lib. IO, cap. + 
Egli è quindi da deliderarfi , che la maffima moderazione 
.delle pene poifa combinar.G colla .Gcurezza, e tranquillità de' Cìt-
tadini. Così abbifognano di correzione le Legislazioni, o gli ufi 
moderni , che troppo frequentemente preferivano più pene per 
un folo delitro ; il qual difetto non fi fcorge per egual modo 
nelle Leggi Romane. Non debbono imporfì le peni! in quanto 
fono afflittive , ma in 9uanto fon utili • 
Conviene fare un buon ufo delle pene leggieri , per rifpar-
miare le gravi. Alle pene leggieri _riferifco; una fofpenfìon dell' 
officio , o del godimento di certe prero?ative , ed onori ; una. 
pubblica_ correzione ; una leggiere ignomrnia ; un arrell-o ; una 
· multa· pecuniaria ; uqa temporale relegazione ; la carcere alquan-
to dur·a per un te:npo moderato , alcune battiture nelle pe'r-
fone plebee. Levi a cri-mina a udire & d ifcutere de plano .Procon-
. fulem oportet , & ve! liberare eos , quibus obiiciuntur , vel fufli-
·hus cdfligare, vel ftagellis fervos verberttre. L. 6. D. dc accu:fat. 
In molti cafì può bafi-are lina ficurtà, di non più offen-
der l' offefo, o di prendere una migliore condotta di vivere, o 
di appigliarfi ad un, impiego • 
CLVII. 
Perch& una pena ottenga il fuo effetto, hafla che il male del-
la pena ecceda il bene , che nafce dal delitto , e in queflo eccejfo 
di male dev' ejfere calcolata l'infallibilità della pena, e la perdi-
ta del bene, che il delitto produrrebbe. Tutto il di più è dunq_u~ 
fuperftuo , e perci~ tirannico • 
NOTA. 
Chi potrà calcolare il bene del delitto , ed il male della 
pena ? Chi poti:à paragonare l' u? calcolo coll' altro ? Chi porr_à 
farne un' eq~az1one , una fottraz1~ne , un refìduo? Spe~e volt~, 11 
delitto non e fe non un effetto d una paffione paifeggiera , pm, 
o meno veemente di collera, d'odio, di un momentaneo pfacere. 
/ 
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Se poi lì dee calcolare altresì la perdita del bene , che il de-
litto produce, la pena fpeife volte fi ridurrà a nulla. E' un pro-
verbio cmmune · per chi conduce · ùna vita mefchina il dirfi : fa 
una vita da ladro • Per ciò , che fpetta all' infallivilità della pe- , 
na , effa non può calcolarfi, perchè è imp0ffibile di togliere tut-
ti i mezzi di poter evirarla; e quefla riflefiìone cade pure in ac-
concio quando prima fcri ve l' Autore, che la certezza .di un ca-
fligo benchè moderato farà fempre una maggiore impref]ione , che 
non un altro più terribile unito colta fperanza detl' impunità • 
Num. I 54. 
CLVIII. 
Gli uomini fi regolano per la ripetuta azione dei mali ; cht 
conofcono , e non fu quelli , • che ignorano • Si .facciano due Nazio-
ni , in una delle quali , nella {cala delle pene propor·z'ionata alla 
/cala dei delitti , la pena maggiore fia la fchiavitù perpetua , e 
nel!' altra la ruota: io dico che la prima avrà tanto timore delta 
f ua maggior pena , qu-anto la feconda , e fe vi è una ra((ione di 
ha{portar nella prima le pene maggiori delta .feco1'da, l' ifl -:Jfa ra-
gione {ervi,-ebbe p er accrefcere le pene di que/l' ultima , paffand(J 
infenfibi/mente dalla ruota ai tormenti più lenti , e più /ludiati , 
e fino agli ultimi raffinamenti della fcienza ·troppo conofciuta dai 
Tir:mni. 
NOTA~ 
Da chi ama di vivere, come generalmente da tutti lì ama; 
meno fi temerà fempre la pena ddla fchiavitù perp~cua , che la 
pena di morte, quanrungue fernbri , che quefia pena s' ignori , 
<JUando quella fola s' jmponga; e nel cafo propo(to la prima 
Nazione avrà un freno minore contro i delitti , di quello , che 
avrà la feconda: tanto più che l' uomo, il qual vive, è fempre 
fedottb dalla lmfinl=!a di migliorar la foa forte • Che fe la pP.na 
fi -eflendeife fempre più a tormentare, ed afflig~ere al vivo un 
eifer che fenre , allora palferebbe in barbarie , che l' umanità , e 
la ragione abborrifcono • 
• 
• 
CLIX. · 
Due altre funefle confeguenze derivano dalla crudeltà delle 
pene , contrarie al fine medejimo di prevenire i delitti • La prima 
è, che · non ~ s) facile il ferbare la proporzione effenziale tra il de-
litto , e la pena ; peuM quantunque un' induflriofa crudeltà ne 
abbia variate moltif]imo le fpecie , pure non pojfono oltrepaf[are 
quell' ultima forza , a cui è limitata I' organizzazione , e la fen-
fibilità umana • Giunto che /i fia a queflo eflremo , non /i trave. 
rebbe a' delitti più danno/i , e più atroci pena maggiore corrifpon-
dente , come f arehhe d' uopo per prevenirli • 
NOTA. 
.. · Ma {ì offerver~ egli meglio la proporzione ·ejfenziale tra il 
delitto, e la pena, fe 9uefia: non debba oltrepaffare la fchiavitù per-
petua? Qual djfferenza di p~na farebbe l' Aurore fra l'omicidio pre-
meditato di un plebeo , e l' -orribile affaj]inio di un Monarca, di 
cui Egli parla in un altro luogo? Num. 58. 
CLX. 
L' altra confeguenza è, · che l' impunitJ fleffa nafce dati' atroci-
tà dei fupplicj • Gli uomini fono racchiufi fra certi limiti , si nel 
hene, che nel male, ed uno fpettacolo troppo atroce per l' umanità 
non puJ effere che un paf[eggiero furore , ma non mai un fifiema 
cofiante , quali debbono effere le Leggi : che fe veramente fono 
crudeli, o fi cangiano, o l' impunitJ fatale nafce dalle Leggi me-
dejime. 
NOTA. 
Io non nego , che l' impunità fteffa pub · 11afcere dall' atroci-
tà dei fupplizj , quando quefia fia frequente , ovvero ecceffiva • 
Parimente è già fiato offervato ·, che la Le~ge , dee adattadì 
all'umana debolezza ; perchè fe una Legge e troppo fevera, o 
fuole modificarli da un'altra, o viene tolta da un ufo contrario. 
Siccome è tropp,_o rigorofa una pena , quando con un' alrra 
men dura fi poifono gli uomini allontanare dai delitti: così una 
' 
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pena farà troppo mite, quando e!fa non giovi pel confoguimento 
òell'oggetro propofi_o. Perci~ fono freque_nri gli efe~pj de'Popoli, che 
·efacerbaron ·te pene per, reprimere i più gravi delitti~ e p~r fre-
nare la crefèente audacia de' malfattori • 
Ne' primi tempi deHa Grecia nÒn fu · in ufo la pe.na di mor-
re : ma etfa fu poi adottata per impedire gli atroci misfard : e 
fìccome da un e:lhemo fì paffa facamente all' altro [ il qual vi-
zio politico è proprio @i umi i tempi ] , così Draco_ae Legisla-
tore di Atene punì colla. morre anche i delitti leggieri ; la qua-
le atrocità fu quindi mitigata da Solone, prudenciffimo Legi~lato-
re della 1teifa Repubblica • ·. 
CLXI. 
Chi nel leggere le florie non fi raec.:1pr1cc1a d' orrore pe' bar-
·hari , ed inutili tormenti , che da uomini , che fi chiamavano Sa- · 
-:z;j , furono con freddo animo inven:ta~i, ed efeguiti? <;_hi pu~ no,e 
fentirfi fremere tutta la parte la più fenfibile nel vedere mig!iaja. 
d' in.felici , che la miferia o voluta, o t0llerata dalle Leggi , che 
hanno fempre favorito i pochi , ed oltraggiato i molti , tr.1.ffe ad 
un difperato ritorno nel primo flato di natura , o. accufati di de-
litti impojfibili , e f abbricati dalla timida ignoranza , o rei non 
-d' altro , · che di effere fedeli ai proprj principj, · da uomini dotati . 
dei. 'mede fimi fenfi , e per confcguenza delle medejime pa./]ioni, con 
m·editate formalità , e con lente torture taècrati' > giocondo fpetta-
colo di una fanatica moltitudine ·? . . 
Scrive r Autore, che le Leg~.i" hanno fempre favorito i po~ 
chi , ed oltraggfato i molti. Quelle 1:,eg~i almeno , che riceve-
vano fa Sanzione nei Oomizj generati . delle Nazioni , ·come in 
molre amiche Repubbliche , ed i• altri Stari pofleriori , dòvreh-
hero effere efenti da. quelta maçchia obbrobriofa • Per le Leg-
gi Licinia; ed Ebuzia dovevano g1:1ardadì ·. i Magifi:rati in Roma 
di prbporre qua-Ithe Legge , che recaffe profitto a loro fi:effi, od 
a~ · loro · c:o,n~i_t:19ti · di fa• gue·_, o d_i,· affinità. Che· fe anche le Leg-
ti poft~rr.on"dr Roma ·mentano ·m molta parte cenfura, come 
Tacito 
'T . rr. I 1· 8 1· r. I 37 ac1to onerva, dnna • ,b. 3. num. 27. 2 • , qua 1 1aranno le 
buone? Si noti però, che le Leggi delle xu. Tavole, raccolte 
dagli ufi antichi , e dalla greca fapienza , e gran fondamento' 
della Romana Legislazione, furono approvate da un Popolo ze-
lamiffimo della fua libertà; e che quefl:e furono anticam.ente, e 
fono pur ora aifai celebrate, febbene io ne eccettui alcune . Si 
fa, che gli Editti dei Pretori , onde la Giurifprudenza Romana 
fi è tanro accrefci ura , furon dettati dalla fieifa naturale, e ci vile 
equità , e cbe quindi {ì fono dedotte in gran parte le reoole dei 
migliori Codici fuifeguenri, maffimamente per la ragione dei pri-
vati. Qual fe• no , qual aggiufiatezza di raziocinio , qual fempli-
cità, e proprietà nello itile non ammiriamo ne' grapdi, e pro-
fondi Romani Giureconfulti , che formano la Collezione tanto 
celebra ta delle Pandette ? Quante non abbiamo nel Codice di 
Giuftiniano e belle e giuHiflune Cofliruziooi degli antichi I m~ 
perator,i ? ~ queHi Codici, fervirono poi , e fo~vono tuttavia per 
la Leg1slaz1ooe comune d una gran parte dell Europa, ed e(Iì , 
in mancanza di Leggi proprie , ed in fu(Iìdio, debbono avedì 
per norma da tutti i Popoli colti in via di ragione generale , 
che domina, ed ammette una facile applicazione in rutti i Paefì, 
dove è riconofciuta la Proprietà, dove fon rifpettati i diritti del 
Cittadino, dove regna il buon ordine nel Governo, e dove la 
giuHizia detta le decifìoni . Non v'è bifo~no di parlare de' Co-
dici pan icol~ri , e municip~li _dei va!j Pae~ , e ~ell~ ~itth. So: 
gliono quefh eifer compoih d1 Leggi, e dt Cofbtuztom, le quali 
fono in oran parte derivazioni, e remp-~ramenri del Diritto Ro-
mano, e°Canonico; in parte poifono dirfì Statuti, o Leggi del 
Luogo, perchè nare, e crefciute_ fopra i . bifo~ni , f?pra le coftu. 
manze, e fopra i I Governo pamcolare d1 effo; d rn parte fono 
ufì, che in ori~ine naCcono dalle Legislazioni de' fecali barbari, 
9.uanrnnque i CoJici di quei tempi non fono g~neralmeote più 
10 vigore, come a principio di quefi:' Opera ho detto. Nè io nego, 
che ~Icune Leggi degl' I moerarori , nei CoJici di Teodofì0 , e 
di Giultiniano, fi eno più '. dettate dall' imo•~to, e dalle pafiìani 
òi1pociche, o de' Principi fieffi, o . de' loro Minifhi, che da 
~uella retta ragione, e Cma filofofia, la q:.JJle orJioari.iment~ fi 
m oflra nelle Le~!:d , e Co{ìituzioni Roouoe : il che è già fbro 
oifervato da molti valenti Giureconfulti. Così molte Leggi Ro-
- s 
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mane fonò andate generalmente fuor d' ufo per le diverfe_ circo-
fia11ze de' Luoghi, degli Ordini civili, e de' coflumi. Ad altri! 
di effe fi è derogato o dall'equità Canonica in molti Paefì rice-
vuta, od in altra maniera. Ma non afiìcurano in generale le 
Leggi la proprietà di tutti i Cittadini , non procuran·o la lor 
tranquillità , • e la lor fufiìftenza , non prevengono , non curano 
i mali dello Stato, alla cui confervazione fono dirette? Non fi 
dee confondere il diritto legirrimo coli' abùfo del potere, e della 
forza, come fi fa dall'Auro re con un'inutile declamazione. S(:ri-
veva Platone de' tempi (uoi: Ji!!-i autem nliquarum partium gratia 
leges condunt , eos non cives , Jed Jeditiofos putamus, & jura Jua 
fruflra fic f!b .eis vocari cenfemus • De Legi#, dia!. 4. Del rima-
nente conchiuda M. Porci o Catone pretfo Livio: Nulla lex fatis 
commoda omnibus efl : id modo quceritur fi majori parti , & in 
Jummam prodeft , Lih. 34. cflp, 1, 
Da molti piccoli Filofofi de' nofiri giorni , che vogliono 
erigerfi in Legislatori dell' uman Genere , vefiiti in gran pare~ 
delle fpoglie di alcuni Autori , ed animati nel difcorfo , e nella 
converfazione da una fpecie di fanatifmo, che caratterizza ordi-
nariamente gli errori , fì fuol djfprezzare la Giurifprudenza Ro-
mana , fen za conofcer]a , o fenza averla béne efaminata • Egli è 
poi nuovo nella Scienza della .Legislazione, chi crede di poterne 
efdudere ·tutti i · difetti • 
Finalmente aggiungo , per ciò, eh~, fpe~t~ al pre~enre argo-
mento, che {ì poffon rendere le pene pm mm, ma b1fog• a far-
lo per -gradi , ed a mifura , che una Nazione , perfozionandofi , 
fi rende piti umana , e fì correggono il cofiume, , e l' opinione • 
Oltraccìò 3 è comune dottrina, fondata full a Legge 42·. D. de pcen., 
'che fi debbono anzi addolcire le pene , che inafprire , fe cada il 
dubbio foll' applicazione. Grave, ed umano è il fentimento della 
Legge I r. D. de pcen. Perfpiciendum efl iudicanti ne quid durius, 
aut remijfius conflituatur , quam caufa depofcit : nec enim aut Je-
verit ntis, aut clementice gloria 4feélanda efl, Jed perpenfo iudicio, 
p'Y'out qu<eque. res expoflulat, /Jatuçndum efl. Piane in levioribus 
caufis pr(miores nd lenitatem ìudices effe dehent : in gravioribus 
pcenis fçveritatem legum cum aliquo temperamento benignitatis fitb-
fequi • Seneca Icrive : Reos facilius emendabis minore pcena: dili-
grmtius ·c11/m vivit, cui ·aliquid integri fupereft. N emo dignitati per• 
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ditte parcit: impunit.ntis genus e/J iam non habere pcence locum , •.• , 
Sevèritas ,- quod maximum rem~dium habet, a!fiduitate amittit au-
éloritatem, De Clem, lib. I. cap. 22. Finalmente Bacone di Ve-
rulamio, Politico pieno di feono, così efona i Giudici: In legihus 
pcenalihu:,· curce iis e.Ife dehet; ne quce in t errrm:m latte funt, vertantur 
.in rigorem , Serm. fide!. num. 54 Bafiino quefli detti per dimo-
firare che l' arg0menro della dolcezz a delle pene non è nuovo • 
Fu già in ceni tempi , ed in cerri Governi giovevole l' officio 
dei Cenfori , per la puniz.i0ne leggiere dei piccoli delitti , od a-
bufi. Così un Magiftrato) che invigili fui pubblici Luoghi , dov' 
han_no origine molti dìfordini , fopra i cofiumi, e fopra il buon 
ordine interno , è pure uciliffimo • · 
§. 28. 
DELLA PENA DI MORTE. 
CLXII. 
Q [!~/J~ inu~il~ pro_digalit~ di fupplirj J che non ha mai refi mi-
glior; gl, uommt, mt ha fpmto ad efammare,, (e la M orte Jia ve-
ramente utile e giufla in un G?verno hen'J' orzanizzato. ~a! pu~ 
ejferie i! diritto,. che .fj qtribuifcono gli UQmtni di truridare i loro 
jimi!i ? Non certamente quello , da cui ri(ulta la SovranitJ , e I~ 
L eggi • Effe non fono che una fomma di minime porzi()ni della 
privata libertà dì cia(cuno: effe rapprefentano la volontà generale, 
che è I' aggregato delle particolari • 
NOTA. 
· Il cli ritto, onde ri(ult;1 fa SovranitJ, è. appunto qu~llo, che 
fi efiende fino alla pena d1 morte , fe quefia è neceffana per 1~ 
s 2. 
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confervazione de' Cittadini , e· ·de' loro diritti : al qual fine gli 
eomini unirono le lor volontà , e le loro forze , e f.ormarQno 
il legittimo pot~r del Sovrano , e Legislatore , fia . egli il Popo-
lo , fìano mofn , od un 'fola . Da quì nafce non altro effer le 
Leggi, fe non un effetto delle medefime volontà , e forze uni- . 
te de' Cittadini per la comun~ difefa , e fìcurezza , e non già 
una fomma di minime porzioni della privata_ libertà di ciafcunò, 
come l' Aurore foggi unge. Sarebbe un affudo, che l'uomo avef-
fe nello fi:aro ' narnrale il diritto di · toglier la vita all' ag!(reflore, 
per confervare la propria ; del qual diritto egli ufa nello fiato 
civile, da fe_ ,' _in cafo di n~ceffid~, e_ per u~a giufi:a difefa,. e pO! 
non 1 aveffe 11 Sovrano , 111 cui le . volonta , e le forze d1 tuttt 
fi riunifcono per la ficurezza comune. Così il Sovrano ha il di-
ritto folla vita d~' fodditi d' uoa maniera indiretta per l' efi:erna 
difefa dello Stato, . e d' una maniera diretta per fa punizione dei 
delitti • 
CLXIII. 
Chi è mai colui, che abbia voluto lafciare ad altr.i uomme 
l' arbitrio di ucciderlo ? 
NOTA. 
L' uomo non diede agli uomini l' arbitrio d' ucciderlo ; ma 
ciafcuno ha voluto che la propria vita foffe difefa , anche colla 
morte d~ chi mofi:raffe l' ani~o ape-!to di_ fpogliarnelo co~ vjolenza. 
CLXIV. 
Come mai• nel minimo facrificio della libertà di . èiafcuno ·'Vi 
pu_J ejferc quello del mll/fimo tra tutti i beni , la vita ? . 
NOTA~ 
Neffun degli uom101 pensò a fare il maffirno facrifizio del .. 
1a vita , ma bensì a falvarla dalle mani dell' affalitore. Di più, 
chi offende , perde i_l diritto a non eifere offefo, giacchè al di-
ritto di punire ·~ee corrifpondere. l' o~~liga~o'ne· di (o~rire 1a pe~ 
n_a ; e 1a pena e fempre la perd1t-! ~~ un qualche d1ntto ! . 
CLXV. 
E Jè ciJ fu fatto , c~me fi accorda u;; tal prmc1p10 coli' a/. 
tra , che i' uomo non è padrone d' ucciderfi , o doveva efferlo , ft: 
ha potuto dare altrui queflo diritto , o alla Jocietà intera.? 
NOTA. 
Ed appunto per quefl:o ciafcuno ha voluto , che la fua vita. 
foife iìcura da <JUalunque ~ttentato , non potendo alcuno rinun. 
ziare alla confervazione del proprio eifere ; e qui.udi il Sovrano 
è tenuto di difendere la vita cl' ognuno • Si richiami la nota al 
num. 162, 
CLXVI. 
Non è dunque la pena . di morte un Diritto , mentre ho dimo~ 
flratò , che tale effere non pu~; · ma è una guerra della Nazione 
con un Cittadino , perchè giudica neceffaria, o utile la dijlruzionc 
del f uo ef[ere • 
NOTA~ 
Anzi la guerra fl:eifa è un Diritto , che na:fce dalla neceffir?i· 
di difendedì . Ma il diritto_ di guerra ha luogo propriamente 
colle Nazioni fl:raniere , e non già coi Cittadini • 
CLXVII. 
Ma fe dimoflrer~ non effere la morte; nJ utile, nJ nece/fa~ 
ria , avrJ vinto la caufa dett' umanità • 
NOTA. 
La cauf a dcli' umanità è di falvare la vita degI' imio'centi; 
e non già <JUella degli affalitori. Nè dee giammai eifer miglio. 
re la condizione del reo , di quella dell' innocente , come fareb. 
be nel cafo dell'innocente, che muore , e dell' uccifore, che ~iv~~ 
. . -
---
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çLXVJJI. 
· La m_orte· di un Cittadino 110:1 può crederfl neceffaria che per 
due motivi, li primo, quando anche privo di libertà egli abbia an-
cora t ati relazioni , e tal po.tenza , che intereffi la jicurezza delta 
N.1zione ; quando la fua eji.flenza poffa produrre una rivoluzione 
pericolo/a netta forma di Governo flabi!ita, La morte di un Cit-
t adino divien dunque neceffaria quando !a Nazione ricupera, o p-er-
dc· la fua libertà. , o nel tempo del!' anarchia , quando i di/ordini 
fleffi tengon luogo di Leggi ; ma durante il tranquillo recrno delle 
Leggi, in una forma di Governo, per la quale i voti della Nazio-
ne fiano riuniti , b.en munita al di fuori , e al di dentro dalla 
forza, e dall' opinione forfe più efficace della forza medejima, do-
ve il comando non J che preffo il vero Sovrano, dove le rirchezz:.e 
comprano piaceri , e non autorità, io non veggo nect:ffetà alcuna di 
diflruggere un Cittadino , _(e non quando la di lui morte foffe il 
vero·, ed unica freno per di/togliere gli altri dal commettere delitti, 
fecondo motivo, per cui può crederft giufla, e necej[aria la pena di 
morte. 
NOTA. 
Se il regno delle Leggi è w,-znqui!lo , non dovea dire l' Au.: 
tore , num. I 6 I., che le Leggi hanno fempre favorito i pochi, ed 
oltraggiato i molti • Fo-rfe che fotto - il prefente regno delle Leggi 
non regna la tranqui l lirà ? 
A fofl:enere la fua opinione ricorre l' Autore alla ficurezza 
della Nazione, per eilere quell:a ben munita al di fuori, e al di 
dentro dalla forza , e dall' opinion.!_ .!. Ma pongafì un uomo , che 
pccida gli uomini a fangue freddo. Porrà egli, fe condannato fia 
adr una perpetua fchiavitù, ~«ere -cuftodiro. in inani era;- che la fu. 
ga non fìa mai da remerfi? Non mancano gli elempj di chi ; 
rotti i ferri , e delufa la cufl:odia, prefe la fuga. Qualche volta 
1a negligenza del cufiode , o la prepotenza di uno , o di molti 
hanno data la libertà a più rei • E che porraffi afpetrare da un 
uomo.. fangu:inario, in cui la pri~ioa.ia, e la fchiavitù hanno fat-
' tO nafc.ere' una. di{perara ferocia? Sarebbe ella così cl!rta l' O?i• io-
ne delfa propria lìcurezza, che· pure·" ~oche fecondo l' Aurore, 
è il __ fine. delle umaine· a!fociazioni 2 In oltre la pena di morte fi: 
fonda fpezialmente fol terrore , che diffufo nella Nazione ~ti 
rimover gli . altri dal diventare più arditi, e dall' affalire la vita 
de' Citrndini , prevedendo efiì di perder la propria , fe la torran-
no ai loro fimili • 
CLXIX. 
Ji?.!!ando la fperiem:.a di tutti i f eco li , nei quali l' ultimo 
fupplicio non ha mai diflolti gli uomini determinati dalt' offendere 
la Società ; 
I, 
NOTA. 
Mi ricordo d'aver letto di un uomo, che condannato alla rnor-
-re per tre omicidj , efclamò , eh' egli n' era reo folamente di u-
no·, e che degli altri due n' era reo il Giudice, per non averlo 
conclannato alla morte per il primo • Egli è vero , che la fre-
quenza de' fupplizj non ha in certe circofianze apportato rimedio 
al male , che fi voleva impedire ; ma egli è vero altresì , che , 
generalmente parlando , fi farebbero più delitti commeffi fenza 
tal pena, perchè farebbe mancato un maggior ritegno per impe-
dirli. 
CLXX. 
~ando l' efempio dei Cittadini Romani, e 'Vent' anni di 
Regno ae/1' Imperatrice Elifabetta di Mofco'Via, nei quali diede 
ai Padri dei Popoli quefl' iltuflre e/empio , che equi'Vale almeno a 
molte conquifle comprate col fangue dei figli della Patria, non 
perfuade.!]ero gli uomini, . a cui il linguaggio della ragione è /em-
pre fofpetto , ed ef/ic11ce quello delt' autorità , hafla confultare la 
natura dell' uomo per fentire la "UeritJ della mia ajferzione • 
NOTA. 
Non ha ragione l' Autore di ricorrere generai mente all' e-
/empio dei Cittadini Romani in prova della fua opinione. A • che 
preifo i Romani ebbe luogo la pena di morte , ma la condanna 
capitale doveva farfi Jal Popolo nei Comizj Centuriati 1 per Legge; 
-, 
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che abbiamo nelle x r r. Tavole • Le Leggi Vale rie , pri nia , -e 
dopo la Decemvirale Legislazione ; conformarono l'appellazione 
di raie condanna al rnede!imo Popolo • Anzi i Padri ebbero an-
ticamente il fovrano diritto di vira, e di morte fopra i figliuoli. 
Perchè poi un, Cirradi no Romano non moriffe come Cittadino , 
il che era fiato proibito dalla Leoge Porcia, fu rirro-~ata la fin-
zione della fchiavitLJ della . pena , ~nella quale incorreva chi foffe 
condannato all' eftremo fupplizio. Coll' inrerdizione dell'acqua, e 
del fuoco, ed altrimenti, {ì Jafciò pure, che un Cittadino Romano 
fuggiflè., e coll' efiglio volo • rario fchivaffe il• pericolo della con-
danna. Fu quindi preffo gli antichi Romani la pena di morte affai 
rara . Livia volea perfuadere Augufl-o che {ì afi:ene'ffc! daHa pena 
di morte. Così i buoni I mperarori, Tito, Trajano, Marco Au-
rei io abborriron tal pena . Domiziano; e lo fi:effo Nerone nel 
principio del loro Governo non vollero far morire alcuno. Ve-
fpafiano ne piangeva. Ma in gua:lche tempo parve , che il non 
ufare di quefi:a pena capitale turbaffi la .pubblica tranguillità; co-
me par che feguiffe anche in Ruffia, durante il Regno del!' lmper.a-
trice Elifabetta, per certi difordini ivi nati. I cartiv,i Pri • cipi ne 
l~cero un ufo tirannico . Vegganfi Livio , Tacito , Svetonio , 
Dione , Eu[ebio • 
CLXXI. 
· Non J l' intenfione ',d-ella pena, che fa ·il maggior · effetto full' 
animo umano , ma l' eflen.fiond di ejfa ; perchè la no/Ira fenfibilitJ 
~ più facilmente , e /labilmente moj]'a da minime , ma replicate 
·;mprejfioni. , che da un forte , ma P-1ffeggiero movimento • L' impe-
ro delt' abitudine è uni•ver(ale fopra ogni ejfere , che (ente ; e co-
me I' uomo parta , e cammina , e proc.1ccia(i i fuoi bifogni col di 
lei ajuto , cor) lr: idee morali non fi flampan.o nella mente , che 
per durevoli , ed iterate percojfe • 
NOTA. 
, . . 
' Di mando fé lo fpettacolo delta morte di uno· fcellerato ci 
fcuora in maniaa , che faccia in noi una forre impreffione, la 
quale ci fi . 1tampi durevolmente nell'animo? . Tutti geuera!menr~ 
nu 
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to al travaglio , anche perpetuo , faccia in noi la medefima iin-
preff1one ? Tutti mi rifponderanno , che no . Quale dunque di 
quefi:e due pene avrà un' inrenfione , ed un' efi:enfìone maggiore?· 
Si sforza nondimeno l' Aurore con .un lungo ragionamento di per-
fuaderci dell' oppofi:o .• 
CLXXII. 
Nen è il terribile , ma paffeggiero fpettacolo della morte di 
uno fcelterato , ma il lungo , e flenttJto efempio di un uomo privo 
di libertà , che , divenuto beftia di fervigio , ricompenfa colle fue 
fatiche quella focietà , che ha offefa , che è il freno più forte 
contro i delitti • Ji!.!!ell' efficace , perchè fpef/if]imo ripetuto ritorna 
fopra di noi mede fimi: io fi:eifo farò ridotto a così lunga, e mi-
fera condizione , fe commetterò fìmili misfatti , è njfai più pof-
fente , che non l' idea della morte , che gli uomini vcggon /empre 
in un' ofcura lontananza. · 
NOTA. 
A oche a Tiberio, come taccontano Svetonio, e Dio ne, par-· 
ve , che la morte foife un leggiere fupplizio ; e perciò fotro il 
regno di quefio Principe fcalrro , e divenuto Tiranno , fu ' sfor-
zato più volte a vivere, quali ia pena , chi era pronto ad ab-
bandonare la vita. Afinio Gallo ebbe la grazia di poter morire, 
perchè era "rirornato in grazia di Tiberio • Gen"eralmeore però 
l' impreffione , che fa la pena di morte , farà fempre ma~giore 
di quella , che poifa fare qualungue altra pena , facendo nafcere 
la funefia immagine della privazion della vita, la quale id;a, 
nell' uomo tanto amante di vivere , non può eccitadì ordinaria-
mente fenza un orrore , che lo faccia penfare· ai mezzi di alJ on. 
tanarla . Può egli dubitariì , che gli uomini trifri non abbiano 
l'iù volte pedonato alle vite innocenti per lo fpavento d-i prefl:o 
rncontrare la pena di morte? Non fì corregge 11 reo, che muo-
re, ma {ì correggon gli altri pf!r lui. Ut unius pcena metus pojfìt 
effe multorum • L. r. C. ad L, lui. 'repet. 
CLXXIII. 
La pena di morte fa un' impre/]ione , che. colla f ua forza non 
T 
1'4~-fupplifcc ·alla prontll rdimentica»~a nitturale ali' uomo , anche ne.Ile 
cofe più ejfènziali, td accele1'-ata dalle paj/ioni • Regola generale : 
le paj/ioni violente forprenàono gli uomini ., ma non 'per lungo tem-
po ; e però fono atte a fare ,quelle ;rivetuzioni ., che di uomini co-
muni ne fanno · o -dei Perfiani, o dei Lacedemoni; ma in un li-
hero , e tranquillo Governo Je impreffioni dchbrmo · .ejfere più fre-
quenti, che .forti~ 
0 NOTA~ 
La -prontit ,dimmtìcanz.a 11tJ.turale alt' uomo è ben più facil~ 
nelle pet1e leggieri , che :neUe ·gravi , perchè dura nell' animo 
l' impreffione .; [e è forte, laddove ·quella prefiame• te ·lì cancella, 
fe è debole :. • · ' · · 
CLXXIV.. 
La pena di morte diviene una fpettaco!o p·er la .maggior par. 
te, e un ·oggetto di compaj/ionè .mifla di /degno per alcuni; ambi-
due quefli fentimenti occupano più I' animo degli fpett.ata.ri ., che 
non il falutar,e tèrrore ., ' che .la Legge p'Y'etenae in/pìrare. Ma nel-
le pene .moderate ., e -continue .il fentimento .dominante è t ultimo ; 
percl,è è il fa/o .• 11 .limite., che /i/far J-ovrehhe it Legislatore al 
,rigore delle pene ., .fembr.a -confiflere nel fentimento ,di 'Compaj}ione 1 
quando comìncia a prevalere fu .a; · ,ogni 11,/tro netf ,animo degli Jpet-
-t-atori un fupplicio più fatto per :ejfi., che per il -reo. 
NOTA .. 
Il Jentìmento ài compaffeone ·può Mfcere narura.lrnente neH'uo-
IDf, che fcorg~ ·il par:imenro. ?ell' ,uomo, qual?nqae Iìa la .rena.~ 
E quefto un effetto -d1 umamra. Ma quefie -piccole ·paffiom non 
dehb~no. etf~r ~:o·fiacolo_ alla :necelliìtà de~l'.e'fenapio·:, ed ~Ua ucurez-
:za de Ci-ttadmnmnocem.1... : 
I • 
·CLXXV.. 
. . ,P_erd,~ unti pena Jit1 giufla., ·n_on deve n~ere c~e. 'quei [oli gra-
di .d· mte,nfione, che- -bajlano .a ·nmo-verc g/1 uormm dai delitti : 
91a non vi J alcuno , che rif/ettenàovi,. fleglier pofftt /11 totar/;~ 
perpetua perdita della propria l1bertà , per quanto avvantcrggiofo 
po/fa effere un delitto: dunqut: l' intenjione della pena 'di fchiavitù 
perpetua fofl;tuita alla pena di morte ha ciò , che bafla per rimo-
vere qualunque animo determinata • 
NOTA~ 
Pri mieramente egli è difficile,. che un uomo veramente ri. 
fletta nel tumulto d'una paffione viva,. e prefente .. Ma fè vi ri-
flette, quale orrore non gli deve cagionare la pena di morte? In 
fecondo luogo non dovrebbe eifervì chi voleffe preferire alla p~r-
dita della propiÌa vita un piacer paffeggìero, di vendetta,, d'amo-
re , ovver d' ìntereifè : pure quefi:o vi lì preferifce talvolra : co-
me poi non vorrà preferìrviG per la perdita fola della. libertà ? 
L'idea del fopplizio ha fempre cagionato terrore. La perdita fo. 
la della libertà lafcia fpeife volte vedere tranquillo ,. e giocondo 
il vifo dì chi la. foffre ;, ed il t~mpo ,, e·• l' abitudine ne fcemano 
il pefo • 
CLXXVI. 
Aggiungo ,, che ha di più .~ moltiffemi: rifguardana, ltt morte 
con vifo tranquillo , e fermo. ; chi per fanati{mo, , chi per vpnitJ ,. 
che quafi fempre accC>mpagna r uom& al dt. lJ' delta tomba; ehi per 
un ultimo,. e difperato renrativo o di non vivere, o di fòrtir di 
miferia · ma nè il fanatif mo , nè la vanitJ flan.no fra i ceppi , o 
le cate,:e, fotto il b~flone, fotto il giogo,, in una gabbia di ferr<>,, 
e il difperato nort finifce i fuoi mali ,. ma li comincia • 
NOTA. 
Non dee fupporG, che r uomo _dotato di ragione vegga con 
indifferenza la morte; febbene alcu01 o per fanatif mo, o per va-
nità, o per _altra cagi?ne la_ difprezzino ~ Così al~uni Popoli a~-
tichi e fpez1almente 1 Galli,. non moftravano d1 temerla, dec1~ 
dend~ le loro private controverfìe con fin~olari tenzoni, e com-
batttimenti , che alcuni impropriamente chiamano duelli _, come 
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ho gik offervato. Num. 67~ 68. Sono pur noti intorno a ci~ gli 
efempj di alcuni Popoli barbari. Si aggiunga l' affettata fonezza 
di alcuni Filofofì • Ma quello , che non è fecondo l' ordjne na-
turale, e che accade di raro, non dà norma alla, Legislazione. 
L. 3. 4. 5. 6. 8. D. de lçgib. E quefia maliìma è giufia. Scrive l' Au-
tore , che nè il fanatif mo , nè la vanitJ /Janno fra i ceppi, o fr 
catene , fotto il baflone , fotto il giogo , in una gabbia di ferro , 
e che il difperato non finifce i fuoi mali , ma li cominria • Ma 
non è quefi:a una barbarie ? Non è quefi:o un uccidere lentamen-
te un uomo, quando egli con ranra afprezza fì tratti? Gli uffizj 
di umanità ·non fi debbon negare ali' uomo > che vi ve , quamun .. 
9ue fia f<:>ggerto alla pena. 
CLXXVII. 
L ' animo noflro refifte più a/l11, v iolenza, ed agli e/Jremi, ma 
paffeggieri dolori ; che al tempo , cd alt' inceffttnte noja ; perchè 
egli puJ, per dir cosl , rond~nfar tutto fe fteffo per un momento, 
per refpinger i primi ; ma la v igorofa di lui elaflicità non bafla 
a refi fiere alla lunga, e ripetuta azione dei feco ndi. Colla pena di 
morte ogni efempio , che fi dà alla N azione , f uppone un delit to; 
nella pena dì fchiavitù perpetua un fol delitto dà moltijfimi , o 
durevoli -efempj ; e fe egli è importante , che gli uomini veggano 
fpeffo il pater delle Leggi , le pene di morte non d ebbono ejfe,-e 
molto diflanti fra di loro : dunque fuppongon0 la f requenza dei 
delitti ; dunque perchè queflfJ fupp!ici-o fia utile, vi fog na , che non 
f,acçia fugli uomini tutta l' impreffione , che far dovrebbe, cioè che 
.Ji11 utile , e non uti!,e nel medejim@ tempo • 
NOTA. 
. S'i nì'ofl:ra aJlì uom,m il poter delle Leggi col prevenire 1 
•delitti , e, quando quefti fi commettono , .col punirli . Le penè 
fon varie.., . e fon frequentiliìme. Quanrun-gue Ga molto rara 
la pena di morte , come debb' eifere , e{fa prod~ce però un ter-
rore, che dura negli animi per l' acerba memoria del cafo . 
CLXXVIII • 
. Chi diceffe , che la fchiavitù perpetu4 è doforo(tt quttnto l" 
morte, e perciò egualmente crudele~ io rifponJerò , che, fommando 
tutti i movimenti infelici della fchiavitù , lo farà forfe ancor di 
più ; ma quefli f-ono flefi Jopra tutta la vita , e quella efercittt 
tutta la fua forza in un momento,: ed ~ quejlo il vantaggio del-
la pena di Jc/Jiavit'ù, che [paventa più c/Ji la vede , che cl,-i la .fof. 
fre; perchè il primo confidera tutta la fomma dei momenti infelici, 
ed il fecondo è dall' in/eticità del momento prefente dijlratto dal-
la futura • Tutti i mali s' ingrandi.fcono nelt' immaginazione ; e 
chi [offre, t-rova delle riforfe , e delle confola~ioni non conofciute , 
e. non credute ·dagli .fpettatori , che Joflituifcono la propria Jenjihi-
l1tJ ali' animo incallito del/' infelice • 
NOTA. 
Se cl,i Joffre , trova delle riforfe , e delle con.folazioni , con-' 
verrà l di,re ,. che quefie fi debbano manifefiare ~gli fperratori , 
perche l animo nofiro {ì mofira naturalmente all efrerno • Non 
farà dunque tal pena tutta quella impreflione , e non produrrà. 
quel terrore , che la Legge in certi cafi pretende infpirare • -
CLXXIX. 
Ecco preffo a poco il ragionamento , cl,e fa un ladro , o un 
affaffino , i quali non hanno altro con-trappe/o per non violare le 
Leggi , che la Forca, o la Ruota. So che lo Jvilupp.1re i Jen-
timeuti del proprio animo è un' arte, c/Je s'apprende coli' educazio-
ne ; ma perchè un ladro non renderebbe bene i .fuoi principj , non 
perciò effe agifcon meno. Quali fono quefl:e Leg!)'i, ch' ·io debbo 
rifoerrare , che lafciano un così grande intervàÙo tra me , e il 
ricco ? Egli mi nega un foldo, che gli cerco , e fi fcufa col co-
mandarmi un travaglio , che non conofce . Chi ha farro quefl-~ 
L~ggi? Uomini ricchi , e potenti, che non fi fono mai de~oa~1 
v~fttare le fquallide capanne del. povero,. che. non ha_ono mai_ d1-
v1fo un ammuffito pane fra le 111nocent1 gnda degli affamari ~-
gliuoli, e le lagrime della moglie. Rompiamo quefi:i legami , 
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fatali alla maggior parte , ed utili ad alcuni pochi, ed indolenti 
tiranni ; attacchiamo l' ingiufrizia nella fua forgente. Rito,rnerò 
nel mio fiato d'indipendenza naturale ', vivrò libero, e· _felice 
per qualche tempo coi frutti del mio coraggio " e della mia. m-
dufiria; verrà forfe il giorno, del dolo,re ,, e del · pentimento;: ma 
farà breve quefto. tempo,. ed avrò un giorno di ftento per molti. 
anni di lib.ertà, e ·di piaceri .. Re di un piccol .pumero ,, correg-
gerò gli errori ,della f<;>rtuna , e vedrò, quefii tirarinì impallidire, 
e palpitar~ alla prefènza di colui ,. che con un infultante fa{l0, 
pofponevano ai loro cavalli , ai loro cani • Allora la Religione· 
fi affaccia alla mente dello· fcell~rato ,, cl,e ab,.u:fà .di tutto ,, e· pre•. 
fentandogli un facile pentimento•, ed una quafl c~rtezz11 di eterna 
felicità'., diminuifce molto, t o,r,r,or~ di quelt' ultima· TPttgedia. • 
NOTA. 
Quefii fèntimentì ,. e gli aftri pofieriori ,, che Y ifteffo Auto-
r~~ Ghiama: fra poco, fimefti paralogi;mi dello fcel!èrato,, nulla. gio-
vano per il grave· argomento,. di cui fì tratta. Che non potreb-
be immaginarfi fo fcel!erato di feducenre > fe dopo graviffimi 
misfatti ei foffe. iìcuro· di vivere ? 
Npn è vero ,, che !tt Refigùme prefenri un facile- pentimento 
a chÌ fi riduce a pentirG a quell" ultimo termine. Ma potrà. poi 
Io fcetlerat(J' ani marfr a commettere i misfatti a mouvo della 
Religione , quando egli fa,. che la Reli,gione li condanna, e che 
egli .,ne abufa ? Sebbene, penfa egli alla Religione, quando-com-
mette i fuo.i atrocÌ misfatti 2 
CLXXX. 
Ma colui, che fi vede avanti agli occhi un gran n:,merO' à, 
~nni, o anche tutto il corfa della vita, che pajferebhe' nella fchia-
vit'ù , e nel dolore in faccia a' fuoi Concittadini , co" quali viv~ 
libero , e Jociabile , /chiavo di quelle Leggi , dalle quali era pro-
tetto , fa un utile paragone di tutto cilJ colf incertezza delt' efito 
de' fuoi delitti , colla brevità del tempu , di cui ne godrebbe i 
frutti • L' e/empio continuo di quelli , che attualmente vede vitti-
me della propria in1nn;edutezz11 , gli fa un impre.ffeone ajfai più 
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forte, c/Jt non lo fpettaco!o di un fupplicio , c!Je lo indurifce più 
eh: non lo ,corregge • 
NOTA. 
Se tutti gli uomini ragfonatfer così,. e fe la pena .della fchia-
vitù faceife in loro quefl:a impreffione., dovrebbero i delitti , t! 
particolarmente i furti , etfer rariffimi • Ma l' efperienza ci mo-
fha il contrario • Si fa., che, dove ha lu::!go la fchiavitù., molti 
V?lontariamevte fi vendono per ifchiavi. Sono pur noti gli efem-
PJ .ant~chi di q~elli, che rifiutavano la libertà , per non porre a 
peri_c~lo la propria -fuffifl:enza • Perciò qualche Scrittore moderno 
h~ _fpmto _iall' .eccelfo i vantaggi della fchiavitù , .anche _per l' in-
d1_v1duo ~ 1ch~ 1?, porta, pretendendo dfer n_ociva al pr1Vato ., ed 
a-l' pubblico :bene la_ .domeflica libertà , .come ho •già accennato • 
Not. -al num. 132. 
· Sarebbe ben ·giufio, •cbe le opere fervi li -di chi nu Ila poffie-
.c1e folfero impiegate primier.amente· nel te0ere inc'letme ii privaro, 
che ne ha fofferto il danno. Quindi i Romani coftumavano nei 
privati giud:izj di confegnare lo fcliiavo, che aveva recato il dan-
no , in mano -di chi l'aveva patito ., fe i Padroni non ·aveifero 
voluto rifar.cirlo. Ma nelle pubbliche pene LUfficilmence può que--
fto -efe_guirfì .. 
CLXXXI. 
Non J utile la pena -di morte per f e/empio di atrocità., cl,t 
-dJ agli uomini. Se le paffioni., o la neceffitJ della guerra hann/J 
infegnat/J a Jpargere il fangue um-ano., le Leggi moderatrici de_lta 
condotta .degli uomini non dovrebbono aumentare il fiero efemp10 , 
tanto più funeflo , quanto la morte legale è data con ifiudio , e 
con formalit"J.-. Parmì -un t1/[urdo-, -che · le Leggi, che fono l' ~(f r~(-
Jione della ;pubblica ·volontà, -che :-deteflano, e puni(ron'o l' omrr.td~o ! 
ne commC'ttano uno effe medefime., e per all0ntan·are ~, Cittadtm 
dall' ajfaffinio , -ordinino un pubblico ajf Pjfìnio • · 
'· 
I\ 
I 
I 
I 
NOTA. 
Quelli giuochi di parole non convengono ad un ferio trat..: 
taro • L' omicidi-o propriamen.te detto è un' uccifione d' un uomo 
fatta fenza diritto, e con dolo. Tutti poi fannò, che l'omicidio 
ii dìvide in molte · maniere eifenzialmente diverfe. -
CLXXXII. 
· fi23ali .fono, le vere , e le ·più utili Leggi ? ~ei patrr, e. 
guelle condizioni , cbe tutti ,vorrehbono ojfervare , e p1<>p<>rr.e,. men-
tre tace la voce fempre afco!tata delt' interej[e privato , o fi com-
bina- c0n quello d~I pub.blieo • Ji!3,ali fono· i fentimenti di e-i'ttfcum, 
fu!/a, pena di morte ? Leggiamo-ti negli · at,ti d' indigna~ioTle ,. e di 
difprez,zo > con cui ciafcuno guarda il camefice ; cbe J pure un in-
noceni-e efeeutore della pubblica volontà,. un buon Cittadino , cl,e 
~o-ntribuifce al ben pubMico , lo flromento · necejfario- alla pub-Mica 
,ft,cu,:;;ez..z~ 11l di dentro,, eorne i valorofi foldati al di fuori. 
NOTA. 
U carnefice fo , ed é _in certi Paefi onorato • Quet1o _dipen-
èfo daUe opinioni variabili degli uomini . La veduta poi del car-
ndì.:e pPoduce in me qualche fencimen.to di terrore, ma non già 
Atti cf indignazione ,. e di cJ.ifpr-ezzo-. 
CLXXXIII .. 
. fi23a_l J dr:m_qJW 1: o~igin; di qu~j1a contraddizione ? E pere/,-~ 
è m dete!ùle negh uom1m quejlo fent ~mcnto ad -unta della ragione? 
P erc/JJ gli uomini nel pi1 fec-Yeto dei loro animi , parte , chi: più 
d' ogni . altra conferv11 dncQr,; . la /orma originale della vecchia na-
tu_ra , l,•a1'fno fe7:1pre c1._eduro non ejfere la vita propria in poteflJ 
d, alcu·no ,: fuori che della neceffitJ , cha col fuo fccttro di fcrr9 
rcsgc I ' univerfa " 
NOTA; 
' . ~ --
~' NOTA; 
.rir~\-,:._ 
_. •.J~ ' 
. Chi dun·qué è9n a_tiimo·. a~liberato priva un Cittadino della 
· VJ~a_, eh~ 11-on ? in poteflà di. alcuno, perderà_ il diritto alla pto• 
,pna , efiendo c1Ò· analogo alla · natura del delitto • 
CLXXXIV. 
. Che dehbon. penfare· gli uomini nel vedere i favj Magiflrati; 
~- ;~gravi Sacerdoti della giuflizitt, che con indifferente tranquilli-
-- tà fanno flrafcinare con lento apparato un reo alla morte; e men• 
tr~ un. mifero .fpafim:t mlle ultime ango.fce, afpettando il colpo-fa-
tale , pajfa il Giudice_ con in.fenfibilè :freddezza , e fors' anche con 
f~g.ret~ compùrcenza della proprià autorità· a guflare i comodi , e i 
J:_1acer1 della vitti ? Ah! diranno effe: quefie Leggi non -fono che 
1 _pr~t~fii della forza, e le meditate ,. e Grndeli formalità deUa 
-.grnH121a; non· fono · che · un linguaggio di convenzione, per im-
m~]arci con maggior ficurezza , come· vittime defiinate in facri-
_fìz10 all' idolo infaziabile del Difpotifmo. . 
L' aifaffinio , che ci vien predicata come un terribile mif-
f,atto , lo veggiamo pure fenza ripugnanza , e fenza furore ado-
·perato. Prevagliamoci dell' efempio. ci• pa-re·va 1a morte -violen-
ta una fcena terribile nelle defcrizioni , che ci venivan fatte-.; 
ma lo veggiamo un affare di momento. Quanto Jo farà meno 
in chi non afpettandola , ne rifparmia qual~ tutto ciò, che ~a di 
dolorofo ! T ali .fono i fune fii paralogif mi, che fe non con chtarez-
za , confu.famente almeno fanno gli uomini difpòfli . a' delitti , ne' 
quali , come abbi.im 'l)eduto , l' abufo delta Religione può più, che 
Ja Religione medejima. 
NOTA. 
Gran compaffione, che mofira l' Autore per gli uomin~ . 
fcellerari ! Io vorrei , che ne riteneife unà parte anche per q!-le-
gl' innocenti infelici, che ne fono la vittima ; e che · non pighaf- , · 
fe collera contro i Giudici, il cui offizio è -di proteggere i buo~ 
ni. I fentimenti di umanità per il reo fi debbono cpcnbinare col 
bene necef.fario degl' innocenti • · ' 
Ha però ragione l'Autore· riel rimanente di dire, che quelli 
fono par11logifmi; e dei paralogifmi non _ fi 4ee ~ cafo ~ 
CLXXXP. 
Se mi fi opponeffe l' efcmpia di qutr}i tutti. ;· fecoli, ~ di quafi 
-tutte k Nazioni, che hanno data . pena di morte ad akuni delitti; 
io rifponder6 , che egli fi annicnt·a in faccia alla veritJ :, contro 
della quale non vi l,a prcfcrizione ,· cl,e la /1oria degli uomini ti 
dà l'idea di un immenfo pelago dj errori, fra i .quali poche, con-
fufe , e "a grandi intervalli di.flanti verità foprannuotano • Gli u-
mani. (arrificj furono comuni a qua(i tutte fr Nazioni ; e chi ofc-
rJ fcufarli. ? Che alcune poche focietà , e per poco tempo Jo!r:mente 
fi. fieno n/lenute dal dare la morte ; ciJ mi è piuttojlo favorevo-
le , r:ln: cDntrnrio , perchJ ciJ J conforme alla fortuna delle gran• 
.di 'l?,erità ; la durata delle quali non J che un lampo , in para-
l{o1:1e· della lunga, e tmehr.ofa notte, che involge gli uomfoi. Non 
è ancor giunta J' epoca fortunata , in cui la verità , c,ome fin• 
ora l' errore , t1ppartenga al più gran numero ; e da quefla Legge 
uni1.Jerfale non ne fono andate eJenti finora , che le fole verità , 
che l.z Sapienza infinita /111 voluto divider dalle 11/tre col rivelarle. 
NOTA. 
L, ufo delle colte Nazioni ha fernpre gran forza. Una ma-f-
fìma generale, e fin dai fecoli più rimoti a9ottara affai difficil-
mente può -dirfi nelle materie politiche un pregiudizio: giacchè i 
penfam~nti uniformi delle .diverfe · Nazioni fogliono avere un mo-
tivo comune dì · vero • L' errore debb' eifere evidente • Bella , e 
grande è la mafiìma del Giureconfulto Ulpiano, che ho meifa in 
fronte a quefie note ., e che replì.::o ~ In rebus novis conflituendis 
evidens effe utilitas debet, ut reredatztr ab eo iure, quod diu cequum 
vifum efl. L. 2. D. de Conjlit. Prinr. 
Q_uale è poi la ragione , perchè alcune poche focietà , e per 
poco tempo folamente fi fieno ajlenute dal dare la morte , come 
fcrive l' Aurore ? E non è quello ~vvenuro , perchè le N~zioni 
h~nno conofciuto ~oll' efperienza, che la pena di morte in alcu .. 
m cafi era neceffaria? · 
. . ~uefta z,eocffetJ della pena di morte non dee ammettere al-
cuna ò1fiinzion di perfone , come ho già detto • N um. 1 34- La 
fola differenza , che può far{ì , fi è nel genere del fupolizio • u~ 
o. g. in , guj!Jus c11ufts p!ebeio gula l11qu~o frangitur, e>t iif d:m c11ujis, 
·1 · I d' . ,r. ,,,,. I . • 1,·1· ,-s, mb, 1 , g a 10 cerv111 re1 ecetu,·; nf ut p el,e,us tAJhte, no , .s tZre, 
vel e#ilìo ob idem admiffum muléletur , id II iufliti11 d~ftri/Jutiv,z 
11/ienum efl. Così fcrive da buon Giureconfulto il · dottiffimo An. 
tonio Matteo·. De Crim. 48. I 8. 5. S· 
CLXXXVI. 
La voce di un Filofofo ~ troppo de!Jole contro Ì tumulti, e 
le grida di tanti , che fon guidati dalla cier:a· confuetudine; ma i 
pochi Saggi, che fono fparfi fulla faccia della terra, mi faranm, 
eco nel/' intimo dc' loro cuori _; e fe la verità poteffe fra gl' infiniti 
oflacoli , che J' allontan,1no da un Monarc11, malgrado fuo, giugnere 
fino al .fuo Trono , fappia che ella vì arriva co' voti fegreti di 
tutti gli uomini , fnppia che tacerà in faccia a lui la fanguinofa 
fama dei conquiflatorì , e che la gìu(Ja Poflerità gli aff egna il 
primo luogo fra i pacifici trofei dei Titi , degli Antonini, e dei 
Trajani. 
NOTA. 
' Come mai i foli Saggi, che foao poc!,i, faranno eco all' Au-
tore nelt' intimo de' lortJ cuori , e poi i voti fegreti di tutti gli 
uomini farebbero per eortarfi al Trono, come Egli fcrive? Non 
è quefta una conrradd1zìone? Comunque fia, faprà il eh. Autore 
che ciuefla fua opinione è generalmente combattuta • l voti ora 
fegret i , ed ora paleft dei Saggi , ed anzi di tutti gli uomini , 
ec(..etto che de' malvagi , fono , che l' innocenza fia protetta , e 
che fia premiato il vero merito • 
CLXXXVII. 
F elice l' Umnnità, .fe per la prima volta le fi dettaffero L eg-
K~, or11 che v egginmc ripofli fui Troni d' Europa Monarrhi henef!• 
cr , animatori delle pacifiche Virtù , delle Scienze , delle A1~1 , 
P .1dri de:' /l'J ro Pnp1Jli , C ittadini coronati, l' aumento dell' :1utor11J 
de' quali forma la felicità de' fudditi, pere!,~ toglie que~l' .mt~rme• 
diario di{pot ~(mo più crudele, perchè men firuro, da cui _vemvam, 
fo/fo6 ati i voti femprc jinccri del Popolo, ç / empre f11ujl1, quan{ig 
V 7. 
r-·6' 
pJff,m gitignère al Trono· l '·Se ef]r, diio , la.fcian fujfìjlere· le ànti-
cl,e-·· Legg'i , iciJ ·n"r;{ce" dalta difficoltJ infinita ·di togliere • dagli .-.erro:. · 
ri : tà· rvènerata.-·1 ruggine -df molti fecali; ciJ è ·un· motivo-per i Cit.:,, 
tadini illuminati di defldera_re con maggior ardore il • continuo '. ac,.: 
crefcimento della loro autorità. 
NOTA. 
( ' ' ' 
, · _E'que~a un,a bella, e giuffa. lode dei Principi di que~o fe_coJ·o; f 
<jUah ·appunto s afiengono dal fare un Corpo n,uovo _ dt Leggi, o ,e 
fifoendone ·una -nuova eompilazione, fi fervono generai mente del.; 
· l~ amich~, perchè 9uefte _fono. fondar~ fulla fperìenza ;, e full' -u_:-
fo ,, ~che fon Cer,:ifon grav1ffim1. Perciò Marca Aurel10 Impera-. 
tare , e· Filofofo , foleva refiìtuire l' autorità a molte Leggi an--
tich~ , che àn.dav·an fùor d' ufo. E' noto abbafranza ciò , che· . 
. "fi ,.è ·-praticato da · altri Legis1ato-ri • Egli è un canpne pr_efcr~t•. 
to dai migliori Politici , che non {ì dèbbon murare le Leggi , 
fen~a una grande nece~rà . I frequ~nri cangiamenti_ di · effe ìnde-
- bo11fcono la loro autonrà, e· que1Ia .ancora del Leg1slarore, alte-
rando pur l'ordine, e la fiabile cofiiruzione del Governo . 1 I giu-
fto, principi-o di ogni pubblica amminifl:razione fi è di farle offer-
-v~re : · al qual fin-e giova·. molriffimo fe il Principe fteffo ·, e i dl 
Lui Mini{hi ne danno l' efemp.io, nel modo lor proprio: onde al-'.• 
cuni degli antichi Imperatori fi gloriarono di forroporre il .l:rincìp:1:;, 
, to , e le Loro Augufl-e Perfone alle Leggi • L., 4. C. de- · legi'b •. 
Bafta perciò di ciuando in quando farne alcune nuove , che {ì a:._ 
dartii10 alle drcofi:anz:e. particolari , e prefenri dello Staro , cor,. 
reggerne gli abufi , e .riformarne gli ecceffi . Abufo , ed ecceifq,', 
vi è pure fiato , e vi è nella pena di mo ree, cbe io ftimo affo-
luramente neceffaria folranro nei delirr'i veramè• te atroci quali 
fon quelli , che .. infrangono il nodo foci aie, o che rurba~o con 
premeditata n~alva~ità ·I~ pubbl!ca, <? priv_ac"a · ficurezza dellé pe;~ 
fone colle ucc1Goni: rah fono 1I delitto d1 perduellione cioè ai .. · 
Je~~ Ma~fià in pr!mo gr~do , i pubblici affaffinj , e gd omi~ièf j,' 
:deh?erat1 . No~ e certamente cofa .umaoa ,. che anche og~id), Jri. 
·tany P~efi. p~ni fcafi un uomo coli~ pena d1 morte_, o per un~-_, 
.fcntto 10gwr~ofo, _o per, un femplice furto, o ·per una ruberia ,. ·, 
·o per: un dehtto dt falfo, Qu'al.. propoirzione _tra ,il delitto e 1l. 
' . .. ·. 
' f$1 
pena? -~l~· ~o~ini no·n ·ri _errie~s}a:~o 'col: diO:rdg~erlì,. Q_uefio C?:' 
fiume noi1 .e oonforme agli ant1cli1 ufì d1 Roma, ne alla dottn., 
11a de' migliori Romani Giureconfolt'i. Io non parlo di qualch~ 
cafo .flrao_rd!nario, in cui, l'er togliere il corfo alla frequenza ~1 
gravi dehm , convenga di fpargere il terrore. con una. Legge rl• 
gòrofa di morte contro chi li commetta. Salus populi fuprem4 · 
le~ #fio • Sebbene , anche in tal cafo , noti mancheranno altri-
mezzi, :e facilmente migliori , alla prudenza del Legislatore•'. 
Non fi debbono immolare gli uomini al ben pubblico, fe n~tt -
per·. una neceffità evidente • L' ifieifo Platone , che pure ammet-
re_v.r la: pena di morte, ne riprova la frequ·enza, ferì vendo così: . 
S1 vero civis quifpiam aliquid tale in Deos, aut in parentes, a~t 
in pcttriam perpetMre, & ad maximam iniuriam induxijfe . animum 
deprel,endatur :· hunc iudex , quia e~ puero bene doélus educatusqu~. 
a MAXIMO SCELERE non abflinui-t ,fanari non poffe ex~flimet. 
l?ce~1a huic tnors , malorum minimum • · De legib. dia!. 9. Ed ap-
preif o : Ji!3os vero infanabiles Legislatoi· effe fenferit, ultimo fup-
jlic~o- ho.s afficiet, non _ ignorans fatius [ore his- qui infanabiles Junt1 
mo~t quam vivere; · ac·, fi vita privantur ,: dupliciter prodeff.e ce-
tens, Nam horum exemplo a peccato ceteri deterrentur, & ·,mpro• 
bis hominibu1 Civitas ipfa mundatur. 
DELLA CATTURA. 
CLXXXVIII. 
, UN errore non meno comune, che contrario nl fin~ fociale, che · 
~ I' opinione d::lla propria ficur;zza, è il lafciare arbitro· il M_agi-· 
J!rato ef~cutore dt:lle Leggi d' imprigionare un Citt11dino , d, tO• 
' 
1\ \, 
i 5S 
Kliere Ili li~ertJ 11d un n~mico per frivoli prete/#, · , ì/' Jafliar, 
impunit<> un 11mico, 11d onta desl' indizj più forti di rtitJ. 
NOTA. 
Nbn ·. è- quefio r arbitrio , che un Giudke ha per ordinar h;. 
c~tturtt, -ma dee prima ben ponderare la qualità del delitto , fe. 
leggiere , o grave ; · la quali di della perfona, fe di buona rìputa-· 
zione, o. fofpetta; e la qualità degl' indizj, fe rimoti, o profil-
mi • Quefte fono . le comuni dottrine dei CriminaJilH • So-
lamente ne, tempi della tirannia bafiò 1' accufa per imprigionare 
un Cittadino. L, Autore confonde fpetfo J' abufo col diritto • 
L ~ abufo è deli• uomo , il diritto è del Giudice. Così ·il Giudice 
abufa del diritto , fe priva della li berrà il Cittadino non abba-
fianza aggravato d, indizj, o per delitti leggieri , o non ancora 
provacì. Quando poi colle fidejuffioni, o con altre cautele fi può 
afftcurare il giudizio criminale, perchè ·non dovranno quefte ado-
prarfi? Così prefcrivono le Leggi Romalie. L. 1. §. 24- D. 11<!,. 
SC. Syllan. L. 1. L. 3. ·D. de cujlod. · èr e~hib~ reor. 
CLXXXIX. 
La prigionia J una pena , cne per nece/]itJ deve , A . dìfferen• 
· ~a à' ogni altra , precedere la dichiarazione del delitto; 
NOTA. 
La prigionia non d~e ferrtpre precedere per necej]itJ la di-
cl,i11raz.io11c del delitto • Se quelto non merita una pena corpora-
le, , com~ fe fi tratratfe ~f una mult_a pec~nia_ri~ , della perdita 
dell officio , o del femplrce bando grnlta 1 op1rnone de' Pratici 
fì coftuma allora di procedere per quella citalione od inquifi~ 
~ione, che poi s'intima ali' ioquifìro. E-1 qucfio coft ~me fondato 
m i::arte folla Legge pri~a. p. t111 per al . cauf. appe!l. red. poff. 
Anzi nelie fte1fe caufe capitali fi co m mette ralvolra il reo acf i-
donei fidejutfori , fecondo la Coiti ruzione di Diocleziano e· di 
·Maffimiano • L, 6. _§. 3. C. de appellat. , 
cxc. 
M.i que/lo cttrattere diftintivo non le toglie r altro cjfcnzin~e, 
cio~ che la fol11 Legge determini i caji , nei qu fl i un uomo t de-
gno di pena. L.1 Legge dunque accennerà g!' indizj di un delitto ', 
c/,e meritano la cùflodia del reo, che lo lfjfuggettrmo ad un efame, 
e ad una penà. La pubblica .famd, la fuga, la .flragiudizia!e con-
fef]ìone , quella ti' un compagno del delitto , le minacce , e la co-
flantc inimicizia con f offe/o, il corpo del delitto, e fimi/i indizi 
fono prove baflanti per catturare un Cittadino. 
NOTA. 
La pub/Jlic11 f11ma non bafia, fe non è appoggiata a un giu-
fto fondamento , che fi abbia in proceffo • Altrimenti farebbe in 
baHa d'uno, o più nemici di fpargerla, perchè s~imprigionil'av-
verf~rio. Lo fie1fo fi dica della fuga • Fuggoho anche gl' inno-
c~ntt. o. per tim<;>re di qualche iagiu fii zia , o. per altro mori v<;> • 
S1 r_1ch1ede perciò , che la foga fucceda con c1rcofianze, che dia-
no. mdizio di reità • Quindi molti di!linguono fe quella fegua 
pnma, o dopo l'informazione giudiziale. Per ciò, che fperra 
al corpo del delitto , quefio è un indizio fpeciale , e fufficiente , 
ciuando fi t_rovi preff o una perfona fofpetta , o nella fua cafa • 
Non fenza ragione molti de' migliori Interpreti hanno fof-
tenuto , che , in conformità del Diritto Romano , fi può inter-
porre, almeno in certi cafi, l'appellazione dal decreto della cat-
.tura , quantunque quella app~llazìone non fia generalmente_ ric~-
vuta da1l' ufo. Veggafì quefta quifiione preffo i fuddetti Scr1ttor1. 
Cerramenre i Romani apprezzarono alfai i diritti, e la libertà del 
Cittadino. Tuttavolra alcuni moderni Autori hanno la franchezza 
<li fcrivere indifiinramenre, fo tuono di Leaislarori de' Popoli, che 
le Leggi di Roma non fono più giovevoli ~Il' Europa. Non pa_rlan 
così gli Uomini grandi, e i migliori FilQfofi di ogni colta Naz10ne 
dell'Europa, j-quali hanno tanto illufirara la Romana Giurifpruden-
za. Se fi bandi1fer le regole generali ddla Legislazione R?maoa_, 
farebbe Io fieff o, che bandir l' e9.uirà, e la giufiizia da' Tribunali. 
E d' onde alcuni Codici moderni hanno prefa la nonna, e le ,re4 
gole migliori, fe non dalla Romana Giurifprudénza maell.ra d 0 • 
gni buona Legislazione ? -
I 
'( 
CXC_!. 
Ma quefte ·prove devono ftabilirji dalla Legge, ·e.,n.on ~; G,u.; 
_dici, _i Decreti · <Ji quali fono fempre ofpofli ·all.1· -ljl/e_rtà,, po/~tic_a, 
quatid9. non fieno propofizioni particolari di una n:,1af/ima _gener_al~ 
_efi/Jente nel pubblico Codice. A mifur4 che ·le pene faranno mode,;._ 
rate , · che farà tolto . to · fqualtore , e la. fame dalle' carceri , che. 111, 
compa/lùme, e l 'umanità penetreranno le porte ferrate ·, · e com.ande-
~anna agi' ineforabÌli , ed •induriti miniflri dellt.1 Giujlizia , le Leg-
$Ì · po-trannò - contentarfi d' indizj fempre più_ debo/i• pe.r ca_ttr:r.are • 
Un uomo accufato di un delitto , carcérato , ed nffoluio , non do-
vrebbe portar feco nota alcuna d'infamia . ~ anti Romani nccu{a~i 
di gravi.f!ìmi delitti, trovati poi innocenti, .furono 'dal Popolo r1-
vèriti, e di Magifirature onorati J' Ma per qudl · ragione J tòs} di-
verfo tti tempi noflri l'. ejito di un innocente? Perchè f embra ,· c11c 
nel prefente fiflema criminale-, fecondo l' opinione degli uomini ·,··pre-
valga l' idea della forza, e della prepotenz11 · a quella della giy~ 
fli~ia; perchè fi gettano confufi nella flejfa caverna gli accufati ,- e 
i convinti; percbè /4 prigione è piuttoflo un fupplicio , che . unii 
cuflodi.a del reo ; 
NOTA. 
Così' non foife • Certe prigioni fanno fremere chi ha · fenti-
mento di umanità . Le Leggi Romane comandano , che la pri-
gione fia una cufl:odia per la tìcu r-ezza della perfona, e non una 
pena, fe pur non fi dia in pena del delitto. C m·ce-r enim ad conti- · 
nendos homirtes, non ad puniendos haberi debet. L. 8. §. 9. D. dc 
pren. Quindi la carcere· diuturna talvolta fupplifce alla pena. L . . 
2 3_. C. de pren. Precedeva già la cu(todia dell' accufa to fotto la vi-
gilanza .del Protettore , dalla quale era dime!fo fe. fi provava in-
nocenre ; che ~e era convinto di reità , egli pa!fava çilla c<1,rcere, 
c_or~e fi raccogli~ particOlarmenr~ d~ molte Coftituzioni degli · an-
t1ch1 ImP.eraro_n •.. Alcune volte 1 rei fi affidavano _ alla cuftodia ... _di 
Perfone 11lufir1. Nullus in carcerem , priufquam convinctztur 1 omni-
no vinciatur • L. 2. C. de- e~hib. & t-ranf mit. reis • Ecco ciò · che 
prefcrive Cq~antitJD: Si q~is in e,J_ culpa, v el _cri"?ine fuerit depre-
h.cnfus.,- quo .. d,gnus cla_,ujlr,s carccns, & cùflodue f qualorc vù/eatur, 
t{uditu~ 
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'a~ditu'S apucl aéla , cum de aàmij]ò conjliterit ; pan1m carceris J_u-
flmeat : atque ita poflmodum eduélus apud aéla aud1atur. lta emm 
quafi f ub publico teflimonio , commemoratio admij]i crimin_is fiet _,. 
ut ludicibus immodice Jtev ientrbus freni qu~dam temper,es adh, ._ 
bita videatur. L 2. C. de ruflod.' reor. 
Da quefle due Cofiituzioni mi fembra in parte cavata 1a fa-
mofa Legge degl~ I nglefì : H abeas corpus • 
Platone Habilifce tre forta di carcere, cioè la prima, che 
affegna ~n cofiodia de l reo fuppofio per impedirne la fuga; la fe-
co~da , che fer ve per correzione ; la terza più grave , eh' egli 
chiama del fo pplizio. De Legib. 10. Cornodi.ffima: è la carcere 
nella China; comoda {ì dice in JnohHterra; come comoda debb~ 
effeie , fecondo la bella Cofiituzio~e dello fieff o CofianNtq che 
,bbiamo nel Codice di Giufiiniano. L. 1. C. de cuflod. reor. Non 
P?ifo a meno di quì recarne le parole • l nteren v ·ero reum e:ithi-
ortum non per f crreas m anicas , & inhceY"t:ntes offib·us mitti oportet ,. 
f~d prolixiQres cat enas [fi criminis qualitas etiam catenarum acer-
bttatem poflulaverit}, ut & cruciatio defit, & permaneat fub fi-
d a cuflodia • N ec v eru .fedis iniimce tenebras patt debebit incluf us, 
fed u(urpata luce v-eget ari , ac f ublevari: & ubi non geminaverit 
cuflodiam, in vefli.bulis carcerum & f alu-hribus locis recipi· : ac re-
vertente iterum die ad primum fo l i r oirtum il!ico ad p ubticum lu-
men educi ,. ne prenis- carceris perimt1t ur : qu.o,d innocentibus mif1:-
'l'Um , nox.iis non {atir feverum effe digno.(cit ur ~ 
Una Commiffione fi rnordioa ria , defti nara di quando· i-o _quan-~ 
do· a promovere le [ p~dizi ooi delle caufe crimin.alr coi rimedJ 
più pronti , agevolerebbe il corfo ail a giufiiz ia: punitiva., e ro,. 
glierebbe alla miferia della carcere ed il reo , che· afi ena la 
fena, e !' io nocenre , che afpe tta la liberrà . A ciò confon.tanea 
e_ la Cofi1tuzi ooe di ~ raziano ). Valenti nian o !' _e Teodo_fìo: De 
lns, quos tenet carcer mc!ufo-r , id aperta defimt tone f anrtmus, ut 
aut conv iélos v elox prena fu bducat , aut l iberandos cufl fJ dia diutur-
na non maceret . lubemus autem ut intra tricejimum diem femper 
Co mment arien.fis ingerat numerum perfonarum, v ,wiet at e.m deliélo. 
rom , clauforum ord'ines_ , cetatemque ,vinElorum • fi!.!._,wd fi h-cec ;me-
t err_niferit , offirittm qutdem viginti libras aù>·i cerario noflro iube-
mus in ferre : Iudicem vero de,t dun , ar rerupi"'la cervire !an_tum 
t it ulum gerentem , extorrem :mpetrMd f orr:ullfl, decem 111111 ltbras 
multandum e.Ife cenfemus. L . 5. C. de cuflod. reor. X 
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CXCII. 
E 'perch&, la .forza interna tutrice dèlte .Leggi è .feparata · dnl~ 
la eflerna ·difenditrice de! .Trono ', c.·delta N azione, · qttt1ndb ·unite 
dovrebbon ej[ere • Cost la prima .fa'rebbe 'per m ezzo del comune tip-
poggio delle Leggi. combinata colta facoltà giudicativa, ma non di-
pendente da quella con' .immediata podefM ; e la gloria, che nc-
compa!('na la pòmpà , .ed il fafto di un Corpo militare , togliereb-
bero f infamia., · /ia quale è più attaccata al modo ,,,  che alta co.fa, 
c_ome tutti i popolari fentimenti ; ed è provato dalt' ·e.lfere le pri-
gionie militari. nella comune opinione non cos) infamanti come le 
forenfi • Durano ancora nel Popolo , ne' coftumi , e · nelle Leggi, 
fempr,e di più di un /eco/o inferiori in bontà ai lumi ·attuali di 
una Nazione, durano an·coria · le barbare impreffioni, e le feroci idee 
dei fettentrion'ali cacciator.i padri noftri • 
NOTA. 
Egli è facilé a vederG , che la difefa interna noll dee eifere 
unita coll' efterria . Si commette la prima ai Magifl:rati; la fe-
-conda al Corpo milirare • La prima fi procura ·coll' efecuzione 
delle Leggi ,' la feconda colle armi . Richiede la prima u• giu-
d\zio regolare , 1a feconda aferri combattimenti. Il · Magifhato è 
d1 fua natura permatrnnte , i Corpo milita-re è vagante , ed ac-
·corre dove il bifogno è maggiore. Non è però cofa inconvenien-
te , che il Corpo militare fì prefl:i in certi cafì anche alla difefa 
interna • Come anticamente, così oggi , io certi caG , fecondo 
la qualità del delitto , e delle perfone, fì affidano i rei alla cu-
.fiodia militare • 
CXCIII . 
. Alcun_i han?o foflenuto, che in qualunque luogo commettdfi un 
delttto , cioè un az1one contraria alle Leggi pof[a elfere punito · 
qua/i, che il c,w'tttt~re di fuddito fojfe inde!;bile , cioè jinonimo ' 
anzi pergiore di quello di [chiavo · quaji che uno potefle e./[er Ju/ 
dito di un Dominio, ed abitare in' un altro, e che le di lui azio-
ni pote.l'ero Jenza contraddizioni ejf:r fuhordin t1te a due Sovrani, 
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e a due Codici /avente contradditorj ; Alcuni ·credono parimente , 
che un' azione crudele , /atta per e/empio a Coflantinopoli, poffa 
effer punita a Parigi , per l' aflrtttta ragione , che chi offende l' u-
manità, merita di avtre tutta l'umanità inimica, e r efecrazione 
univerfale; quafi che i Giudici vindici fojfero della fenfihilità de-
gli uomini , e non piuttoflo dei patti , che li legano tra di loro • 
Il luogo della pena è il luogo del delitto , perchè ivi folamente , 
e non altrove, gli uomini fono sforzati di offendere un pri'!lato per 
prevenite l' offefa pubblica • 
NOTA. 
Quefra .pratica non è affurda ,corrie penfa l' Autore ; ed ba 
luogo principalme'nte , quando un nazionale paffa nell' altrui Do-
minio, o per certo tempo vi abita, ed ivi commette un mif.. 
fatto ; poi ritornando nel proprio originario paefe, vi è prefo , e 
punito. Quantunque egli non abbia offefo · direttamente la pro-
pria Nazione , può , però 9uefi-a farG - efecutrice dell' altra pei 
mutui rapporti , che le Nazioni hanno tra loro , maffimamenre 
fe trattafì di un delitto generalmente proibito • Egli è incereffe 
dell' uman Genere , che i delitti non fiano irn•puniti : tanto più, 
che la propria Nazione ha un'originaria giurifdìzìone folla per-
fona 'del reo. S'aggiunga, che· dall'impunità ne nafcerebbe un 
afilo ; che accrefcerebbe al reo l' audacia ; ed anche la propria 
Nazione avrebbe ragion di temere da ùn animo derermicaro a 
commetter delitti • Lo fteffo Aurore così" feguira: Uno fcel-
lerato , ma che non ha rotto i patti di una focietà , di cui non 
era membro , può effere temuto , e però dt1lla forza fupe riore della 
focietà efiliato , ed efclufo , ma non punito colle forrnalitJ delle 
Leggi vindici dei patti, non della malizia intrinfeca dette azioni. 
CXCIV. 
Sogliono i rei di delitti più leggieri efler puniti o nel/' o(cu-
;itJ di una . prigione , o mandati a dar efempio, corJ una lontana , 
o per/J quafi inutile fchiavitù , a Nazioni, che non luml'lo tJJ(ef~: 
Se gli uomini non s' inducono in un momento lf commettere t piu 
gravi delitti la pubblica pena di un gran mirt'atto farà conjide-
' X 2 
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rata · dalla f!J tlggior ·parte com11 )Jraniè.ra; ·ed impoj]ìhi!e. àd<accttder!e;-
ma la pubblica pena .".di~ dr1litti .più leggie:Yi, ,ed · i guaii" t · animo ·· è· 
psù vicinò , fard un' impreffionè, ché diftogliendo!o éia quejh , 'l'·oi-
lom-ani vieppiù da quelli • Le pene non dev ono fo lamentf _e]Tére 
proporzionate fra l0 ro , ed ai delitt i nella forz a, ma anche· nel· 
modo d' infliggerle . · 
NOTA. 
E' vero , che il mandar fuori della Na~ione i rei ,' perchè 
portin la pena in urn Paefe fhaniero , toglie in parte ii òeceifa-
rio effetto dell' efem pio. Ma però la lor lontana.nza perpetua può 
alla Nazione in molti cafi e«ere più profittevole , èome accade 
n.e' rei , · l' emendazione qe' quali difficilrne11te fr fperi. Tali {on~ 
per ef·empio i recidi vi' . Quanti , dopo aver fofferta per mola· 
anni la pena del travàglio, non tornano , come prirna, al brut-
to mefiiere di ladrn? Conviene perciò avere riguardo alla quali-
tà delle perfone de' rei. Bifogna pur fare attenzione alla ficuazion 
del P.aefe , fe quefio ha, o non ha miniere, od il mare vicrno, 
,ove trafmettere .i ·condannati • 
cxcv. 
Alcuni liberano d,:zlta pena di un piccolo delitto , quando !te 
p,artc offef a lo perdoni : atto con.forme alla beneficenza , ed alt' u-
manità, · ma contrario al ben pub.blico; quafi che un Cittadino pri-
vato poteffe egualmente tr,gliere cc,lla fua remijfione la neceflitJ dell' 
efempio , come pu~ condonare il rifarcimento deU' of{ef a • 
NOTA. 
~iccom~ f:eq~entiffim~ fon~ ì . piccoli delitti , come , per e-
femp1~, _ le rngmne ve:~ah, qurnd1 alcuni St~tuti, ?·d alcuni ufi, 
fon~a~1 m _parte ful Dirttto Romano, che rn certi cafi , e per 
certi e'ffetu am?3etteva le ~bolizioni , e le rranfazioni , permet-
tono, che que{h fi condomno, o fi tolgano colla fola remiffione 
àell' offefo , perchè non fi faccia femprn ufo delle pene . Se pic-
cola : è 1a trafgreffi.one , è piccolo altres\ l' intereife , che ha la 
focierà di punirla. Merita pure un riguardo di umanirà la labile 
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natura delr.uoino. Non è però· cofa vantaggiofa al ben pubblico, 
che quefio coftume fi eflenda· ai furti ; o ad altri ' delitti , . eccet- . 
toate . le piccole · ingiurie, sì per · la neceffità dell' efempio, sì per-
chè. il fYerdòn o di certi delitti apparentemente leggieri, 'darle Leg-
&i permeffo . ai . pi:ìvati , può- aggiungere ftimolo ai gravi . I d~-
htt! non debbono _lafciarlì ·impuniti ~ L. 51~ §. 2, D. ad L. Aqut!. 
Scnve Paolo: Ne publica cpercitio privata prtélione tollatur. L. 5· 
B. de paéf, 'ào"tal. . . . . 
CXCVI. · · 
. !I diritto · di far punire non è di un fa/o, mtt di :tutti i C it-
t ~cjm, , . o 1~1 S~vrano. Egli pon può r:'he rinunziare __ alt~ fu~ por-
ztone dt d1r1tto , ma non annullare quella degli a!trt , 
NOTA. 
Il d_iritto di far punire è del folo Sovrano , in quanto~hè 
colle Leggi prefcrive le pene ; e 1' efecuzione di quefte L~gg1 ~ 
arpetta al Magiftrato · nè il rifarcimento del danno recato all 
oflèfo appartiene propriamente allà pena • 
§. 30. 
PROCESSI, E PRESCRIZIONE. 
CXCVII. 
e Onofciute le prove , e calcolata la certe%%tt del dilitto , . J '!e; 
ce./fario concedere al reo il tempo, e i mezzi oppornms per g,ujli/i-
f (lrji; ma tempo così !1reve > c-/,e non pregiudic!,i 111/11 pr"ntt~;r.,1 
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della pena, che ah'biamo veduto eff~re uno de' principali /rent de' 
delini. Ul'1 mal intefo amore · dell' umanitJ fembra contrario a que-
fla brevità di tempo , ma fv.-mirà ogni dubbio, fe fl rifletta, r:h~ 
i pericoli delt' innocen~a ere/cono coi difetti della Legislazione • 
NOTA. 
Il tempo da concederfi al reo pr:r · giuj1tficarfi debb' effer~ 
corritpondence alle circofianze del cafo, anche per non efporre 
a pèricolo l' inn0cenza . • 
CXCVIII. 
Ma le Leggi dev,()no . fiff are un cert; :/,azio di temp() s.J · alla 
difef a del reo , che alle prove dei delitti; e il Giudice diverreb-
be Legislatore , fe egli dovef[e decici;re del tempo necejf ario per 
provare un delitto • 
' , 
NOTA~ 
Vegliano il Sovrano , ed i fammi Magil1rati ne' cafr parti., 
colari, perchè non fi prolunghino oltre il dovere i proceffi; ma 
non è conveniente , che le Leggi fl:abilifcano il tempo alle pro• 
ve dei delitti , ed alla difefa del reo , maffimamente fe è nega-
tivo, dovendofene fpeifo ' afpettare le rifultanze da'. Paefì lontani, 
o da' Giudici firanieri • 
CXCIX . 
. ' 
. . Parimente quei delitti atroci, dei quali lunga refla la memoria 
negli uomini , quando fieno provati, , non meritano alcuna prefcri-
zione in favore del rio , che ·r, è /attratto colla fuga ; · 
NOTA. 
• - -·E, quefta un·a maffima rètta, la quale lì feguita aricora dall' 
ufo· odierno , quando · fi. tratta dj _atroci · mi-sfarti , quantunque il 
Diritto Romano" . .fiabilifca _ gen-erahneqte. néi delitti_ la ·prefcr.rzione . 
, 
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di verit' anni., éccettuatine alcuni, in cui ha luogo un tempo più 
breve. Diffi generalmente, mentre in alcuni cafi non fi rifiringe 
il tempo della prefcrizione al folo fpazio di vene' anni , anche 
fecondo il Diritto Romano • · 
-CC. 
Ma i delitti minori·, ad o/curi devono togliere · colla prefcri-
zione l' incertezza della forte di un Cittadino , perch~ I' of curità, 
in cui fono flati involti per lungo tempo i delitti , toglie I' e/em-
pio de/I' impunità , e rimane intanto il potere al reo di divenir 
migliore. 
NOTA. 
I delitti minori , fe fono provati, _ed il reo · è occulto , 
debbono togliere colla prefcrizione l' inoertezza della fo rte di un 
Cittadino , perchè fono leggieri , e poco dannofi • Che fe quefl:i 
fono incerti , ed ofcuri , non meritano l' attenzione del Giudice • 
·CCI. 
Mi bafla accennar quefli pri11,cipj , perch& non .pu'!J fijfarji un 
limite precifo ,. ché per una . data Legislazione , · e nelle . date circo-
flanze di una focieià. AggiugnerJ folarrrente, che ·prov.-ita t' utili~à 
delle pene moderate in una Nazione , le Leggi , che in propo_rzto-
ne dei delitti , fcemano , o accrefèono il tempo della prefcriztone , 
o il tempo delle prove, formando 'Cosl della carcere medefima, ~ 
del volontario efilio una parte di pena, fomminiflrera1'lno una faci-
le divifione di poche pene dolci per un gran numero di delitti • 
NOTA. 
L ' Autore, il qual vuole~ che · fià punito oeni delitto anch~ 
pìcc?lo , fenza ammettere o remiffron dell' offe{~, o fperanza d! 
grazia , e· che la carcere fia una femplice cuflodia , quale debb_ 
effere , come formerebbe una facile divijione di poche pene 1°~1 
,per un gran numero di delitti ? ·Come vi potrebbe effere la gru a 
J ' 
' , 
1 
' 
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proporzione tra il delitto , e la pena , che pure è neceiliria; è 
che dallo fteifo Autore s' inculca 2 
CCII .. . 
Ma .quelli tempi non crefceranno ne!t efatta .propor~iom: àell' 
Atrocità de' delitti , poichè la probabilità dei delitti è in ragion~ 
inverfa della lnro atrocitd. Dovrà- dunqu·e fèemarji il t'empq. de.Il' 
efame ,. e crefcer:e quel/o, della prefcriz.ione .,,~ 
NOTA .. 
, . Quanto più ~troce è il èteii'ttà, tanto rniggio,re; è 1" interef: 
fe,. che dee avere :•fa~ focierà. ai punirlb ; e qu,indi dovrà effere 
Piaggiore la ricerca , e più ·lungo l' efame per rinveni'rne r Au .. 
tore . Parlo di un,. delitto· verifrcato•,, giacchè [e, nol foife: > la r~ 
(erca. magg,iore farebbe fuperflua .. 
CCIII.. 
lf cle p't1rreM/e una contrad'dizion-e d;· quanto diffe. ,. cioJ , de 
po./fono darfi pene eguali a' delitti difeguali , valutando il' tempfJ' 
·della carcere·, o· della pre.fcrizionrr, precedenti la fentènza ,. come 
una· pena • Per i/piegare al Lettore la mia idea ,. diflinguo due 
claffi di delitti·: ltt prima è queUa dei· delitti atroci,, e quefta co,. 
minci-a dall' omicidio· ,. e comprende tutte le ulterio~·i .fce!leraggini· : 
la feconda ~ quetla dei delitti minori . §!_ur:fla diflinzione htt i! 
fuo · fond'amen-to· nella· natuva umana . La jicurez.za detta propria 
vita J U'l'I diritto· di nat11.rt/! :· la· ficurez~a dei b·eni J un diritt'o 
di .fo.cietà •. 
. NOTA .. 
. Ambidue que{H dirittr {onh dr- natur:tr, e di fo'CietJ. La fo.: 
cietà fieifa ha riconofciuti ,, e confermati efpreifamente colle con. 
venzicm,i ,· e Golle' Leggi i: diritd. di natura: ,· che a,mmette una. 
pr-oprietà perfona,le, e reale, come altrove fi è detto. Ag~iu.ago, 
che alfa proprietà della perfona vién pre!f o la proprietà de' benr, 
eifendo 
1/ 
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quantunque il dominio, propriamente detto, fi potfa meglio attri-
buire allo fiato di natura ipotetico , cioè a1 diritro delle Genti 
fecondario , come altri fi fpiegano , fecondo la mente degli anti-
chi Giureconfulti • 
CCIV. 
Il numero de' motivi, che .fpingon gli uomini olrre il naturtt-
le /entimento di pietà , & di gran- lunga minor-e al -numero de' mo-
tivi, che per la. natur.1le avidùà di cj[er felici gli .fpingono a vio-
lare un diritto , che non trovano ne' foro cuori ; ma nelle com.,en-
zioni della .focietà •. 
NOTA. 
E
1 
tanto radicato ne' cuori il fentimento del mi(]', e del tu(J', 
che tali voci fi fentono fra le prime folla. lingua · di quelli ,. che 
appena cominciano a fnodarla. E d' onde fon nate quefie con-
'Venzioni della .focietà , fe non per a·fficurar maggiormente tanto 
1~ proprietà perfomile , quanto 9uella de' beni io ogni ft~ro ca-
nflìma? Pud ella· ffare la prima fenza la feconàa? S'ar;:i egh flato 
conforme ai fentimenti naturali ddl' uomo, prima tli q uefie con-
venzioni, di levare l'alimento di bocca, o di trar di doifo la vefte, 
qualunque ella fofiè, a quei primi Paflori, che l' Aurore ch!ama 
altrove uomini .felvnggi , ed -indipendenti ? Che fe alcuno d1 effi 
lo aveffe fatto , · farebbe ciò nato da un fentimento impreffo ne' 
cuori , o da. una paflìone , che lo ·aveffe rèfo él~mehrico .ai ciò, 
che anche gli altri avrebbero po-turo fare con lui? Ma dz quello ~ è in P!t1 luoghi già parlato abbafianza. Richiaminfi le note 
a1 numen 64. 1 3 S· 1 36. 203.. 
ccv. 
La maJJima differenza di proh.1hilitJ di que/J~ ~ue _ _claf]i eJ!-
ge , che /i regolino con diverfi principj : nei del1tfl piu_ 11t.-oc, :, 
perchè più rari , deve (minuirfi il tempo dell' e.fame per l accrefc~-
mento della prohahilitJ dett' innocenza del reo , e deve crefcçre 11 
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·tempo ·della pre.fcri~ione., perchJ d.1lla definitivit fentenia delf in-
nocenza , o reitJ di un ·uomo .dipende il togliere la tu.finga dr:lt' 
impunità, di ,cui il danno ar:fce ,coli' .atrQcità del .dt:litto ; 
NOTA .• 
Quando il delitto è provato , .come ordinariamente debb' ef-
fere , fe fi cerca del reo , la probabilità .dell' innocenztt ., o della 
-reità nell' c1ccufato .è eguale in rutti i cafi , fia il delitrn .atroce , 
o non lo fia. Perciò fe il delirro è atroce ., non dee fminuirfi 
il tempo dell' efarne nell' .accufato., fecondo l' idea .dell' Autore; 
ma .dee anzi .accrefcerfi • 
CCVI. 
Ma nei delitti minori fcemandofi la probabilitJ dell' innocen-
za del reo deve crefcere il tempo ..delf e{ ame, e Jcemandofi il dan- · 
:no .dell' impunità , deve .diminuir/i .il tempo .della prefcriz.ione • 
NOTA. 
$c'Cm11nàofi il danno ,àelf impunità nei delitti minori, non · 
folamente dee diminuirfi il tempo della prefcrizione, ma .anche 
il temp<> .dell' efame , fe i rei non fi fcoprono • · 
CCVII. 
Una tal diflinzione di delitti in due claffe non dovrebbe itm• 
metterfi., fe altrettanto Jcemaf[e ,il danno delt' impunità , quanto 
crefce la probab,i.lità del .delitto. 
NOTA. 
Crefce il danno dell' impunità , crefcendo la prohabilitJ del 
delitto • Ma •quefto debb' effere pienamente provato innanzi _di 
. poter accertare -chi l' abbia -eommeffo • 
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CCVII/ .. 
n
\' RifJ_ettafi, che un accufato" di cui non· con/H nJ l'innocenza, 
e la re1~à , hencM liberato per mancanza di' prove , puJ foggia-
cere per 11 medefimo delitto a· nuova cattura , e a nuovi efami , 
fe emanano nuovi indizj indiàzti dalla Legge , finch~ non pajfì il 
tempo, della prefcri:zione· fijfata· al fuo delitto ec,. 
NOTA. 
. E" quefta:. una pratica generale-, nè fa bifogno di rifleifo per· 
mtenderla. 
/ 
DI 
§.. 3 I•' 
D· ELIT. TI 
PROVA DIFFICILE· ... 
CCIX., 
J[ N vifla a;· quefli principi /frano• fembra a chi. non· riflette, che· 
la ragione non J quafi' mai fiata la Legislatrice· delle Nazioni, che 
1 delitti· o più atrori , o più: ofcuri , e chimerici , cioè quelli , de' 
quali t' improbabilità è maggiore· , fieno · provati dalle conghietture ; . 
e dalle prove più deboli',. ed· equivoche,, quafi che le Leggi', ed il 
Giudice ab.biano· intereffe non· di: cercare· la· verità , , ma· ài provarç: 
il delitto ; · 
NOTA,. 
S inganna- r Autore- con dire,. che la· ragione· 11on· è quaj;; m1ti. 
J 2, 
I 
.. d 
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fiata la L egislatrice delle Nazioni. Fa di mef:ieri conofcere la 
natura generale delle cofe , e del Genere umano , come pure la 
fìruazion dei 'Paefì, le circofianze dei tempi, l' indol'e de' Cicradi-
n~, _e quindi .il bifogno particolare de' Popoli, e dei Governi , per 
grnd1car delle Leggi , e delle raoioni di effe. V'è bontà affoluta 
delle Leggi, e v'è bontà relativa. Quella è fondata fopra lo 
.fiato nat~rale dell' u_om o , e quefta fi appoggia fullo flato dell' 
uomo, divenuto membro d' una Nazione. 
- Le prove poi fono le fieffe in rutti i farri , i• quantochè 
effe fi formano pei medefìmi mezzi . Che fe il delitto no• può 
provadì p~r oculare ifpezione, perchè non lafcia un effetto per-. 
manenre d1 fe, allora per oeceffirà bi fogna far ufo delle congb 1-
errure , e delle prefunzioni , col mezzo di tefiimonj idonei , e 
principalmente della confeffione del reo. Parlo dei veri, e non 
chimerici delitti. Si rifcontri · la nota al num. 80. 
ccx. 
fi!..!!11.fi che di condannnre un inn.ocente non vi fia un tmita 
mttggior pericolo , quanto l a probabilità del/' innocenza .fupera la 
p robabilità del reato • 
NOTA. 
Non fi condanna mai alcuno , dove re 0 nan le Leggi , fe il 
delitto è incerto , o [e la probabilitJ del/' innocenza è maggi ore 
della probabilità del reato • 
CCXI. 
M"anc4 nella maggior- p arte degli uomini quel vigore mc-ef}ìrrio 
cgiialmcnte per i grandi delitti, che per I.e · grandi virtù ; per cui 
p11re; che gli . uni -vadan .fempre contemporanei colle tiltre in quelle 
Nazioni , che più Ji .foftengono per l' att ività del Govern,o , e del-
le p11./Jroni cofpirnnti al pubblico bene , che per la rna/Ttt loro, o la 
coflante bontd de/te L eggi. In quefle le p affeoni indebolite .fembran 
più atte a mrmtenere , che a migliorare l a forma di Governo . Da 
ci.6 ft cava tma. confe.~uenza importante , .che non .fempre in una 
l\Tazione i gr,mdi ~elitt i provano il .fuo deperimento . 
NOTA . 
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. Io non veggo come ; grandi delitti debbano combinarli coll' 
~ttività del .Governo > e colle paf]ioni cofpiranti al pubblico bene • 
Io pure non- veggo come quefio debba influir più a migliorare !te 
forma di Govern0 , che la coflante bontd delle Leggi • Un gran• 
de delitto è un gran male ; e un gran male non può di 
fua natura proqurre alcun bene. Egli è fuperfluo di recare i tan-
ti efempj , in cui i grandi delitti diedero origine ad altri not1 
minori delitti , e partorirono i fatali cambiamenti ne' Popoli • 
Che fe qualche -volta ad un orande misfatto è fucceduta una diver. 
fa, o miglior forma di Gov~rno, ciò non dee attribuirfì al gran. 
de misfatto, ma bensì ad altre circofl:anze. Scrive lo fieffo Autore 
1~ altro luogo , parlando di certi tempi , che il medefimo fpirito 
di ferocia , che guidava la mano del L egislatore , reggeva quella 
del Parricida, e del Sicario: fui Trono dettava Leggi di ferro 
11d anime atroci di /chiavi , che ubbidivano : nella privata ofcuri. 
rà flimolava ad immolare i ·Tiranni per crearne dei nuovi. Num. 
I S )• 
CCXII. 
Vi fono alcuni delitti, che fono nel medefimo tempo .frequenti 
nella focietà , e difficili a prov,ir.fi ; e in quefli la difficoltà della 
prova tien luogo della probabilità delt' innocenza; ed il danno dell' 
impunità eflendo tanto meno valutabile , qu.into la frequenza di 
guefli delitti dipende da principj diver.fi dal pericolo del!' impunità, 
il !empo ilell' efame , ed il t empo · della prefcrizione devono dimi-
nu1r.fi :g~al'n'!en~e. Eppure gli adulterj , la greca libidine ~ c~e.f~-
no de(1tt1 ds difficile prova, fono quelli, che, fecondo i prmc1p; r1-
ce'l!ut1, ammettono le tiranniche prefunzioni, le. quafì-prove, le fe. 
mi-prove [ quafi che un uomo potejfe ejfere femi-innocente , o 
femi-rco , cioè femi-punibile , o femi-aifolvibile J , 
NOTA. 
La dilficoltJ della prova non tiene luogo della probabilitJ dclf 
innocenza , ma bensì dà luogo facilmente all' impunità. Quanto 
poi è più facile l' impunità di un delitto per la difficoltà della 
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prova , _tanto maggiore effer ne dovrebbe . la pena ; per compen-
fare colla gravezza di effa la maggior lu'lìnga di poter evirarla • 
Così la facilità di commettere · uh de-lieto- fa. che fè· ne a~gravi la 
pena per poter impedirlo. Ma quefie· regole della Giuriforudenza. 
crimimale (embreranno forfe ad alcu.ni troppo• fèvere •. ~ 
I delitti quì mentovati non, ammettono preifò i buoni Cri-
minarifl:i quefie tir-annich·e prefum:.ioni. Ir vocabolo, cli Jemiprova 
è un m~od~- di efprimerfi ,. qu~ndo_ fì /ratta. di una, prova, che 
non puo d1dì perfetta • Ma niuno ·puo condannadì alla pena per 
una famiprova, ovvero per una. prova imperfetta. Chi vuol par--
lar di w-1a fcien.za..,, non- dee- ripudfa.me i termini. Torna bene a. 
quefio, propofito quanto, ho. fcrìtt(?); ai num •. 80 .. 85 .. 86~ ;09 •. 
CCXIII .. 
Dove la tortura efercita, ir crudefe· fuo• impero· nella per(ona 
dell' accufato, nei te/J'imonj, e per- fino· in· tutta la famiglia di un 
infe lice, .. · come con iniqua fr-eddi z:za infi:gmmo, alcuni✓ Dottori,. c!ie 
/i danno ai Giudici· per- norma ,, e· per· legge •. 
NOTA .. 
Se tutto: ci0 fìa vero ,. balta. Ieggere· Giulio· Claro· ,, che va 
per le mani di tutti , nel §~ adu!terium· verf. f'ed qucero ; · e fpe-
zia)mente dove· fcrive :· Et certe· maxime· dolendum e/l hir tempo-
ribus, in- quibus- pajfim· [ere· apud'. omnia· tribunalia· adulteri impun,:; 
ov,zdunt • 
CCXIV.. 
L' t{.dulterio è un- delitto· ,, che· confiderato1 politicamente ha la-
fu a (orz a ? ~ la f'ua direzi~ne· da· due cagioni : le Leggi variabili 
degli u~mim, e· quella fortif]ima: attrazione ,, cl,e· fpinge · l" un fcffo, 
vetfo I altro ec. · 
NOTA •. 
I fentimenti di- Religione: poca coltivati,. e· poco, imprefli 
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nell'animo [giacchè · chi v;ve nella vera Religiong ha più fublim_i 
motivi , che correggono la forza degli effetti naturali , come fcn-
ve più .abbaifo con miglior ragione l' Autore J , e la diffolurezza 
. del vìvere, che nafce dalla mal diretta educazione , e dalla fo-
verchia tolleranza , fono le principali forgenri di queflo delitto • 
S' aggiunga , come piace allo fieifo Auro,re, e ad altri, la difficoltà 
delle unioni legittime , prodotta da molte cagi oni , e principal-
mente dall' amore -dominante dell' ozio, e della mollezza , ov-
vero dal .bifogno sì reale, che d' opinione , cagionato dal luifo 
ec~edente ·' e_ paflìvo, e dal condenfamenro delle ricchezze _in po-
clu • Q..u10d1 la Legge Oppia , e la celebre Legge Voconia , ol-
tr~, ~lcune altre ., -pr,omoffero in ~orna ,la fubordioazione , la fo • 
.b~1eta., e .la modefl:1a nelle femmine. E da notarfì al nofi-ro prom 
P?fito , in un fenfo ; ciò che dice M. Porcia Catone nel princi-
pio de_l fuo difcorfo preifo Livio , l ib. 34. cap. 1. , quanclo trat-
.toiE eh _a?rogare la Legge Oppia: Si in Jua quifque n~1flr~m _ma-h·e. fam~l1as , §!.uirites, ius & mai~ft1tem viri retinere infl1tu1JJ_et, 
m_mus cum univerfis freminis ?1e3oti.i ha'beremus : mmc domi v,Ela 
libertas nofira , ìmpotentia muliebri /Jic quoque in foro obteritur 1 
& calcatur : & quia fingulas fuflinere non potuimus , univerft1-s 
l,orrr:mus. Roma fieffa fotto i Cenfori , e poi fotto Auguflo , ii 
fervì delle pene, e de' premj per frenar la licenza ., e per accre-
fcere il ·numero de' ma.tr-imonj: onde fu fatta la notifftma Legge 
Papia Poppea, .che per .altro poco giovò al dire di T acito. Ann. 
3· 25. Platone , feguendo in parte il penfìer di Licurgo , · vol-
le obbligare alle nozze nell' età più propria coll' ufo _d~lle 
multe, e colla diminuzione d' onore -ne' Celibi . De L eg rb. 6. 
Così -in Atene non fi ammettevano ì Cittadi•-i a certi impieghi 
àell~ Repubb.lica ., fe non avevano ·figli • Per ciò-, che fp~tta al 
Celibato Re1tgiofo , giudico vero il penfrer di Bacone : _Vtt.a cte-
lebs Ecclefiaflicis bene convenit. Serm. fid. ·s. Gioverà qurnd1, per 
agevo)are i matrimonj , e per invitarvi le ·perfone , onde la po-
P?l~z1?ne -fì, ac~refca ., p_ro~vedere .alla buona educazione , e :e~ta 
à_1fc1plrna de G1ova01 d1 ctafcun •ordine ; reprimere la femmrn_ile 
h~enz.a,. che troppo fi t?llera; correggere còn mezzi a1m eno rn-
d1retn il luffo foverch10 ., e dannofo allo Staro , non dando o-
recchio ai Politici fautori di cffo · e particolarmente foccorrere , 
per quanto fi .può, ali' indigenza del PopolG, maffimam~nte colla: 
• I 
I 
./ 
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facile ; equabife, e· moderata· di{hibuziòn del tributo, che lia li-
mitato alla . fola neceffità fociale , che n' è lo fcopo legittimo ; 
con favorire i Nazionali , fenz~ efcluder gli Efleri ; con impe-
dire , ovvero riflringere con mezzi proprj , ma non onerofi , 
1' introduzione di certe merci preziofe , che fanno paffare agli 
Stranieri le ricchezze nazionali , promovendo il confum::> delle 
produzioni native , e facilitando l'effrazione di quelle, che fono 
foperflue ; con ben regolare il valore , e l' ufo delle monete , 
valutandole tutte , fe quefle fono di m.erallo preziofo , fecondo 
l' intrinfeco prezzo, e con quella proporzione, la quale piutroflo 
ag~voli , che difficulri l' emrata di effe in quello Stato, dove 
mancano le miniere ; con togliere i vincoli , e gl' impedimenti 
al ]ibero commercio interiore de' beni, e de' generi al vitto fpet-
tanti ; con levare all' indufhia gli oftacoli de' privilegj efclufivi; 
con Jimirare la volontà de' tefl-atori ne' fedecommdiì non auto-
rizzati dalle Leggi di Roma prima di Augufto , e poi perpetua-
ti dall' ufo ; con proibir per innanzi , od almeno con moderare 
le Primogeniture incognite al Diritto Romano, e più nocive, 
che uri li, al privare, e pubblico bene per molte ragioni, qualun-
CJUe tìa la forma del Governo; con · invigilare full a retta am mi-
niihazione , e full' ufo migliore dei beni de' Corpi , e de' pubbli-
ci L.uoghi ; con proteggere , e premiare l' induJJ:ria nazionale, e 
confentanea alla natura del Paefe, che tenda praticamente, e con-
corra a perfezionare l'agricoltura, le manifatture , e le arti , 
fenza che quefte pregiudichino a guella, unendo alla copia delle 
prime produzioni i I modi di accrefcerle colla mano d'opera, on-
de promovafì il proprio , e comune profitto per il coilcorfo, e 
_per la '.i~erca d~lle altre Nazioni ; e finalmente con miglf ora~e 
1 pubblici mezzi del foftentamenro , e del collocamento dé fi~h, 
e con aument~re il numero de' probi ', preferendoli negl' impieghi, 
fe fono idonei. Diceva A~rippina a Tiberio: Neque aliud probis, 
quam ex matrimonio folatium • T ee. Ann. 4. 53. 
ccxv. 
E' più in rnnno del L e((islntore il prevenirlo , c!Je correggerlo; 
R egola generllle : in ogni ·delitto, che per fua natura dev' ejfere il 
1'ÌÙ delle volte impunito , la pena diviene un incentivo • Ella ~ 
proprietJ 
• ..=~ - -~"' -
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proprietà de/111 noflra immaginazione, che le difficoltJ, fe non fo-
no in(ormontabili , o troppo difficili , rifpetto alta .pigrizia d' ani-
mo di ciafcun uomo , eccitano più vivamente l' imma8inazione, ed, 
mgràndi.fcono l'oggetto, perch& elleno fono quafi altrettanti ripari, 
che impedifcono la vagabonda , e volubile immag inazione di farti-
re dal!' oggetto ; e coflringendola a /correre t utti i rapporti , pià 
flrettamente fi attacca alla parte piacevole, a c-ui più naturalmen-, 
te t animo noflro ft avventa , che non alla dolorofa, e fun.efla , . 
d.a cui fugge , e fi allontana • · 
NOTA. 
Seri ve l''A utore: Regola generale: in ogni delitt.o, che per .fua nll-: 
tura dev' ejfere il più delle volte impunito, la pena diviene un incentivo, 
. Se la pena nr è un incentivo, che dovrà didì della totale impu-
nità? lo ammetto la difficoltà della prova nel delitto, di cui fi trat-
t~ • Va be_ne , che fì cerchi di prevenirlo. L'Autore fleffo pretende_ 
più_ a':7ant1 di non diminuire il giuflo orrore , cbe meritano_ qu~fii 
de~tt_tz : (?ffervo però , chè, dove l' adulterio è ri(~uardato ~0~1e · 
un ingiuria grave, e che perverte il buon ordine ddle famiglie, 
e quel dello Srara , e perciè è punito anche feveramenre, giufla. 
l' efempio della pena prefcritra nel Levitico, 2~. 16., e nel Deu-
teronomio, 22. 22., e da Coflanrino [o da Coftanzo ~ e Co/tan-
te , come alcuni pretendono , nella L egge 30. C. ad L. lui. d~ . 
adulter.] , e quin di da Giuftiniano , Nov. 134. cap. I o. , ivi è. 
più rifpettara l' oneflà , e pit1 frequenti, e più felici fono i ma-
trimonj. Dove poi quefto è confìderato fotto un afpetto diverfo,. 
e confeguentemente o fì tollera , o è quafì impunito, per effer-
ne la pena pecuniarÌà, o molto leggiere, ivi il cofiume peggio, 
ra. Preffo i Romani fu effo ripu rato un grave dditto , ed una 
grande violazione del buon coltume • Pubblica n' era l' accufa :. 
il che imponeva terrore, e ne ferviva di freno, come giu.li-
ziofamente offerva Mc.ntefquieu. E' cognito il T ribunale dome-
fiico iflituito da Romolo • E' nota abbaftaoza la pena della 
Legge Giulia. _Il più wande Co1;1feffo dell' U niverf? p_e~fava a 
reprimerlo • Scnve Tacno : Grav ,bus Senatu~ 1ecret1s lt~,d~ fa:-
minarum coercrta. Anna/. ltb. 2. num. 85. Egli e fuperfluo d1 ad: 
durre le pene anche firavaganti , ftabilite .contro di effo da altu 
Popoli. ' Z 
\ I 
t-7~ t . . . d' n cl I' ~ Le eag1 Romane aggiungono , m pena 1 queno e Itto, 
la perdita rifpettiva della dote, o della donazione nuziale, ed in 
mancanza dell'una , o dell' a-Itra , la perdita rifpetti va della quar-
ta parte de' beni • 
Il più chiaro fnterprete delle Leggi criminali di Roma fcri-
ve a quefio propofito :- Cum- atienum leélum co!1cutere non leviur 
crimcn fit, quam hominem occidere. Anton. M-atth. de Crim. 48. 
19. 4, 8. Ma quefia ri 0 idezza di opi• i~ne non regna, dove 
non regna l' amor dell' one!l:o , cioè dove il Popolo è barba-
ro , o voluttuofo • Anche il nofiro Giulio Claro , Autore for-
ni-to di probità, e di buona fede, ferì ve nel di fopra citato luo-
go: Ji!.3,apropter ego femper fui in fententia '> quod Principes huiu~ 
temporis, qui hoc graviffimum crimen feverif]imis legihus non coer-
.cent, illasque exequi non faciunt , graviffime peccent , Et iudici~ 
meo ifle efl unus ex cafihus, in quihus chrifliana refpuhlica indige-
ret reformatione. Molti altri Giureconfulti vorrebbero, che que-
fio delitto foife cafiigato con pena ai tempi, ed ai Paefì proporzio-
nata, con fiderando, che la difficoltà dell' accufa, o della prova noll 
ne toglie 1a gravezza , ed accrefce l'ardire di commetterlo • Ma 
11uefti Aurori zelanti del buon cofl:ume , e dell'ordine, non fo. 
no certi Filofofi, che fì dicono illuminati, de' noflri giorni • 
Se poi ad ogni delitto , che per fua natura dev' eflere it p,l 
delle volte impunito, non fi doveff e decretare una pena, ne ver• 
rebbe in confeguenza , che, non folam~nte a quefii delitti , ma 
ancora al femplice furto , alle trame fegrete , che non ebben) l' 
effetto criminofo , alle corruzioni ne' (i-iudici , e negli Officiali • 
.come pure al veneficio , ad alcuni delitti di falfo , e ad altri 
··fìmili , non fi doveife alcuna pena impor dalle Leggi · giacchè 
non lafciando i primi una traccia permanente di fe , 'e fcarfeo~ 
~iando i fecoI).di di circofianze non equi.voch~ , onde {ì poifa a~. 
certame I efìftenza , che volgarmente d1cefi ti co>po del delitto 
e di più commertendofi e gli uni , e gli altri occulramenre ; 
·cQll~ maggiori cautele, effi rit!fcono il pi~ delle volte impuni;i • 
éd in. effi, fecondo l' infegnarnento del!' Autore, la pena n'è u~ 
-incentivo ~ Que..fte azioni fono vietate dalla Legge naturale. Effe-
fono · nocivè alla focietà. E perchè non dovranno li! ·fl:effe proi-
hirfì con pene corrifponde• ri dalla Legge civile 2 Si dirà forfe :· 
Nitimur in vetitum. Ma fe <JUefio detto doveffe prenderfi in ua 
f< . fè rr l r. bb . ' · .. , ·1 Il ft t7J e_n o ~no uto, 1are e pm conveniente,.. e pni uri e a o ato ci-
vile d1. no_n proibire alcuna azione dannofa al bt!n pubhlico. ~!!-
ile rag1-001 però faranno fuperflue per convincerne gli uomini , 
che (ono_ dorati del fenfo comune , e faranno probabilmenre in .. 
fuffic1ent1 per convincerne gli accennati Filofofi. , 
Il raziocinio, che poi aggiunge l'Autore, mm altro e.rova,, 
f~ non che una pa~one prefence prevale fovente ad un umore 
n_moto. Ma fi levi del tutto la pena, e trionferà. la pa.ffione. 
S1 correg~a dunque la paffione • Ma a quefio giova la pena , e, 
non già il raziocinio, che aggiunge l'Autore • 
Non ignoro i r~ziocinj di altri Scrittori: ma è \;erto , eh e 
non fi debbon fomentare coli' idea dell'impunità , o con altro•· 
le H:ravolte opinioni, o il cattivo coftume, che fi dee correggere .... : 
Antiquitus rari adulteri, Jevera matrimonia ,_ /era iuvenum 
venus ) come hanno oifervato Tacito , ed altri • 
CCXVI. 
L' Attica Venere c-os1 feveramente punita dalle. Leggi, e cost 
facilmente fottopofla ,1i tormenti vincitori de/I' innocenza , ha mc .. 
no il (uo fondamento fui bifogni dell'uomo ifoltJJo, e lib~ro , eh~ 
fui/e paJ]ioni dcli' uomo fociabile , e /chiavo ec. 
NOTA. 
Non fa meflieri di provare come l' Attica Penere , o ,, co-
me meglio ferivano i Giureconfulti , la Venere moflruofa foife 
proibita in Grecia , e particolarmente in Atene • Bafia c_onfulta-
re alcuni de' Greci Scrittori , che ne- trattano , per convincer d' 
errore coloro, che hanno creduto , o credono diverfameote. In 
Roma fu prima punita con pena pecuaiaria; poi gl' Imperatori 
Criftiani pref:::riffero fu di ciò la nota feveriffima pena .. L. 6. C. 
T heod. ad L. lul. de adulter. L 3 J. C. eod. I mezzi, che tendono 
a confervare la puridi. dei coftumi, fono i migliori per preveni-
re gueflo moftruofo delitto, che fcoovolge l' ordine dell'umana 
natura , e ne promove per fe la dift:ruzione • Della maniera ~i 
preveni rla di fcorre pure fenfaramente Platone, da me fpeifo ci-
tato nelle occorrenti materie , perchè più amante generalrneart, 
del vero nelle giufl:e regole della buona Legislazione , quantun-
que alcuni ne facciano poco conto, perchè non 10 leggono ,. O.,c 
L ee, ib. 8. Z '!-
CCXVII. 
L'-infanticidib J parimente l'effetto di un' inevita!Ji!e eontrac/ •. 
dizione, in cui è pofla una perfona, che per debolezza, o per via. 
lenza abbia ceduto • Chi tro'vnfi tra I' infamia , e la morte di un 
eflere incapace di fentirne i mali , come non preferirà qu ::fia alla 
miferia infallibile, a cui farebbero efpofli ella, e l'infelice fruttol 
NOTA. 
Non dee fupporfì, che fia così efficace il timor dell'infamia; 
e che ·quella debba ordinariamente prevalere ai fentimenri natu• 
rali, e religiofi, che fpingono a falvare la prole. Altrimenti 
quefto delitto farebbe alfai più freguente , per non dire comune. 
Dovrà credere formamente la donna di poter occultarlo? Di più 
una femmina, che vince il pudore, ed ogni altro ritegno, pro. 
fiituendofì ad uno , . od a molti , non mofl:ra di molto temer~ 
l' infamia. Che fe ella cedelfe per violenza, non dee fopporli 
çhe taccia. 
CCXVIII. 
La miglior maniera· di prevenire queflo delitto /arehbe J; 
proteggere con:_ Leggi e]licaci 'la debolezza 'éontro la tirannia, , I~ 
quale efngera i vizj, che non pojfono coprir/i col manto della virtÙ-1 
NOTA . 
. Sono noti i difordini , che nafcono da' matrimonj fatti fen-. 
2a Il confentimento de' Genitori ~ Sono pur note le Leggi anri• 
che, e moderne, relativamente a quefl:' oggerro importante. Dee 
pé'rò la Legge moderare il foverchib rigore degli fieffi Parenti, e 
frenare infìeme l' inconfiderazione ~, ed il giudizio immaturo de' 
-ilgli, ùfando di un temperamento proporzionato al bene recipro. 
e;:o • I mezzi . miglio:i ., onde prevenire quefio d_el_itto , fono !a 
buona educazione , 11 lodevole efempio , e la vigilante cufiod1a 
de'Genitori medefimi. Dee pure effer cura del Governo di foccor. 
rere alla vfra , ed al fofienramento deglt abbandonati bambini 1 
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é di accogliere con benigna carità le fedotte fanci-ulle ; ·che la-
fcian luogo a fpérare l' emenda • 
CCXIX •.. 
lo non pretendo diminuire il giuflo orrore , che merit11no que~ /li delitti; ma indica11done le forgenti, mi credo in diritto di ca-
'l!arne una confeguenza generale, cioè che non fi può chiamare pre-
·ci[amente giufla [ il che vuol dire necef[aria ] una pena · di un ~e-
l1tto , /incl,è la Legge non ha adoperato il miglior mezzo po/fibd~ 
11elle date circoflam;c di una Nazione per prevenirlo • 
NOTA. 
. Egli è certo , che {ì dee ufare la maffima cura per preve-
.tlire i delitti. Frattanto però non fì dee dubitare del.la giuftizia, ~ 
~ella neceffità della per1a , quando 9uefia s' impone dalle L~gg1 
lD un moderato Governo. Lafcerà forfe una pena di eifer giuflt1, 
~ioè :ne~e/faria , in un delitto, perchè forfe non fi fìa ad?perato 
il miglior mezzo poffibile per prevenirlo ? E non cofpu:i,no a 
t~le oggetto tutti i mezzi propofii dai Filofofi, e dai Leg1slato-
r1 , dalla più. rimota antichità fino a noi ? E non è quefio lo 
.fcopo ancora delle pene ? 
. ~ -
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...... .. §. 3 2 •. 
SU I C I-D I O. 
ccxx. 
J[ L Suicidio è un delitto ' che femhra non poter ttmmetter't: Un* 
pena propriamente detta ; poichè ella non puà cnclere,. çhe. o fu gf. 
:~ : : 
,.;. 
1~% 
;nnocenti , o Ju · di -un carpa ft·edélò , ed infcnfibi!e • $e (Jue/lt1 n,o~ 
farà alcuna imprej/ione fui viventi , come non lo f arehhe lo sfer~ 
-zare una jlatua , quella J ingiufta , e tirannica , perehè la lihertJ 
politica degli uomini fuppone necejfariamente, che le pene fieno me•-
'f'amente per/anali • Gli uomini amano troppo la vita ; · e tntto eiJ, 
c/Je .li -ci.ritonda , li conferma in quejJ' ·amore, La .fed11cente imma-
gine del piacere , e la fperanz.a , doldj]imo inganno de' mortali , 
per cui trangugiano a grim forfi il male mijlo di Jocha flille di 
contento , gli alletta troppo , perchè temer fi d-ebha , ihe la necefl 
faria impunirà di un tal delitto abbia qualche influenza fug!i uo,. 
mini. Chi teme il dolore uhbidifce alle Leggi; ma la morte nt1 
eflingue nel corpo tutte le /argenti • Ji23al dunque f ArJ il motiva ~ 
1 fhe tratterrà la m11,no difperata del Suicida ? 
NOTA, 
Il Suicidio o fi commette per pazzia, ovvero per e-erta am~ 
bizioae di fu:ppofia fortezza , e magnanimirà in occafione di un' 
efirema difgrazia , o per certa malattia , che fi vuol propria di 
~uakhe clima , o di qualche ftagione, e fi avvicina al delirio ; 
ed in rali cafi fembra inutile , o pericolofo il punirlo • Ma fe fi 
Commette per certa imbecillità , o tedio di vivere , ovvero per 
fottrarlì al ca11igo meritato per qualche grave delitto , non fem .. 
bra , che debba effere efente da qualche pena , che poffa rimo-. 
yere gli arrri dal fare lo fieffo • E' da notadì , -ehe , dominando 
m Roma la tirannia , molti , anche faggi , prevenivano cofl~ 
morte il colpo temuto del Tiranno, per rifervare i beni ai fuc-, 
ceffori, con evitar la confifca. Veggafi Tacito fotto il regno di 
Tiberio . Gli Atenie!ì permifero in qualche cafo il Suicidio col 
con_fenfo del Magi~rato , riconofcendo, che il Cittadino non er,-
iarb1tro de.Ila foa vlta • · 
CCXXI_. 
C!iiunque fi uccide, /11 un ~minor male 111111 focìetJ, t'1e colui, 
1'1e ne e{cri per .fempre dai · confìnì; perch~ _quegli vi lafcia t-ut-frl. 
/4 fua f-o/lanz.a , m:1 que/li tra(porta fe fteffo con parte del .fuo a• 
~re • .dn7,.i fe la for7.4 dc/1.11 focit1J coef,jk n.cl numer,o de' Cit-
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(i:tàinl, co! fottrttrre fe fteffo , ~ d·arfi acJ u,i~ vicmt1 Nàzione, fa 
un doppia . danno di quello 1 che lo faccia chi femplicemente coliti 
morte fi toglie alla fociètà ·~ La qu~(lione dunque fi riduce a f ape-
1'~ , fe fia utile , o danno/o alla Naz-ione, il lafciare una. perpetu~ 
11ber;à di 11Jfentarfi a ciafcun membro di eff a • · 
Ogni Legge, che non· J]a armata , o clfe la ntttura .delle cì,-
fojlanze renda infuffiflente, nvn: deve promulgar/i; c come fuglì 
bnimi regna l' opinum-e, eh~ ubbidìfce alle lente, ed intlirette, im-
fref]ioni del Legislatore , che refifle •Ile dirette , e violente ; cos'! 
)e- Leggi inutili , difprezz.ate dagli uomini, comunicano il loro av-
v_ilirnento alle Leggi anche più falutari , che- fono riguardate più 
Come un o.flacol, da fuperarfi , che il depojifo del pubblico bene • 
"!fnz.i fe , comt:.· fu detto, i noflri fentimenti fono limitati, quan-
tt1- venerazione gli uomi~i avranno per oggetti eflranei alle Leggi, 
tant~ meno ne rejlerl alle Leggi medefime • Da queflo principio il_ 
faggio difpenfatorc delta pubblica felicità pub trarre alcune , utile 
éonfeguenze , che efp,nendole mi allontanerebbero troppo dal miet 
/oggetto, che è di provare t' inutilttd di fare dello Stato una pri-
gione. Una tal Legge è inutile, perch~ , a meno eh~ fcoglj innc-
cej]ìbili , o mare innavigabile non dividano un Paefe dà tutti gli 
altri, come chiudere tutti j punti della circonferenza di cffo, e co-
me cuflodire i cuflodi? Chi tutto tra/porta, non pu?i , dti che I~ 
ha fatto , efferne punito • Un tal delitto , fubito che è commejfo -, 
non pu~ più punir/i , e il punirlo prima ; punire la volontJ. degli 
uomi,ii , e non le azioni ; egli · è . un comandare alt intenzione , 
parte liberiffima del!' uomo dall' impero delle umane L~ggi • Il pu-
nire l' affente nelle foflanze lafciatevi , oltre la facile , ed inevi-
tabile collufione , che fenza tiranneggiare i contratti -non pub eif_er-
tolta, arenerebbe ogni commercio da Nazione a Nazione. Il pumr-
lo quando ritorna/Te il reo , farebbe f impedire , che fi ripari il 
male, fatto alla focietà , col rendere tutte le affem·.e perpetue •. L~ 
proibizione flejf a di fortire da un P ae.fe ne aurr;enta il defider:io ar, 
n_azionali di fortirne , ed è un -4vvertimento ai foreflieri di non 
introdurvi/i. · · 
Che dovremo penfare di un Governo , che non ha altro m!z-
io per trattenere gli u_omini , naturalm_ente at~accat~ PC-V: le prtm~ 
mzpreffioni dell' infan~1a alla_ lor~ P a~ri'!, fuori che . ,t t1m_ore? L• 
Jiù ficurA manierlS d, fiffart , C1ttndm, ne/Ja PatrsA ~ di aumm,,, 
) 
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tart: il hen e./fere. re!;ztivo' di ·ciafcheduno; Com_e . deve/i - fare · ogni, 
sforzo perch& la bilancia del commercio fia in no/1ro- favore, cos1 
è il tm,1/lìmo int erelfe del Sovrano , e detta Nazione , che la fom-
ma delta f e~icità , paragonata con quella dette Nazioni circo/Janti, 
fia ,)iaggiore che altrove • I piaceri del tuffo non fono i principali 
elementi di quefla felicità , qucmtunque quefto .fia un rimedio ne. 
ce./fario atta difuguaglianza, che crefce poi coi progreffi di una Na-. 
zione, fenza di cui le ricchezze fi addenferebbono in una.fola m,z. 
nq. Dove i confini di un Paefe fi aumentano in maggior ragione, 
che non la popolazione di elfo, ivi il lujfo fa·vorifce il Difpotif mo, · 
s] perchè quanto gli uomini fono più rari , tanto è minore I' indu-, · 
f!ri a , e, quanto è minore I' induflria, è tanto più grande .la dipen- , 
denza detta povertà dal faflo, ed è tanto più difficile, e men te• 
muta la riunione degli oppreffi contro gli' opprejfori ; s1 perchè !t:, 
adoraz ioni , gli ufficj , le diflinzioni , la Jommeffione , che rendo-
no più (enjìbile la diflanza tra il forte, e il debole, fi ottengono 
più facilmente dai pochi , che dai molti , ejfendo gli uomini tanto: 
più indipendenti , quanto meno ojfervati , e tanto meno ojfervati , 
quant_o maggiore ne è il numero. Ma dové la popolazione crefce in 
maggior proporz ione , che non i confini , i/ lujfo .fi oppone al Dif-
poti(mo , perchè anima I' induflria, e t' attività degli uomini , e 
il bifogno offre t roppi piaceri , e comodi al ricco , perchè quetti d' 
oflent azione , che aumentano I' opinione di dipendenza , abbi,ino il_ 
maggior luogo. Ji!3indi puli olfervarfi, che negli Stati vajJi, e de-
boli, e (popolati, fe altre cagioni non vi mettono oflacolo, il !uf-
fa d' oflent.1zione prevale a quello di comodo J. mq negli Stati po-
polati più che va.fii , il lujfo di comodo fa fempre fminuire quello' 
di o/lentazione . Ma il commercio , ed il paffaKgio dei piaceri det' 
l uffo ha quefl' inconveniente, che quanttmque facciafi per il mezzo'. 
di molti , pur comincia in pochi , e termina in pochi e fola po-· 
chiJ]im,1 parte ne gujla il maggior numèro, t alchè non 'impedifce il 
f entimento della miferia , più cagionato dal paragone che dalla· 
r;ealità . Ma l .1 ficurezza , e la libertà limitata dal!: fole Leggi 
fono quelle , che .formano la bafe principale di quejla felicità, col-
le quali i piaceri del- /uffa favori(r;orw la p0polazione , e fenza d; 
quelle diveng_on~ lo_ flr~mento delta tirannia • Siccome le fiere più 
genero_f'e , e I lrheriJ]im, uccelli fi allontanano nelle folitudini . e 
nei hofchi inacceffibili , cd abbandonano le fertili, e ridenti c;m. 
fagn._, 
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pttgne· alf uomo· infidiatore; cos1 gli · uomini fuggono i pìaceri mede-
fimi , quando la tirannia li diflrihuifce • 
Egli è dunque dimoflrato , che la Legge, rhe impr;.giona i 
fudditi nel loro P aefc, è inutile , ed ingiufia : dunque lo JarJ pa-
rimente la pena del Suicidio ; e perciò, quantunque fia una colpa , 
che Dio punifce , perchè folo pu~ punire anche dopo la morte, non 
~ un delitto avanti gli uomini , perchè la pena , in vece di cade-
re fui reo mede.fimo , c11de fu/la di lui famiglia. Se da alcuno fi 
oppone/Te, che una tal pena può nondimeno ritr11rre un uomo deter-
minato dal!' ucciderfi ,~ io ri(pondo , che chi tranquillamente rinun-
cia al bene delta vita , che odia I' efiflenza quaggiù , talchè vi 
prefer:ifce un' infelice eternità , dcv' effere niente moffo dalla mrmo. 
efficace , e più lontana confiderazione dei figli , o dei parenti • 
NOTA. 
( 
Tanto la Legge narnrale, quanto la Legge civile, tendenti al-
la confervazion di fe fieff o, ne proibifcono la difiruzione. E' dunque 
il Suicidio un delitto. Lafcio le opinioni dei Filofofi, e dei Giu-
reconfulti. La pena poi della confifca fembra veramente non at-
ta a rimovere un uomo determinato dall' ucciderli • E' trita offer-
vazione, che quefia cade fui fucceffori innocenti, i quali non do-
vrebbero portar l' altrui pena • Nè la pena , nè la macchia deb-
b(i)n paffare ai figli , o agli ereJi • L. 20. L. 26. D. de pren. L. 
22. C. eod. Forfe l'infamia potrebbe eifere una pena più adattata 
al SuiGidio , come il privare il cadavere degli onori della fepol-
tura : ma ciò non fembra conforme all' opinione generale , che 
fiima il Suicida degno di commiferazione • Qualora però il reo 
prevenga colla morte volontaria la pena dovuta al fuo delitt? , 
gioverà condannarne la memoria • Così, a chi {ì priva di v1ta 
per ignavia, e per. imbecillirà d'animo , Platone affegna pe: fe: 
poltura un luogo rimoto e deferto. De Legib. 9. Sono nou gh 
ufi odier.ni in tai cafì. Preffo i Romani non era ., nel cafo del 
delinquente Suicida, valido il di lui teftameqto . Ecco ciò, che 
fia fcritto nella Legge 6. §. 7. D. de iniufl. rumpt. irrit. fa8. 
tefl. Nam eorum qui mori magis, quam damnm·i maluerint ob ~on-
f cientiom criminis, teflamenta irrita Conflitutiones faciunt , l:c~t 
1n Ci'1,,1it11te decedant • Ji0od fi quis t~dio ,z;it~ , ve! ,z;aletudmrs 
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11dverf r.e impatientia, ve! iaElationis , ut quidam P hilofophi: in eA . 
caufa funt,. ut teftamenta eornm v.1leant. Non era però efente 
dalla pena chi fenza cagione inferociva in qualche modò contro 
fe fteffo . L. 3. §. 6, D. • de bor;. eor, qui ant. fent, L. 2 3. §. 3. 
D. de r.edilit. ediél. . 
Circa i beni del Suicida abbiamo le Cofliruzioni dell' Impe-
ratore Antonino , e dell' Imperatore Aleffandro • Il fecondo re• 
fcrive c.osì. Eorum, qui in reatu diem fuum funéli [unt , fi non 
perduellionis caufam fuftinuerunt , nec ob metum criminis mortem 
fibi confciverunt, bona ad :fuccejfores tran.fmittuntur L. I, L. 2. 
C. de bon. evr. qui mort. Ma quefie due Cofiiruzioni debbono di-
chiararfì colla citata Legge 3. D. de bon. eor. qui ante fr:nt. Ivi {ì 
fcrive, §. 3.: E rgo ita demum dicendum eft bona eiùs, qui manus fi-
hi intulit, fifco vindicari , ji eo crimine nexus fuit, ut fi convin-
ceretur, bonis careat. Anzi fì ammettono gli eredi alla difofa del 
reo,. nel qual cafo ii vuole: non effe bona pub!iranda, nifi de crimi-
ne fuerit probatum. Finalmente fi aggiunga la Cofiituzione di Giu-
fi-iniano, che riguarda la moderazione delle pene, e delle confifche. 
Nov. I 34. cnp. ult. Autentic. Bona damnatorum C. de bon. profcript. 
I fublirni motivi della Religione, e della Filofofia, fono il mi-
glior freno di quefio delitto in chi non fìa prefo da un rotale delirio. 
Introduce l' Autore in quefio para~rafo la quifiione full}, 
Legge·, che imprigiona · i fudditi nel loro P aefe , proibendo loro 
d' ufcirne per fempre , la. quale egli trova inutile, ed ingiufla • 
Non màncano altri Autori , che hanno ben ragionato intorno 
ad una tal Legge. Era prero~ati va dei Romani di fcegliere quel-
la Città, che lor più piaceffe, come ci attefia Cicerone. Orat. pro 
L. Corn. Balb. Scriffe anche Sabino: De fua quaque Civitate cui-
que conflituendi facultas li ber.i efl • L. I 2. §. 9. D. de captiv. & 
poftlim. Queflo però fì vuol limitare nel cafo d'una contratta focierà, 
per il comune intereffe, che vi hanno .i focj. L. 65. §. 5. D. pro 
Joc. Così i Romani penfarono. Quefia Legge [qualungue fìa l'effetto, 
che poffa avere J dovrebbe effer riflrerra a guei cafì fpeciali , in 
cui, ~oncorrano alcune circo11anze particolar_i , . o per parte del 
Suctd1to , ? per parte. ddl_o St~t? , che la g1ufbfichino , come , 
p_er efempro, fe tram~ d1 deb1u da qu~llo contratti, o di delit-
ti dallo fteffo commefl1, oppur della d1fefa comune deila Patria 
che fìa aifalita da una forza efierna, eifendofì tutti i Cittadini 
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ad eifa obbligati. Che fe un Cittaaino , naturalmente attaccato 
alta Patria, non ritrova in effa il fuo ben e!fere, egli non {ì 
deè cofiringere a· rimanervi , · non avendo alcuno rinunziato alla 
propria fuffifienza , e felicità , la quale è il fine Glelle focietà u-
mane. Quindi fcrive ottimamente l' Aurore , che la più ficura 
maniera di fiJTare i Cittadini nella Patria è di aumentare il ben 
cjfere relativo a; ciafcheduno ; e per confeguenza di preferire al-
tresì negli onori , e negl' impieghi il Nazionale al Forelliere , 
almeno a dati eguali di fapere , e di probità . Per altro , fembra 
oggidì ricevuta· in pratica generalmente la maffima di permette-
re ? che ognuno ufi della giufia fua libertà. E' celebre il detto : 
Ub, bonum , ibi Patria • 
§. 3 3· 
CONTRABBANDI . 
. 
CCXXII. 
][ L contrabbando è un vero delitto , che offende il Sovrano ; e 
la Nazione; ma la di lui pena non -deve ejfere infamante, perch~ 
commeffo non produce infamia nella pubblica opinione. Chiunque dJ 
pene infamanti a' delitti, che non fono reputati tali dagli uomini, 
fcema il fentimento d' infamia per quelli , che lo .fono • Chiunque 
vedrd flabilita la medefima pena di morte, per efempio, a chi uc-
cide un fagiano , ed a chi ajfalfina un uomo , o falfifica uno fcrit_-
to importante , non fard alcuna differenz a tra quefti delitti , d,~ 
flruggendofi in quefta maniera i Jentimenti morali , opera di molti 
fecali , e di molto fangue , lentiffimi , e difficili a produrfi nelt a-
nimo umano , per far nafcere i quali fu cred11to neceJ(ario l' a;uto 
dei più fublimi motivi , e un tanto apparato di gravi formalm1 • 
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NOTA~ 
Quantunque la pena d' infamia nel contrabb~ndo non Cem-
bri aliena dalla natura del delitto , che danneggia direttamente 
la Nazione , effa però non è confentanea ali' opinione degli uo-
mini , per la ragione , che fi dirà appreffo • 
Non v' è dubbio , che farebbe barbara , e . tirannica la pena 
di morte per chi uccideffe un fagiano in un luogo , dove 1a cac-
cia foffe proibita . 
N otifi , che i .fentimenti morali , fono fondati nell' umana 
.natura , e nell' ordine immutabile delle cofe , onde nafcono i 
mutui , e convenienti rapporti , che fi rinforzano colla buona 
educazione • E quindi nafce l' ordine morale , che ha la fua con .. 
veniente , ed intrinfeca analogia coll' ordine fifico • 
CCXXIII. 
lf2.3eflo delitto nafce dalla Legge medefima} poichJ crefcend~ 
la gabella, crefce fempre il vantaggio , e perJ la tentazioNe di 
fare il contrabbando , e là facilità di commetterlo cre(ce colla cir-
conferenza da cuftodirji , e colla diminuzione del volume della 
merce metJefima. La pena di perdere e la merce bandita, e la ro-
ba , che I' accompagna , è giuflijfima ; ma farà tanto più efficace , 
quanto più piccola farà la gàbella , perchè gli uomini non ri(chia-
no , che a proporzione del vantaggio , che I' eflto felice del/' im-
prefa produrrebbe. 
NOTA. 
Si dee .però off~rvare la differenza, che paffa tra il vero co?J~rab-
6ando, ed 11 fe~1pl1ce com_m~.lfo, che confifi:e in defraudar dazJ , e 
g~belle, 1'f el pnmo cafo e grnfl:a la pena di perdere la merce ban-
dita , e la roba, c_he I' accompagna, purchè quefi:a fia di proprie-
tà del contrabbandiere , e non d' altri , ed il contrabbando Ga 
grave • Nel f~con~o cafo, la pena debb' effer più mire, qual fa-
rebbe la perdita d una parte della mercanzia o della metà del 
v~lore ?i effa , oyve_ro del pagamento del do'ppio dazio. Ha ra-
gione l Autore ?I dire, che la gabella dee effer piccola. Non 
folamente con ciò farebber minori gli sfrofl, i:na fì faciliterebbe 
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con quefi-o il commercio reciproco fra gli uomini, e fra le nazio-· 
ni a comune profitto. Per l' ifteifa ragione non fuole ottenere il 
fuo fine l'aumento del dazio, per impedire l'introduzione di certe 
merci preziofe , che altrove trafportano le ricchezze del Paefe : 
Alcun.e moderate determinazioni abbiamo fu dì quefia ma. 
teria nella Legge I 6. D. de pubhlican. veél_igal. & commiff. 
Scrive il celebratiffimo Muratori: Del reflo, teologicamente fl 
potrebbe pro':Jare , che /eccano i Miniflri del Principe , imponendfJ 
pene ecceffive ai delitti , e maf]ìmamente ove folo fi t ratta di de-
fraudar daz.j, e gabelle. Nè loro fervirebbe di fcufa il dire, farfi 
tajfe cos1 e/orbitanti folamente per incutere terrore, acciocchè fi di.i 
rifalto alla clemenza del Principe , pronto fempre a rimettere un4 
parte della condanna • lmperocchè non fi ferma in fole parole quel 
terrore , ficcarne abbiamo ojfervato, anzi fi t ira addietro delle pef-
fime conjèguenze ; nJ v era gloria è mai d' un Principe il donar 
ci~ , eh' egli ragionevolmente non doveva efigere. Pubbl,, Felic. 
capit. 23. 
CCXXIV. 
Ma perchè mai queflo delitto non cagìona inf arnia al di lui 
autore , effendo un furto fatto al Principe, e per confeguenza alltt 
Nazione medefima ? Rifpondo , che le offefe , che gli uomini cre-
dono non poter ejfere loro fatte , non gl' intereff ano tanta che ba.fii 
a produrre la pubblica indignazione cont ro di chi le commette. T a-
le è il contrtzbbando • Gli uomini, fui quali le confeguenze rimote 
fanno deboliffeme imprejfioni , non v eggono il danno , che può loro_ 
accadere per il contrabbando ; anzi fovente ne godono i vantaggi 
prefenti. Effe non veggono , che il danno fatto al Principe; non 
fono dunque interejf ati tt privare dei lorl- fuffragj chi fa Uf! con-
trabbando , quanto lo fono contro chi commette un furto privato , 
contro chi [alfi.fica il caratter; , ed altri mali, che pof[on l?ro ac-
cadere : principio evidente , che ogni ejfere fenfibile non s' mteref-
fa che per i mali , che conofce • 
NOTA. 
Oltr' a ciò., eli uomini fono dimentichi dei vantaggi, che lor 
fa godere la focietà ben difefa , e fentono i pefì della medefima, 
di cui amerebbero di alleggerirfi • 
• 
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ccxxv. 
Ma dovrttf!i lafciare impunito un ... .:tal delitto contro chi non 
ha roba da perdere ? No : ,vi fono dei contrabbandi , cbe intere.Ifa. 
no talmente la natura del tributo ., parte cos) effenziale , e cos) 
difficile in una Legislazione , che un t..al delitto merita una pena 
confiderabile fino alla prigione medefima , fino alla fervitù ; ma 
prigione, e fervitù conforme alla natura del -delitto mede.fimo • .Per 
efempio la prigionia del contrtJbbandiere di tabacco non deve ejfer 
comune con quella del ficario , o del ladro; e i lavori del primo, 
limitati al travaglio , e fervigio della Regalia mede/ima, che ha 
voluto defraudare, faranno i più conformi alla natura delle pene • 
NOTA. 
. . .Le pene , .delle quali quì parla l' Aurore, non po!fono dirfi 
mgrnfl:e; ma fa d' uopo guardarfi, che quefie non divengano ec-
ceffive col divenire più gravi •. La inoderazione è femp're lodevo-
le, e fi ngoiarmenre, nd cafiigare quefii delitti • Le doglianze de-
gli Scrittori coi:itro l'avidità della Finanza fono quafi divenute 
generali • Noi non abbiamo , fcrive un famofo Autore .de' nofiri 
giorni , alcuna_ amminiflrazione , che non rinnov~ ad ogni momen-
to la floltezza del/' avara donna d' Efopo , e che non ifventri la 
fua gallina in vece à' ,ifpettare , che le faccia l' uovo • Ma l' efa. 
gerazione è propria di molti IT\Oderni Politici , che , o per una 
parre , o per l' altra , vanno all' .ecceffo. E' cofa naturale , che 
ciò accada , dopo che fi va introducendo anche nella parte poli-
tica lo fpirito di novità , e di fifl:ema, il quale confulta più le 
idee del proprio cervello, che l'ufo cofiante, e la fperienza pro-
fonda delle cofe • L'ambizione dominante di difiinguerfi in que-
fia fcienza fa poi , che l' uno fi affanni di contraddire all' altro • 
E quindi nafcono i tanti bei fogni dei Politici , e . degli Econo-
.mifii de' tempi nofiri. 
.. 
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DEBITORI·. 
CCXXVI. 
LA buona fede dei contratti , la ficurezza del commercio CIJ• 
flringono if Legislatore ad ajfìcurare . ai creditori le perfone dei de-
bitori .falliti ; ma io credo importante il diftinguere il fallito do-
lofo dn.l fallito innocente ; il- primo dovrebbe effer punito colla 
· fleffa p~na, che è ajfegnata ai falfificatori delle monete, poichè il 
falfificare un pezzo di metallo coniato , che è un pegno delle ob-
ligazioni de' Cittadini, non è maggior delitto, che il falfificttre le 
obbligazioni flej[e • · 
/ NOTA. 
La pena dovuta ai falfifìcatori delle monete , che ne hanno 
alterato il valore con falfa materia , dee certamente eifer più 
grave di quella , che fi conviene al .fallito dolo(o • Apportano i 
primi un immediato gravifiìmo danno a tutta la Nazione: il fe-
condo offende direttamente il privato , e indirettamente il Pub-
bli~o. Sì. violano dai pri!11i i diritti del Sovrano , a cui s' ~fpet-
ta il comar le monete ; il che non fi fa dal ·fecondo . Perc10 l~ 
falfìficazior.e delle monete fi riferifce ad una claffe fecondaria dei 
delitti di lefa Maefià ; e quindi -1' Imperatore Cofianzo prefcrive 
contro i fal{ìficatori delle monete una feverìfiima pena nella 
Legge 2. C. de falfa moneta. Quefl:a Legge compofla di riti. Co-
fiiruzioni del Codice Teodofiano, è impropriamente arm_buira _a 
Cofiantino nel nofl:ro Codice. Anzi Cofiantino punì in prima più 
leggermente neo li uomini liberi quefio sì nocivo delitto: L. , . C. 
Theoà. eod. Ma° per la frequenza di eifo, particolari:nenre nelle mo-
nete d'oro, fu inafprira la pena, in modo, che divenne eccefiìva. 
....---~-- __:-__ 
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Aggiungafi la Legge r. C. Iu/i. eod. 11• della quale è autore lo fietfo 
Coft-antino , come pure lQ è di altre Coflituzioni appartenenti a 
quefia materia , nel Codice Teodofìa,no , in cui alcune volte ufa 
pur elfo di un efiremo rigore, non incognito an.::he prima. Veg-
gafi 1a Legge 8. D. ad L. Corn. de fai[. 
CCXXVII. 
Ma il fallito innocente , ma colui , che dopo un rigoro.fo efa• 
me ha provato innanzi a'fuoi Giudici , che o l' altrui malizia , o 
l' 11/trui difgrazia, o vicende inevitabili dalla prudenza umana lo 
hanno [pagliata delle fue foflanze , per qual barbaro motivo dovrJ 
ejfere gettato in una prigione, privo del!' unico, e triflo bene, che 
gli avanza , di una nuda libertà , a provare le angofce dei colpe-
voli , e colla difperazione della provità opprej[a , a pentir/i forfe 
di quel!' innocenza , colla quale viveva tranquillo fotto la tutela 
di quelle Leggi , che non era in fua balia di non o/fendere: Leg-
gi dettate dai potenti per avidità , e dai deboli Jofferte per quel-
la fperanz a , che per lo più fcintilla nel!' animo umano , la quale 
ei fa credere gli avvenimenti sfavorevoli c/Jer per gli altri, e gli 
,n;vantaggiofi per noi.' 
NOTA. 
Di più , il fallito innocente merita quakhe riguardo di u-
manità, che la Legge chiama benefizio di competenza, acciocchè -
egli non manchi de' neceifarj alimenti • 
CCXXVIII. 
Gli uomtnt abbandonati ai loro fentimenti più o§ vii, amano 
le Leggi crudeli , quantunque foggetti alle medefime : farebbe del!' 
intereffe di ciafcuno , che foffero moderate~ perch& è pi ì, grande il 
timore di effere offe/i , che la voglia di offendere • 
NOTA. 
Non amano gli uomini le Leggi crudeli , ma amano il pro-
prio inr:reife , eh~ lor. fa dimenticare fovente l'umanità, che fi 
dee praticare cogli alrn . CCXXIX. 
CCXXIX. 
Ritornando all' innocente fallito , dico , che fe ine(linguibile 
iovrà ejfere la di lui obbligazione fino al totale pagarnento , f~ 
non gli fia conceffo di fottrarvifi Jenza il confenfo delle parti in-
tereff ate, e di portar fotto altre Leggi la di lui induflria, la qua~ 
le dovrebbe effer co(lretta, fotto pene, ad effere impiegata a rimet-
terlo in iflato di foddisfare proporzionalmente ai progrejfi; qual fa-
7J il prete.fio legittimo, come la ficurezza del commercio, come la 
[aera proprietà dei beni , che giuftifichi una privazione di libert~ 
inutile , fuori che nel cafo di far coi mali delta Jchiavitù f velare 
i fecreti di un fuppoflo fa/lito innocente , cafo rari!Jimo nella fup-
pofizione di un rigorofo efame? Credo majfima legislatoria , che il 
valore degl' inconvenienti politici fia in ragione compofla della di-
retta del danno pubblico , e della inverf a dell' improbabilità di 
verificarfi • 
NOTA. 
Lafcio, che un Matematico calcolatore verifichi quefi' ulti.: 
ma propofizione. 1 noftri Legislatori non pa rlan così • 
ccxxx. 
Potrebbefi diftinguere il dolo dalla colpa g1'ave, la grave dal-
la. leggiera , e quefla dalla per fetta innocenza ; ed affegnan_do ~I 
pr,mo lé pene dei delitti di falfificazione , alla f econda mmo~, , 
_, ma co_n privazione di libertà, riferbando ali' ultima la [celta_ ltbe-
ra dez mezzi di rijlabilirfi , t'Ogliere alla terza la libertà di far-
lo , lafciandola ai creditori • 
NOTA. 
In qualunque cafo il debitore non dolofo , nè colDevole di 
un'affettata, e fupina negligenza , che del dolo parrecipi ,. non 
dovrebbe foffrire la carcere, e molto meno alrra perJa . ~ gh _ootl 
ha obbligato la perfona , ma i beni . Si fa , che_ l' _obbltgaz1on~ 
del corpo non è valida, perchè niuno è padron i~ d1fporrre. Cosi 
1 j 
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volle Solone , come narra Plutarco neIIa di .lui vita • Per moti;. 
vo di un -difordine .accaduto in Roma , cht! Livio rammen-
ta , I. 3 • . c., .24. , fi proibì colla Legge Pt!telia Papi ria , che per 
1' .avvenire s' imprigionaffero i ·debitori ; a follevamento de' quali 
1a T:...t!gge Giulia inrroduffe la ceffi.one <le' beni. Così fu tùlta la 
barbata Legge delle dodici Tavole , che,, oltre la prigionia , e-
fieridevafì .anche alla fezione del carJ!)O del .debitore , come gene--
ratmenre .s' interpreta : il .che non mi fembra v~ro per le ragio-
ni, che ho .addotte in altra occafione. Quefto ufo inumano d'im-
prigionare iodiftiuramenre i debitori, chi! dura tuttavia in tanti 
Pae.!ì , è un o.fiac9lo all' iodufrria , al commercio , ed alla fieffa: 
foddis.fazione del debir.o • 
Ecco .cìò , che ord-ina Cofta•tino a quefto riguardo contro 
la durez.za . degli Efattori. Nemo carcerem, plumbatarumque ver-
hera, ,aut po!Jder• ., ali.aque .ab infolentia ludicum reperta fupplicia., 
in .debitorum J.olutionibus , ve! a perverfis , ve! ab iratis ludièi(JUS 
expavefcAt. Carcer pcenalium, carcer /Jominum no.xiorum efl, & 
Officiali.um , & cum denotatione c.orum ludicum quorum de officia 
certio.res .effe debebunt , qui contra hanc '/egem .admif erint • Securi 
iuxta Prcefidem tr,znfea.nt foJutores • Ve! certe fi quis tam ttlienus 
ab /,umano .fenfu efl, ut hac indulgentia ad contumaci'.Pm abut.1tur: 
contineatur aperta & libera & in ufum hominum inflituia cu-
flodin militari • L. 2. C. de · e,çaélar • .tribut. 
CCXXXI. 
Ma le àiflinzioni di g1·ave, e di leggiero, debbono fijfarfi dal-
la cieca, ed imparzial Legge, non dalla pericolofit, ed arbitraria 
prudenza dei Giudici .. Le fiffazioni dei limiti .fono così neceffari~ 
nella politica, come nella matematica, tanto nella mifura del ben 
pubblico , quanto nella mifura delle grandezze • 
NOTA. -
Da molte circofiaoze, che accompa 0 nano la ferie delle azio-
n _i umane, dipen9e il conofccre_,. fe lab colpa fia gr~ve, 0 leg-
g1er~. Potrà. tuttavia la Legge ftab1hre alcune regole principali per 
la g.iufta m1fura della colpa • 
CCXXXII. 
Con quale facilitJ il pro7Jido Legislatore potrebbe impedire u-
na gran parte dei fallimenti colpevoli , e rimediare alle difgrnzie 
del!' innocente induflriofo? La pubhlica, e manìfe/la regiflrazione di 
tutti i contratti, e la libertà a tutti i Cittadini di confultarne i 
· documenti bene ordinati; un banco pubblico format o dai Jaggiamen-
te ripartiti tributi fu/la felice mercatura , e deflinato a .foccorrere 
colle Jomme opportune r infelice , ed incolpabile membro di ejfa , 
nejfun reale incon'l::Jeniente avrebbero, ed innumerabili vani aggi po/-
fono produrre ; ma le facili , le femplici ,. le grandi L eggi , che 
non afpettano che il cenno del Legislatore per ifpandere nel f enr> 
della Nazione la dovizia ,. e la robuJlezza ; Le1<gi , che. d' inni 
immortali di riconofcenza di géneraz.ione tn generazione lo ricolme-
rebbero , fono o le men cognite, o le meno volut e •. Uno fpirito in-
quieto , e minuto ,. la timida prudenza del momento pre(ente , una 
guardinga rigidezza alle novità s' impadronì.f cono dei fentimenti ·di 
chi combina la folla delle azioni dei piccoli mortali • 
NOTA .. 
Era d'uopo, che l'Autore- aveife meglio fpiegato quali fìano 
le facili , le f emplici , le grandi L eggi , delle quali eifo inte·nde 
di parlare. Ciò è prelt:o detto , ma non è preito fatto. Una buo-
na parte delle Leggi civili , e municipali , può convenire ad 
un Paefe, ma non già ad un altro. La regifl razione de' teffamen-
ti , e de' contratti non è nuova . Anche i tributi impo-fli futla 
felice mercatura , dei quali e~l i fcrive , potrebbero eifère un ofia-
colo a,. di lei progreffi, ed alf indu!hia. Vi fon~ altri mezzi , 
onde fovvenire al fallito innocente ; e l' accennato benefizio di 
compete_nzn , che la Legge gli dà , è pu·re un foccòrfo all' eftre-
mo di lui bifogno • 
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. CCXX.Xlii. 
~[ I reflt1~0 ancora due queflioni da e.faminart : f untt , fe gli 
Afili fieno giufli, e fe il patto di renderfi fra le Nt1zioni recipro-
camente i rei , fia utile , o no • Dentro i confini di un P aefe non 
dcv' effervi alcun ·1uogo indipendente dalle Leggi. La forza di ef-. 
fe feguir deve ogni Cittt1dino, come l'ombra fegue il corpo. L'im-
punità , e l' Ajìlo non di.lferifcono , che di più , e meno ; comt 
J' impref]io ne della pena conjifle più nella jicurezza d' incontt·t1rla, 
che net/a forz a di ejfa, gli .Ajili invitano più ai delitti, di quel-
lo che le pene non allontanano. Moltiplicare gli Ajìli è il forma~ 
re t-ante piccole fovranità , perchè dove non fono Leggi , che c_o:. 
mandano , t'VÌ pojfono formarfene · delle nuove , ed oppofle alle CO• 
munì , e perJ uno . fpirito oppoflo a quello del corpo intero della 
focietJ • Tutte le iflorie fanno vedere, che dagli .Afili fortir,m, 
~randi rivolu~i1Jni negli Stati , e nelle opinioni degli uomini • 
NOTA. 
Gli Afili fon giufii , fon facri , quando prefian ricovero ai 
deboli , o quando difendono gli oppreffi . Furono quefii antica-
mente aifai conofciuti ; e quindi fondaronfi grandi Città coll' a-
prire un rifugio agl' infelici. Così pure i miferi fchiavi in Ro-
ma trattati con feroce afprezza dai padroni inumani , o daali 
,Jlomini prepotenti , ric~~revano aj Tempj, , ovver·o alle Sra;:ie 
degl' Imperatori • §. 2. l nfl. de his qui fui , , ve! alien. iur. f unt • 
Veggafi la Leg~e unic.a C. de his qui ad flat. conf ug. A ciò ap-
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partiene altresì la Legge 28. §. 7. D. àe pcen. 1\tfa _gli AG!i, che 
falvano .i rei , fon nocivi agl' innocenti • Se l' innocenza è mal 
ficura , e fe la reità è prorerra , cre(èe \ in vece di reprimerfi .a. 
lo ftimolo ai delitti colla fperanza dell' impunità. Si onorerà 
egli un Luogo, o piurtofio {ì difonorerà, fe eifo divenga un n-
covero, ed una fpelonca di uomini malvagi e facinorofì? Verif-
fimi fono i difordini nati dagli Afìli moltiplicari , o eflefì. lo 
però non riprovo quegli Afili, che per un principio di umanità, 
•e di Religione hanno luogo, quando il delitto è leggiere, e me-
rita fcufa. Scrive Giufiiniano: Templorum cautela non nocentibus, 
[ed ltejis datur a lege. Nov. 17. cap. 7. 
CCXXXIV. 
Ma Je fia utile il renderfi reciprocamente i rei fra le Ncr~io.; 
ni , io non ardirei decidere quefla queflione , finchè le Leggi più 
-conformi ai bifogni ddl' umanità, le pene più dolci, ed eflinta la 
.dipendenza dall' arbitrio , e dal!' opinione, non rendano jicura l' in-
nocem:.a opprcjfa, e la deteflata virtù; finchè la tirannia non ven-
ga del tutto dalta ragione univerfale , che fempre più unifce gl' 
interefli del Tro1.10 , e dei fudditi , confinata nelle va/Je pianure 
dell' Afta : quantunque la perfuafione di non trovare un palmo di 
terra , che perdoni ai veri delitti , farebbe un mezzo efficacif]imo 
per prevenirli • 
NOTA; 
Tutti fanno quanta fia la moltitudine de' rei, che sfuggon 
1a pena : tuttavia anche quì ravvifa l' Autore l' innocenza opprf-
fa, e la deteflata virtù: le quali efpreffioni convengono propria: 
~ente ~d altri t~mpi. Certamente 1a confegna recip~oca de' rei 
e cofa unportanr1ffima al bene comune di tutte le foc1erà , Veg-
gafì la Novella di Giuftiniano r 34. cap. 5. 
~--
§. 36. 
DELL .A TAGLIA. 
ccxxxv. 
Jl., altra queflione è , fe fia utile il mettere a prezzo la t~fta· 
di un uomo conofciuto reo ; ed armando il braccio di ciafcun Cit-
tadino , farne un carnefice • O il reo è fuori de' confini, o al di 
dentro • Nel primo cafo il Sovrano /limola i Cittadini a commet-
tere un delitto , e gli efpone ad un fupplieio , facendo cos) un' in-
giuria , ed un' ufurpazione d' autorità negli altrui Dominj , ed au-
torizza in quefta maniera le- altre Nazioni a far lo fleffo con lui. 
Nel fecondo moftra la propria debo!ez~a • Chi ha la forza per di-
fenderjì, non cerca di romprarla. Di più, un tal Editto fconvolgè 
tutte le idee di morale , e di virtù , ehe ad ogni minimo vento 
fvanifcono nelt animo umano. Ora le Leggi invitano al tradimen-
to , ed ora lo punifcono • Con una mano il Legisl,1tore ftringe i 
legami di [t1miglia , di parentela, di amicizia , e coll' altra pre-
mia chi li rompe , e chi gli (pezza : fempre contraddiiorio a fe 
medefimo ., ora invita alla fiducia gli animi fofpettofi degli uomi-
ni, ora fparge la diffidenza in tutti i cuo.ri: in vece. di prevenire 
un delitto , ne fa nafcer cento • fi!..._uefli fo,n, gli efpedienti delle 
N11zioni· deboli, le Leggi delle quali non fono che iftantanee ripa-
razioni di un edificio rovino/o , che crolla da ogni parte • ..Il mifu- ,.,, 
ra che cre.fcono i lumi di una Nazione , la buona fede , e la ~on-
fidenza 1·eciproca divengono neceffarie, e Jempre più tendono a con-
fonder/i colla vera politica • Gli artijizj , fr cabale , le flrade 0 _ frure , ed indirette fono per lo più prevedute , e la fenfihilità di 
tutti rintuzza la fenjibilità di ciafcuno in particolare • I fecali d' 
1gnoranza medejimi, nei quali la morale pubblica piega gli uomini 
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~d ubbidire alla privata , fervono d' inflruzione , e dì fperienza ai 
Jecoli illuminati • Ma le Legg~ , che premian~ il tradiment~ , e 
che eccit-ano una guerra cl/ilndeflma , fpargendo ti J o/petto rec,procr, 
fi'a i Cittadini, fi oppongono a quefla cosl neceffaria riunione del-
la morale , e della politica , a cui gli uomini dovrebbero la lor() 
felicità , le Nazioni la pace , e l' Univerfo qualche più lungo in-
tervallo di tranquillità , e di ripofo 11i mali , che vi pa./Jeggian, 
fopra. 
NOTA. 
E' quella quafi una guerra della Nazione contro un Citta-· 
èino fcellerato , che · l' ha danneggiata, e la minaccia; e perciò 
non direi , che le Leggi invitino con ciò al tradimento ; che il 
Legislatore premj chi [pezza i legami di famiglia, di parentela, 
e di amicizia , come fcrive l' Autore , perchè non convengono 
quefte efp-reilioni nel cafo di un nemico della comune falvezza • 
Di più · non dee dirfi, che quefta Legge, o pratica, fia diretta ad 
armare il braccio di ciafcun Cittadino , e quindi ancora dei pa-
renti contro del reo : anzi nei Codici più moderati fono quefii 
meno puniti , o fono anche fcufati , fe danno ad un reo proffi-
mamente congiunto di fangue , o di affinità qualche foccorfo , o 
rifugio • Tuttavolta però , unitamente all' Autore , non approvo 
tal pratica, che apre la via all' infìdie , all' inganno , e ad una. 
privata vendetta, Effa non è conforme alle Leggi Romane, che 
proibifcono di condannare un affente; L. I, D. de requir. ve! ah-
fent. damn. L. 5. D. de pcen. L. 6. C. de accu(at: , ed i Pratici · 
fieffi non confenrono , che un uomo muoja indifefo • 
Dee però fadì eccezione nel vero perduelle, ed in chi, fpo-
gliatofì della vefte di Cittadino , fi avanzi per oppugnare la Pa-
tria , come nel cafo della Legge 3 5. D. de relig. & fumpt. fun., 
ed allora può aver luogo il celebre detto di Tertulliano nell'Apo-
logia: In reos maieftatis, & puhlicos hofles, omnis homo mUes efl. 
I 
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-§. 3 7· 
ATTENTATI, COMPLICI, 
I M P UN I T A' • . 
CCXX.XVI. 
· ][?' ErchJ le Leggi non punifcono I' intenzione ; non è perJ che 
un delitto , che cominci con qualche azione, che ne manifefli la vo-
lontà di efeguirlo, non meriti una pena henchè minore alt' e.fecuzio-
ne medejìma del delitto. L'importanza di prevenire un attentato, 
autorizza una pena; ma ficcome tra l' attentato, e l' e.fecuzione vi 
pu?J eflere un intervallo, cos) la pe?J11 maggiore riferbata al delitt9 
.con/umato pul> dar luogo al pentimento • 
NOTA . 
. Aggiùngo effer quefio neceff~rio per la giufla proporzione 
tra 11 delitto, e la pena; e perche dal folo attentato la Nazione 
ha ri,cevuto un dann? min~re. Se · ~on v'è differe~~a. di pena 
tra l attentato , e l e.fecuz1one , dall attentato contro 1 beni fi 
porrà_ correre all' omicidio ~ · _perchè , come dice Monrefquieu , i 
morn non parlano. Il Dmtro Romano non fembra in quefta 
parte" chiaro abbafi-anza per la varietà de' tefii, che s'incontrano. 
Ora fì ha riguardo foltanto al propofito del delinquente, ed al 
cattivo efempio, ed ora anche all' evento. Si poifon però conci-
liare quefie Leggi , difi:iaguend-o fra i delitti atroci , e quelli 
the non fono tali • Quindi i Dottori punifcono j! conato coll1 
pena ordinaria ne' delitti arrociffimi ; e parecchi ciò ammettono 
anc_ora, fe . non reftò per il reo, che il delitto non fi confumaife. 
A ciò pure appartiene la nota al m1m. 56. CCXXXVJL 
CCXXXVII. 
Lo fleffo dir.a/i quando fiano più complici di un delitto ; e 
-non tutti efecutori immediati, ma per una diverfa ragio11e. fil!!an-
do più uomini fi uni/cono in un rifchio, quanto egli f arJ più gran-
de , tanto più cercano cl,e fia eguale per tutt:; ; fard dun·que più. 
difficile trovare chi fi contenti d' efferne I' efecutor.e , correndo un 
rifchia maggiore degli afo•i complici. La fo./a .eccezione- farebbe nel 
cajo , che ali' cfecutore foffe fijfato tm premio : avendo e.gli all0r11 
un compenfo per il maggior rifchio-,. la pena dorvrebbe effere eguale. 
Tali rifleffeoni fembPeranno troppo metafifiche II eh-i non rif/etterJ 
ejfere utilif]ìmo , che le Leggi procurino meno motivi di accord, 
rhe fia pojfibile tra i compagni di un delitto • 
NOTA. 
• E' giufia la dottrina di ciuei Cri-minalifl:i, che fottopongono 
i complici di un delitto alla medefrma pena, quando è preceduto 
il comune trattato , e vi hanno rutti egualmente acconfemiro ; 
o quando ciafcuno di effi ha prefi:aro un ajuto immediato a com~ 
metterlo , giacchè in quefl:i cafì vi hanno tutti proffimamente 
influito. E così l'accordo diventa men facile tra i compagni- di un 
deli.tto • La.fcio le molte Leggi , che a ciò appartengono • 
CCXXXVIII. 
Alcuni Tribunr.l; offrono l'impunità a quel complice di· grave 
delitto, che paleferà i fuoi compagni. Un tale fpedientr: ha i fuoi 
inconvenienti , e i fuoi vantaggi . Gt' inconvenienti fono , che la 
Nazione nutorizz:.n il tr,1dimento , detejlalnle ancora .fr,z gli fcelle-
r11ti : perchè .fono meno fatali tJcl una Nazione i delitti di corag-
gio, eh-e quelli di viltJ; percbJ i{ primo non è frequente, perchè '}~,n 
nfpetta eh.e,_ u_"'!_a _[qY'if! ~(1f efif{J- , ,.,e~d.irct~e,,. ·che to: f11ci:ia c-ofpira-
, · · · re nl"'b"t:n 'pubbtìt~ ; · ~ ·1a fècond a è più comune , e contagio/a , e 
fempre più fi concentrtt in fe fteffa . Di più i! Tribunale fa vede. 
re la propria incertez-z·a, la debolez.z:.a della L egge, eh-e implora 
l' njuto di chi t1 ojfend~. I vantaggi fa.no il prevenire delitti im_-
portanti , e che, effendone polefi gli effetti, ed occulti gli nutort, 
. Cc 
,Z.O:!! 
intimor;fcontJ i'I Popolo : di pi'ù fi contrihuifce a moflrare, cne chi 
manca di fede alle Leggi , cio~ .al ;ubblico ., è probabile che man-
:&~i .r,J privato . , · · '· 
·· NOT.t\. 
Si debbono aggiungere alcuni rifleffi . In qualche cafo parti-, 
colarie, dal Principe, o dai fammi Tribunali fi concede I' impuni-
tJ [ giacchè quefi:a non è in balia dei Giodici minori ] , cioè 
qu-and0 non poffono altrimenti fcoprirfi gli autori di gravi delit-
ti ; e quefia fi concede a.J alcuno dei -complici con molte caute-
le , tra le quali vi è quella , che colui , a cui effa fì accorda , 
non fia il reo principale. Siccome poi la conceffione dell' impu-
nità è una remiffion della pena , quindi alct:1ni moderni Scrittori 
non fenza ragione vorrebbero , che ciò fpettaffe al folo Principe. 
L' i1pezione propria di un ,Magiftraro è di giudicare fecondo le 
Leggi chi }ìa reo , o inn~ceme , e non già di affolvere dalla 
pena dovuta ai delitti . Potrà bene un Magi{hato proporre un 
premio a chi [coprirà gli autori di atroci misfatti. 
CCXXXIX. 
Sembrerebbemi , c/Je una Legge generale , che promettejfe 
I' impunità al complice palefatore di qualunque di:litto , .fojfe pre-
feribile ad una fpeciale dirhiara~ione in un ca.fo partico.lare , per-
chè così preverrebbe le unioni -col recìproco tim-orK, che ciafcun com,, 
plice avrebbe di non efpor che fe medefimo; il Tribunale non ren-
derebbe audaci gli Jcelterati , che veggono in un ca.fo particolare 
chieflo il loro .foccorfo • Una tal Legge perJ dovrebbe accomp,1gnare 
l' impunità col bando del delatore •• • • • • Ma · in v,mo tor-
mento me flejfo per diftruggere il rimar/o, che f~nto, nutMizzando 
le .facrofante Leggi , il monumento de!la pubhl,ca confiden,;a /a 
bafe della morate umana al tradimento , ed alla dif]ìmulazi~ne • 
~al efempio alla N.a-:t.ione farebbe poi , .fe /i mancajfe all' impu-
nità promeffa, che per dotte cavillazioni fl flrafcinajfe al .fupplicio 
ad onta della fede pubblica l chi ha corrifì,o_flo alt' invito delle 
Leggi .I Non fono rari nelle Nazioni tnli e.fempj, e perci~ rari . non 
.fono coloro , che non hanno di una '1'.Tnzione nitra idea , rhe di u-
na macchina complicata , di c~i il pi'ù deflro , e il più potente ?l& 
mu()vono a lor talento gli ordegni; freddi, ed infenjihili a ,:i~ 
ci/J , che form11 la delizia delle anime tenere , e fublimì , eccitano 
con imperturbabile JagacitJ i Jentimenti più cari, e le paffeoni più 
violente, s1 toflo che le veggono utili al loro fine, t11jleggi.mdo 
gli 111Jimi , come i mufici gli flromenti. 
NOTA. 
Il primo penfiere dell' Autore non pare cattivo a primo a-
fpetto ; ma poi farebbe una contraddizione delle Leggi , che fi 
pllaiffero , e non fi puniffero i delitti nel rempo medefìmo con, 
~n11 Legge generale; che fi prometteffe prima ad un reo l' im-
_punìtà, e quindi egli fi puniffe col bando , come fuggerifce 
l'Autore; che non fi faceffe difiinzione tra i maggiori, è i mi. 
nori delitti, e così tra i rei principali, e gli altri complici, che 
forfe non fono rei egualmente; ed in fine, che da una parte fi rifpin-
geffero i Cittadini dal commettere · i del~tti, e dall'altra vi -s'.in-
viraffero colla certezza dell'impunità, o della fola pena del ban-
do, fe ne fvelaffero i compagni. Onde per 9u~fie ragioni, e per 
~e altre , che adduce l' Aurore , non ~ irragionevole il rimorfo, 
eh' Egli fente almeno in quefia occafione • 
Si dicono poi dall'Autore non rari gli efempj di quelli, che 
contro la pubblica data fede furono firafcinati nl fupplizio. lo per 
lo contrario ne veggo pochi, almeno fra le Genti non barbare. 
So , che di alcuni ·cafì pat:t:icolari ne parlan le Storie. Quefta 
pubblica f ede è genen1.lmente rifpettata in una Nazione, che mal 
fi pararona ad una macchina complicat11 , di cui il più deflro , e 
il più potente nç muovono a lor talento gli ordegni. Un de' più 
famofi , e più arditi Autori de' tempi nofiri lè:rive con ragione 
a quefio propofìto , che le Nazioni hanno riconofciuta la nece./]ìtJ 
di Jeguir la giuftizia. Alcuni Scrittori efagerano olrre il vero la 
perfidia pubblica , o politica , il frutto di cui è l' efecrazione ge-
l!erale • 
I -
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§. 3 8. 
INTERROGA .ZION I 
SUGGESTIVE, DEPOSIZIONI. 
CCXL. 
J[E noflre Leggi proferivano le interrogazioni , che chiamanji -
fugaeftive in un proceflo : quelle cioè , fecondo i Dottori , che in~ 
terr~gano della fpecie, dovendo interrogare del ge0ere nelle circo-
flanze di un dehtto : quelle interrogazioni cioJ , che avr:ndo un' 
immedia,ta conneflìone col delitto , .fuggerifcono al reo un' immedia-
ta_ rifpo.fta •. Le interrogazioni , .fecondo i Criminalifli , devono , 
per dir ros] , inviluppare Jpiratmènte , il fatto , ma non andare 
· }fiammai per diritta linea a quello. I motivi di quefto metodo fo-
no o per non fuggerire al rf}o una rifpo.fta, che lv metta .al coper-
to dell' accufa, o forfe, perch~ femhra contro la natura fleffa , che 
un reo fi accu.fi immediatamente da {e • fi!...ualunque fia di queflè 
due motivi, è rimarcabile la contraddizione delle Leggi, che uni-
tamente a tale confuetudine autorizzano la to,,tura ; imperocchè 
qual • interro,~azione più fuggefiiva del dolore? Il primo moti'1JO fi. 
verifir:a nella tortura, perchè il dolore fuggerirà al .rohuflo un' ofli-
nata taciturnità_, onde c.1mhiare la maggior pena colla minore; ed 
al debole fuggeri rà la confe/fione , onde liherarfi dal tormento pre- . 
fente più efficace per allora , che non il dolore avvenire. Il fecon-
do motivo ~ ad evidenza lo fiejfo , perchè _[e una interrogazione 
fpecialt.! fa contro il d~1·itto di natura confe./fare un reo , gli fpa/i-
mi lo .faranno molto p,ù facilmente: ma 1sli uomini più dalla dif-
ferenza de' nomi fi regolano , che da quella delle co.fe • 
"' -
\ 
NOTA. 
Chi è pratico della maniera di formare un pr?ce~o fa , che 
quefi:e interrogazioni Juggejlive non fono lecite net pnmi efami 
dd carcerato : ma fe quefi:i è pertinace nella negativa, fi paff"a 
finalmente a poco a poco dal Giudice allo fcoprime• ro degl' ifl-
dizj, che fi hanno in proceifo contro lo lleffo; e fu di qu~fli {ì 
ammonifce a dire il vero: fparirà quindi la contr.1ddiz.ione accen-
nata delle Leggi , o dell' ufo , che pure approva l' interrogaz.ion~ 
Juggefliva del dolore, giacchè la tortura adoperata per trarre dal 
prefunro reo la confeffione del reato , è preceduta da indizj gra-
vi, ed egli è negativo. Oltrechè quella interrogazione fu3gejliva 
del dolo,·e è diretta a far confeffare la verità. Finalmente , per 
quefia fpezie di fuggefiione violenta, ben rare volte fi confeffa dai . 
prefunti rei il delitto , come ho già detto • 
CCXLI. 
Fra gli altri abufi della grammatica , i quali non hanno po-
co infl,uito fu gli affari umani, è notabile quello, che rende nulla, 
cd inefficace la depojizione di un reo già condannato; egli J mor-
·to civilmente , dicono gravemente i Peripatetici Giureconfulti , e 
:m morto non è capace di alcuna azione. Per fojlenere quefla va- . 
11a metafora, molte vittime fi fono Jacrificate , e bene fpejfo fi è 
difputato con feria rif/,ef]ione , Je la verità doveffe cedere alle: for-
male giudiziali • Purchè le depofiz.ioni di un reo condannato non 
arrivino ad un fegno , che fermino il corfo della giuflizia , per-
chJ non dovraf]i concedere anche dopo la condanna e alt' eflre-
ma mifei·ia del reo , e ogt' interef/i della verità uno fpazio con-
gruo, talch& adducendo egli cofe nuove, che cangino la ·natura del 
fatto , pojftt giufiificar Je , od altrui con un nuovo giudizio ? L~ 
formalità , e le ceremonie fono neceffarie nell' ammin~flrazione del-: 
la giuflizia , s) perch& niente la/ciano alt' a,bitrio del ammini/J.ra- . 
tare, s) pe~cht danno idea al popolo di un giudizio non tumult~a: 
rio, ed intere/Jato, ma flabile, e regola·re, e sì perchè fugli uom1m , 
imita"1ori , e /chiavi dell' abitiedine fanno più ejfic.1ce impref/ion~ le. 
fenfazioni , che i raziorinj • Ma quefle Jenza un fatale per,colo 
non poffono mai dall.1 Legge fij[arfi in _ ·maniera , c/Je nuoc11no 111111 
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verità, la quale per eJTere o troppo femp!ice, o -·troppo compo/fa; 
/,a hifogno di qualche eflern:1 pompa , che le conci/ii il popol<> 
ignorantt. 
NOTA. 
Quello nuovo giudizio Cembra inutile , o pericolofo. Quan-
do la condanna del reo già afcolrato, e difefo, fi è proferita, ef. 
fa vuolfì efeguire. Se foffe lecito ai rei di parlar tuttavia , quali 
tutti vorrebbero parfare: fi farebbe un nuovo proceffo = fi varie-
rebbero le prove ; ed- anche la pena farebbe men pronta • Così 
può rag-ionadì per una parte. Ma dirò ~lrresì, che le Leggi Ro-
mane fogliono conc.:edere al reo l' appellazione , eccettuati alcuni 
cafi fpeciali, principalmente quando fi tratti di pena capitale- , 
ed il reo non _fia convinco, ~ confèffo. L. 2. C. quorum appt:l-
lat. non recip. A ciò confontaneo è un umaniffimo tefl:o di Ul-
piano: Non tantum ei, qui ad Jupplicium ducitur , provocare per-
mittitur: verum a/ii quoque nomine eius, non tantum fi i!!e man-
daverit , verum quifquis 11/iur provocare vo!uerit : neque diflingui-
tur, utrum. neceffarius eius jit , nee ne : credo enirn humttnitatis 
ratiom: omnem provocantem audiri dehere : ergo & fi ipfe adquie-
.fcit fententùe, nec qu(Crimus, cuius interfit. li!3-id ergo, fi refiflat, 
qui damnatus efl, adver[us provoc11tionem? Nec ve!it admitti eius 
11ppell11tionem, perire _feflinans ? Adhur put r:m · differendum fuppli-
citim. L. 6. D. de 11ppeltat. & relat. Così Arcadio , ed Onorio 
permettono che il reo condannato fi appelli . L. 29L L. 30. C. 
de appetlat. & confult. Contuttociò 9uefta appellazione fi riget-
ta quafi generalmente dall' ufo , contro l' infegnamento di molti 
A urori , che pu-r amerebbero di foftenerla. Altri difiinguono fra 
il proceffo accufatorio , ed inquifitorio ; ed alrri fra I' Kppeltaz.io-
ne , ed il ricor(o. Si dirà, che, fe non fì ammettono le appella-
zioni in tanti Paefi) a ~uefie però eguiva_le il ~affaggio, che fa la 
caufa del --reo da un minore ad un magg10r Tribunale, che decide 
per ultimo, oltre le ordinarie difefe, cbe a lui fi concedono. Ma 
è però degno -di offervazione, che nei giudizj civili , in cui non 
'-{i tratta fe non della cofa, fia lecito interporre l'appellazione 
o la reviGone , anche dopo la fenrenz~ di un · Tribunale Supr..e~ 
mo , e non già_ nei giudizj criminali. i in cui fì tratta della per-
fona, e della vua. Sembrerebbe perc10 , che, maffimameme dQve 
'!O'f 
abbia. luogo la pena di morte, non fi. dovelfe negar l' appellazio-
ne, o, fe quefla fi nega, non fì doveffe negare il ricorfq al reo 
condannato , fe egli ne fa ifianza per addur cofc nuove a fua di-
fefa, anohe fotto l'immediata ifpezione del Principe, per la gran .. 
diffima importanza del cafo • E' detto di uomini faggi :. Nu/.., 
la unquam dc morte hominis cunélatio fera efl. A quefio cafo può 
riferirfi la tanto celebre Legge di Teodolìo M., che forfe non era 
nuova, e . fu da Lui rinnovata • Si vindicari in aliquos feverius, 
contra noflram confuetudinem, pro cauf a: intuitu, iuJTerimus, nolumus 
flatim cos aut fubire prenam, aut excipere fententiam : fed per dies 
triginta fuper flatu eorum fors, & fortuna fufpenfa Jit. R eos fa-
ne excipiat vinciatque cuflodia, & excubiis folertihus vigilanter oh-
fervet. L. 20. C. de pren. Così fe dopo la condanna emerga l' in-
nocenza, dee, per il Diritto Romano , il Magifirato fcriverne al 
Principe • L. 1. §. ult. D. de qua:fl. L. 27. D. de pren. In certi 
Paefi il Sovrano fi è riforvato la fuprerna cognizione, od apprcr-
vazione per il decreto della pena di morte • 
Dopo di avere accennato quanto fì prefcrive dalle Leggi Ro-
mane circa le appellazioni, ed altri rimedj a favor dell'innocenza, 
anche nel reo condannato, avrebbe potuto l' Aurore rifparmiare 
cli fcriver di fopra, che i Peripatetici Giureconfulti dicono grave-
mente effer morto civilmente un reo già cond,mnato ec., aggiungen-
do, · che, per foflenere quefia vana metafori:t , molte vittime fi fono 
Jacrificate. Chi fa i primi principj della Giurifprudeoza Romana , 
fa alrresì cofa fiano la diminuzione di capo, la morte civile, e la 
fchiavitù della pena , che fu poi tolta da Giufiiniano colla No-
.vella 2 2. c.'lp, 8. 
CCXLII. 
Finalmente colui, che nelt' efame fi o/Jina/Te di non ri(pondc-
re atle interro.c:azioni .fattegli , merita una pena fi/Tata dalle Leg-
gi , e pena del!e più gravi , che fiano da quelle intimate , percM 
gli uomini non deludano cos) la necejfitJ di:ll' efempio ; che devono 
·al pubblico. Non è nece!faria quefla p ena , quando fia fuori di dub-
bio , che un tale accu{ato abbia cf)mmejJo un t ltl delitti), talcl,è le 
interrogazioni fi qna inutili , nel/' ifl::jf.1 maniera che è inutil~ la 
confeffione del delitto , qu,tndo oltre prove ne giu/lificano la ,·e1tJ • 
~efi' ultimo ca{o è il più ordinario , perchè la fperienz~ (a ve-
dere , che nella maggio;· parte de' Procejfi i rei fono negat1v1 • 
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• I •.,. NOTA. . ' . 
. Non dovea l'Autore, che fi sforza in più luoi~hi di promo.: 
'Yer cotanto la dolcezza delle pene, e che affetta di favorir l'inno-
cenza ; ragionare così • Egli vuofo ,. che fr, cafiighi· con· una- del-
le pene ·più gravi colui, che fi ofiinaffe a non rifpondere al -Giu. 
dice. Par dunque, che l'Autore approvi pure in tal cafo qualche 
tormento, che lo coftringa a parlare, e riefca anche in. pena del 
delitto da quefia ofiinazione prodotto. Egli poi ammette di dire 
in favor dell' accu.faro , che potrebbe tal pena etfere ingiu.fla, od 
iniqua • Sarebbe ingiu.fla , fe l' accufato foffe in giudizio interro-
gato dal Giudice fenza la precedenza di legittime informazioni ,. 
e di legittimi indizj di reirà : nel qual cafo la fola . forza , ma 
non il diritto, potrebbe obbligarlo a rifpondere. Sarebbe iniqua, 
fe non fi foffero pFima ufati i mezzi più mitii, che foglio no ef-
ter fufficienti al 6ne propofio. Vuole r Auro-re, che quella pe-
na non fia neceffaria , quando fia fuori di dubbio , eh-e un tale 
acrn(ato abbia camme/fa un tal delitto , talchè le interrogazioni 
frano· inutili. Ma come fenza le interrogazioni ,. o le p~fizioni ,. 
ed artiroli ,. e quindi fenza le rifpofie dell' accufa.ro- fì porrà 
dare tm corfo regolare all' intraprefo giudizio criminale ? Come 
fi porrà uno· giudicare regolarmente pe·r reo , e come tale con-
dannadì alla peria dovuta al delitto , quando eifo non parli? Di 
più l' efame fornminifha all' accufato i mezzi di difefa , eh' egli 
oon dee ammettere , quantunque fìa reo • Può colle fue rifpofie, 
e col rifchia.ramen.to del fatto ~ togliere ,. o diminuire la gravez-
za del delitto : al che non può rinunziare col non rifpondere ,: 
quantunque rinunziar vi voldfe o per forrir ~i miferia , forren-
do di vita [perire feftinans come fcrive Ulp1ano J, o per altro 
morivo • E quindi la preceden~e · minaccia , che ~ lui fi faccia ; 
di averlo per confoffo , e convrnro , fe non nfponde , come 
fenrono alcuni , non è pure ,, a mio giudizio, almeno ne' gravi 
delitti , un giufl:o•, e fufficienre fondamento di condannarlo per 
reo , quanrun9,ue eia quefia ofiinazione ne nafca un indizio di 
reità • Che poi quefio fì ufaffe , o ft ufì in qualcbe Paefe , ciò 
prova il fatto , ma non la ragione di farlo • 
§. 39· 
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DI UN GENERE 
PARTICOLARE DI DELITTI. 
CCXLIII. 
e Hiunque leg~erJ que(lo fcritto, accorgera/]i, che io ho omme/[o un 
geru:re di delitti, che ha coperta t' Europa di Jangue umano, e che 
ha alzate quelle funefle ratafle , ove Jervivano di alimento alle 
fiammr: i vivi corpi umani, quand'era giocondo fpettacolo, e gra-
ta .1rmo11ia per la ciera moltitudine r udire i (ordi confufi gemiti 
dei miferi , che u(rivano dai rciortici di nero .fumo , fumo di mem-
hra umane , fra lo /lridere del!' offa incarbonite, e il friggerfi del· 
le vi/cere ancor palpitanti • 
NOTA. 
E' inutile quefia patetica defcrizione per chi conofce la fioria 
dell' uomo, e quella de' Popoli. Un amatore della verità non 
avrebbe poi fcritto, che quello genere di delitti ha cop-:rta I' Eu-
ropa di (angue umano • Le efa~eraziooi fono fempre viziofe , ma 
particolarmente nelle materie politiche. 
L' Autore fui f-inc di 9uefto paragrafo rifchiara il fuo fenti-
mrnto così : lo non parlo che Jei delitti , che emanano dalla na• 
tu;-a umana , e dal p,nto fociale , e nnn dei peccati , de' quali I~ 
pene anche temporali debbono rt:golarfi ron altri prinripj c/Je q~e/1~ 
d'una limitata flofo/ia. Ma quì non tratraG di foli perenti , ! 
9uali non poffano vefiir la natura di delitti. Quindi i buom 
Criminalifii fanno le opportune diftinzioni, quando ne parlano. 
Do 
~10 
Scrive poi l' _Autore nelle foe difefe , eh' egli intende qu\ di 
parlare dell' influenza puramente politica della Religione, qualun-
que effa fia , ritenendo però la verità · della fanta fede noftra · e 
quefio gli fi accorda : ma era un dovere di Lui , che aveffe' ef-
pofia, ~d onorata la verità più chiaramente , ed aveffe in tutta 
oen ragionato • 
CCXL/17. 
Ma gli uomini ragionevoli vedranno , che il luogo , il feco-
lo, e la materia non mi permettono di efaminare la natura di un 
f'al delitto • 
NOTA. 
L' Autore non vuole efaminare la natura di un tal delitto, 
pei:c~~ noi éomporta~o · il fuogo , il Jecòlo , é Ja. mat~ria ~ ma 
p-01 m cerro .modo 1 efamma con alcune afferz10m , d1 cm fup-
pone le prove ; e fono le feguenti • 
CCXLV. 
Troppò lungo , e .fuori del mio /oggetto farebbe il provare , 
come dtbba ej[ere necejfaria una perfetta · uniformità di penjieri in 
uno Stato contro J' e/empio di molte Nazioni; 
NOTA. 
La perfetta uniformità di penfieri in uno Stato farebbe necef-
faria, fe fi poteife fempre ottenere. Spetta al Legislatore di pro-
cura_rla , dove fi poffa confeguire con mezzi proprj , e tranquilli 
p~r un giufio tributo al1a verità , e per il ben dello Staro ; o 
eh. tollerarne la va-rjetà , quando quefta lì renda neceifaria per 
evuare ~n m~ggiore difordine • Si unifca la nota feguenre • 
'CCXLVI • 
. ~o:ne opinioni , che diflano tra di loro folamente per alcune 
/atttliffime , ed ofcure differenze, h·op po lontane dalt' umana capa-
2!"1 
,itJ , pure pojfano fconvolgere il ben pubblico'; quando una non fi4 
.fUton,:.z4tiJ a preferenza delle altre; 
NOTA. 
Si rifletta , che l' ifieffo Autore afferifce , come quefii fenti. 
menti divedì in uno Srato, eh' egli chiama confufamenre oJ?inio-
ni, poffano Jconvolgere il ben pubblico. Potran!lo adunque tali fen-
timenti col manifeftarlì all' efi:erno , e nelle loro confeguenze , 
eifere veri delitti , e fecondo le circofianze punirfi dal Sovrano, 
a proporzione del danno , che arrecano al ben pubblico ; eccetto 
che fiano da Eifo tollerati per un giufio motivo , come fi dee 
credere , quando dal Sovrano fi foffrano , ovvero da _ Lui fi pre-
ferifcano i mezzi più umani , e piq dolci , che fono fenza dub-
bio i migliori . Bafl:a confoltame le fiorie • A quefii mezzi ap-
partengono principalmente le ilhuzioni pacifiche, le ecclefìafl:iche 
ammonizioni , e le piccole pene , che fiano atte a produrre il 
ravvedimento , e l' emendazione • 
Ma fi parli più chiaramente. Conviene diflinguere la fem-
plice opinione dallo fpirito di fazione. Se quella non fi manifefta 
al di fuori , effa non può effere oggetto delle Leggi civili : ma 
fe fi produce , e degenera in fazione con perturbazione dell' or-
dine pubblico, ella è allora foggetta alla fanzion della Legge cu-
fiode della tranquilli rà , e del ben effe re de' Cittadini • Va q uin-
di ben intefo il troppo decantato detto : Deorum ojfenfte , Diis 
curte. Si noti l'altro di Cicerone: Pa:na 'tliolatce Rdigionis iuftam 
recufationem non habet. De L egib. 2. E perciò fcrive Sene~a: Vio-
latnrum Religionum aliuhi atque aliubi diverfa prena efl, Jed ubi-
que aliqua • De Bene{. lib. 3. cr.p. 6. 
Siccome 1a Religi_one è il primo fondamento dell' ordine 
fociale , e il maggior vincolo , che tiene gli uomini unici fra 
loro, come è fiato dimofirato da tanti dotti Scrittori, effa con-
feguentemente fa nafcere nell' uomo cittadino molti doveri , che 
giufiamente {ì dicono -religiofi, e civili. Perciò, quelle azioni., 
che fono dirette al fovvertimento , od al difprezzo della Reli-
gione; che violano i Tempj alla Divinità dedicati; che turbano 
i facri riti , ovver le Perfone , che gli efercitano; che tendono 
ton deliberato propofito ad avvalorare la frode per mezzo del!' 
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invocazione del Nume· Supremo; non fofamente fono reati teo.: 
logici , ma delitti ci vili , e politici. Per l' ifre!fa ragione, chi ar-
difce di fpargere con premeditato artifizio principj di empietà> e 
di fcofiumatezza , o di totale indipendenza da ogni Podeftà di vi-
na , ed . umana ; chi nega , o traduce in male i giufti attributi 
aella Divinità ; chi fchernifce , o deturpa la patria Religione , e 
l' ammeifo pubblico culto ; chi forma unioni , e collegj proibiti 
dal civile Governo; chi promove una falfa Religione dalle Leg-
gi non rollerara , o prnfcritta , fi fa reo di un delitto , per cui 
n1erita di eifere ammonito, e caftigaro, e, fe le ammonizioni , 
·e le pene di correzione non giovano , di effere efclu10 dalla fo. 
cietà ; violando eifo con ciò la Suprema Autorità , ed il fiil:ema 
fociale. 
Egli è noto il rigore dagli Areniefi, e dai Romani adopera-
to contro le perfone, ed i libri, che furono creduti atti in qual-
che modo a cancellare dagli animi l' idea della Divinità , e del-
Ja Religione. Platone, e con lui i migliori Filofofi, hanno giu-
dicato neceifario al bene della Repubblica di reprimere , anche 
colle pene , coloro, che fi argomentano pubblicamente di toglier 
di mezzo 1a Divinità, o la Provvidenza. Se quelle falfe opinio-
ni fr radicaffero in un Popolo , qual freno bafiante fi porrebbe 
opporre alla corruzione del cuore , ed a quella pravirà , che è 
capace di commettere le più nefande fcelleraggini, fenza rifpetto 
alcuno alle Sovrane Podeftà ? Nam quid faciet is homo in tene-
hris , qui ni6il timet nifi teftem, ve/ iudicem ? quid in deferto lo-
co, naélus quem multo auro fpoliare po/fit imhecitlum . '!tque folum? 
Cic. de Legih. 1. Frivoli fono gli argomenti addottI da qualche 
erudito Scrittore , e da alcuni novelli Sofifli, che vorrebbero to-
talmente impunita, e tollerata qualunque forta di Empj dichiarati. 
Da 'ci"ò intendiamo, perchè le Leggi Romane preferivano 
gravi pene contro i facrilegj , contro le offefe fatte ai Sacerdoti, 
mentre amminifirano il culto divino , e contro qualche fetta fa_ 
~ofa, perturbatrice della pubblica quiete? la q_uale_ era giunta ad 
1mam ufque fcelerum nequitiam, come de Ma01che1 parlano Teo-
dofio , e Valentiniano nella Legoe S· C. de Hreret. & Manich. 
Anche lo fpergiuro fu preffg de' Romani punito : il che fu 
prima commeifo all' ifpezione dei Cenfori , come fappiamo da 
Cicerone , e da Aulo Gellio • 
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Così ·1a fuperll-izione, ufata per imporre terrore agli uomini 
femplici, non rimane per le fieife Leggi impunita. E' da notarft 
il feguente refi-o di Modefiino. Si quis aliquid fecerit, quo lever 
hominum animi fuperflitione numinis terrerentur , Divus Marcus 
huiufmodi homines in infulam relegari refcripjit. L, 30. D. de pren. 
CCXLVII. 
E . come la natur4 delle opinioni fia compofla a fegno , che 
mentre alcune col contraflo fermentando , e combattendo infieme, fi 
rifchi11r11no; e Joprannotando le iLJere , le fal(é fi Jommergono nell' 
obblio, altre mal ficure per la nuda loro coflanza debbano effer vc-
flite di au~orità , e di forza • 
NOTA~ 
L'autorità, e la fon;a non cor:wengono bene iniìeme. L' au~ 
tot·ità , nQn la forza , fi fonda fopra una vera opinione , ed uri 
vero diritto . Se dunque le oeinioni fon veri! , fi efercira l'auto-
rità; fe quefte fon _falfe , fi fa abufo del diritto, ufando della. 
forza per fofienerle • Num. 29. Si noti , che non è lecito ad un 
privato di dare ai vocaboli un fignificato diverfo da. quello , che 
hanno ricevuto comunemente dall'ufo. Vocabula rerum irnmutabi-
lia funt , dicono con verità gli antichi nofiri Giureconfulti , ef-
fendo il linguaggio un·a fpezie di convenzione. Di più , uo' opi-
nione o è vera , o è falfa : come dunque vi faranno opinioni , 
che fi debban dividere dall' effer di vere, o di fal[e, e fiano mal 
ficure per la nuda loro coflanza , e debbano come tali cjfer veflite 
di autorità , e di forza ? 
CCXLVIII. 
Troppo lunf!o fttrehbe il provàre, CfJme quantunque odio(o Jem-
hri l'impero della forza .full e menti umane, del quale le fa.le con-
qu~fle fono la· dij]imulazione, indi l'avvilimento, quantunque fem-
hri contrario allo fpirito di man.fuetudìne, e frttternità, comandato 
dttlla ragione , e dal!' nutorità, che più veneriamo, pure fi11 necef-
fario > cd indifpenfabile. Tutto ci~ deve creder/i evidentemente 
! ' r 
~I4 
provato , e conforme ai veri intere/li degli uomini, fe v' J ,t,; con 
riconofciuta autorità lo cfercita. 
f ' ,. • 
. ~ ,. ' 
• I~ - \ • 
t ~ - ,, NOTA. 
Come mai l'impero della forza fullc menti umane farà ne~ 
çeff ario , ed indifpenfabile ? L' intelletto dee effere perfuafo, e la 
forza non perfuade ~ · 
· Finalmente ferì ve l' Autore, che · tutto ciJ deve credttrfi evi-
dentementr: provato • Ora vegga il Lettore fe tutto ciJ debba ere• 
derfi · evidentemente ·provato " 
FALSE IDEE DI ·UTILITA'. 
CCXLIX. 
UNa forgente di errori , e d' ingiu/lizie fono le falfe idee di 
utilitJ , che fi formano i Legislatori. F alfa idea d'utilità è quel-
la , che antepone gl' inconvenienti particolari ali' inconveniente ge-
nerale , quella , che comanda ai fentimenti in vece di eccitarli, 
che dice alla Logica : fervi • 
NOTA. 
Gl' inconvenienti particolari finifcono nei generali, Chi ripa~ 
ra ai primi , previene i fecondi. Bizzarro è l' ultimo fentimedto 
dell'Autore. Io credo, che la Logica fia una fola, e quella, con-
forme alla greca etimologia , fia ripofia ne.l buon raziocinio • 
i 
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CCL, 
F alfa idea di utilitJ t quella , che facri/ictt mille vtJntaggè 
reali per un inconveniente o immaginario , o di poca confeguenza , 
che toglierebbe agli uomini il fuoco , perchè incendia , e I' acqua , 
percM annega; che non ripara ai mali, che col diflruggere. Le 
Leggi , che proibifcono di portar le armi, fono Leggi di tal natu-
ra; effe non di/armano che i non inclinati, nè determinati ai de-
litti, mentre coloro, che hanno il coraggio di poter violare lé Leg-
gi più [acre dell' umanità , e le più importanti del Codice , co- · 
me rifpetteranno le minori , e le puramente arbitrarie , e delle 
quali tanto facili, ed impuni del,bon ejfere le contravvenzioni , e 
l' efecuzione efatta delle quali toglie la libertà perfonale , cariffe. 
ma alt' uomo , cariffima ali' illuminato Legislatore , e fottopone gt 
innocenti a tutte. le vejfazioni dovute ai rei? Ji!.!!efle peggiorano ltS 
condizione degli ajfaliti , migliorando quella degli ajfalitori ; non 
ifcemano gli omicidj, ma gli accrefcono, perchè è maggiore la con-
fidenza nell' ajfalire i di/armati ., che gli armati. Ji!..!!efte fi c!,ia-
man Leggi non prevenitrici , ma paurofe dei delitti , che nafcon/J 
dalla tumultuofa imprejfione di alcuni fatti particol,iri , non dalla 
ragionata meditazione degl' inconvmienti, ed avvantaggi di un de-
1reto univerfale • 
NOTA. 
Malamente l' Autore fi fa patrocinatore delle armi, e degli 
:umati. Egli fcrive, che le Leggi proibitive delle arm~ non ifce-
mano gli omicidj , ma gli accrefcono, quaG che tace!fe il tumulto 
delle paffioni, fe tutti fono armati, quali che l'uno non ce:caife 
nella riffa di prevenir 1' alrro col ferro, quali che I' efpenenza. 
fie!fa non ci convinceife del contrario in qualche Paefo , dove è 
lecito di porrar quefte armi • Nè ft dee fupporre, come fuppone 
l'Autore, che l' armato affalifca più facilme• ce il difarmato , fe 
1a Legoe proibifce , e caftiga chi le porta. Si noti, che le Lig: , 
gi non b proibifcooo di tenere , e portare le armi , che fono d! 
qualche ufo onefio e conveniente , o fervono i• occafione d~ 
viaggio pericolofo per una giufia difefa, ma quelle fole , che di 
loro natura fono dirette a nuocere , e che facilmente fi tengo• Q 
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occulte. E non dee la Legge prevenire le off;(e, con to~Ii•!rn~; 
p~r quanto è poflìbile , i m ezzi proflìmamente pericolofì? Si fa, 
c·he qudra proibizione non fu fconofciuta in Atene , ed io Ro-
ma • Vegganfì i _ Commentatori alla Legge unica. C. ut armor. 
ufus _infc. princ. interdic. jìt • 
CCLI. 
F alfa idea cli utilità è quella, che vorrehbe dttre a una mol-
titudine di ej]'eri fenfibili la Jimmetria , e 't' ordine , che /offre l.1 
materia bruta , e inanimata , che tr:;fcura· i motivi prefenti, ç,/Jl:. 
foti con· co/lanza , e con _forza agifcono fui/a moltitudine, per dar 
fo rza ai lontani , de' qual1 brevi[!ima e debole è I' impre/]ìone ,. fe 
una forza d' immaginazione non ordin11ria nll' umanità non fuppli-. 
fce co./t' il'lgrandimento alla lontananza delt' oggetto • 
NOTA. 
Non dovea dire 1' A uro re efferi fenfihi!i, ma e/feri inte!!i-
genti , che fi hanno a guidare colla ragione animata dai mo-tivi 
tanto pre,fenti, quanto lonJani, che conducano al buon ordine fo-
ciale , di cui effi fenrono facilm ente in fe fieffi . l' impreffione, e 
la for ~a. Egli è inutile di parlare del la fenfibilità , della quale 
fi è raoro [ maffime io quefio fecolo] e bene, e male difcorfo. 
N or1: (ì dee però la ragione fortoporre nelle viziofe affezioni 
alla fenfihilità fifica : il buon Fifofofo fa temperar quefia con 
ciuella.; e il buon Legislatore fa dirigere e l' una, e l'altra al 
ben generale • 
CCLil 
Fi1111lmente J (alfa idea d'. uti!itJ quella, che fncrific.mdo Id 
co(o 11! nome , divide il ben pubblico dlii bene di tutti i pnrtico-
lnri. Vt è u,'1t1 di/feren-.t.a dolio _ /1oto di focietà allo flt1to di natu-
ra , rhe I' uom f elv aC!gÙ, no 11. fa danno altrui, che qu11nto bojla 
per _{nr bene ti {e jlejfo; ma f uomo foriobile è qualche volta mof-
Jo dalle mole Lege(i a offender altri , fenztt far bene a (e. Il di-
fpotico getta il t imore, e l'abbattimento 11clt' animo dc'fu~i /chiavi; 
ma 
ùi 
md ripercoffo ritorna còn maggior forZtl à tormentare · ;1 di lui ani-
mo. ~anto il timore J più folitario , e domeflico, tanto è meno 
perico/ofo a chi ·ne fl, lo flromento della fua felicità ; ma qitanto 
; più pubblico , ed agita una moltitudine più grande di uomini , 
tanto J più fac,ile, che vi fia o l' imprudente , o il difperato , o 
l' audace accorto , che faccia fervire gli uomini al fuo fine , de-
flando in elfi Jentimenti più grati , e tanto. più fc:ducénti , : quanto 
11 rifchio del/' intraprefa cade fopra un maggior numero, ed i} va-
lore , che gl' infelici danno all11 propria efiflenza, fi fminuifce a 
proporzione della miferia , che fojfrono • ~efla è l.1 cagione , per 
cui le o.lfefe m: fanno nrtfcere delle nuove, che l'odio è un fentimen-
to tanto più durevole del/' amore, quanto il primo · prende la fu., 
forza dalla continuazione degli atti , ~he inde!Jolifce it fecondo. 
NOTA. 
Aduna quì l' Autore molti penfìeri , alcuni de' quali fono 
poco confacenti all'argomento , che tratta • 
Va bene, che non fi divida il ben pubblico dal bene di tut-
ti i particolari . Dalla privata felicità forge Ja pubblica . 
Neifun uomo , quantunque felvaggio , può, facendo danno 
altrui, far bene a fe fle.lfo. In rutti gli fiati., e condizioni uma-
ne fi dee tener ferma la maffima anri_ca: Ji2..!!od non ejl honeflum, 
non efl utile. Molti buoni Filofofi hanno dirnofirara la verità 
di tal regola • 
Abufa del facro nome delle Leggi chi dice , che l' uomo fo-
rinhile fia qualche volta molfo dalle male Leggi a offender altri 
fenza far bene 11 fe. Qudte male Leggi faranno abl1!J , faranno 
effetti della forza, faranno ingiuftizie, che non meritano il ~o-
me di Leggi. Le Leggi fono di lor natura dirette ad impedire 
j} male, e a prevenire le offefe. Parli Cicerone nel fuo bel!i(Ii. 
mo tratrato , de!!e Leggi lib. 2. Ji2..!!,id , quod multa pernicio{a , 
multa peflifera fcifcuntur in populis? qud: non mngis legis nomen 
11ttingunt , quam fi lotores aliquas concejJu fuo fanxerint: nam ne-
qu.e medicorum pri:ecepta dici v~re po./fent, fi qud: infcii imperit!qu_e 
pro .fnlutaribus mor:_ifer~ conf:C:1p[erint_: n_eque in populo l~x, cu1~u1-
modi fuerit illn, et1am.fi pmuc,o[um altqurd populus arr ,,per:t. Sc_rive 
pure 11 fenfato Bacone: Nor fcimus qui a le~ bona efi, m/Jdo qu,s ea 
utntur legitime. Serm, fide!. num. S4· E E 
I• 
,, . 
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Così niuno pub o/fender altri pe,r mezzo delle Leggi, [e que.-
fle veramente fon tali • La prefun~100~ dell'utilità ~a _fempre in 
favor della Legge, fe quefl:a non· e evidentemente mg1ufia : nel 
qual cafo m.on dee chiamarfì Legge. Ho già dimofirato , che fen- · 
za 1a rea volontà, che è libera , non {i fa offefa , nè fi ca_giona 
alcun vero danno, che fìa foggetto al cafiigo. I nofiri Legislatori 
non ricono.fcono l' affurdo fifi:ema del Fatalifino , che induca ne-
ceffità nell'agente. Solo un danno fortuitamente, e per puro cafo 
recato, elegantemente fì defioifce dai Greci: ;ì-eòu fib., e, per imi-
tazione , dai Latini ; Divina vis cui reji/Ji nequit. Che dovremo 
poi dire dell' efecurore della pubblica volontà , qual è 1' efecutor 
delle Leggi? Potrà egli offender altri colr adempirle? Che fe mai 
foffe un' aperta ingiufiizìa , non vi dee alcuno dar mano • · 
11 timore altrui, quantunque folitario, e dom~flico, non pu~ 
eifere lo flromento della felicità di alcuno, tanto più fe ripercojfo 
ritorna con maggior forza a tormenrare t' animo del difpotico , e 
maggiormente ancora, fe diviene più pubblico, ed ·agita una mol-
titudine più grande di uomini , come fcrìve l'Autore , che non ~ 
abbal1anza coerente nel fuo raziocinio • 
COME 
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§. 41. 
SI PREVENGANO 
DELITTI. 
CCLIII • 
.. JE• meglio prevenire i delitti , che punirli • fi!3.eflo ~ il fine 
principale d' ogni buona Legislazione, che J t' arte di condurre gli 
uomini al m:1J]imo di felicità , o al minimo d' infelicitJ pnf]ibile: , 
per pari-are fcoondo tutti i calcoli dei beni , e dei mali della 'Vit11, 
NOTA; 
Ottimamente ; ma appigliamoci ai mezzi opportuni • 
CCLIV. 
Ma i mezzi impiegati finora fono per lo più /alfi, ed oppoft i 
al fine propoflo • Non J po.l]ìbile il ridurre la turbolenta attività 
degli uomini · ad un ordine ,geometrico fenza irregolaritJ , e confu-
fione • Come le coflanti , e femplicif]ìme Leggi della natura non 
impedifcono , che i Pi.meti non fi turbino nei loro movimenti , co-
s) nelle infinite, ed oppofli/]ìme attrazioni del piacere , e del do; 
!ore non poj[ono impedirfene dalle Leggi umane i turbamenti , ed 
il di/ordine • Eppur quefla J la chimera degli uomini limitati 
qu.indo abbiano il comando in mano • Il proibire una moltitudin; 
di azioni indifferenti non è prevenire i delitti , che non poffono 
nafcere, ma egli è un crearne dei nuovi , egli è un di/finire a 
pjacere la virtù , ed il vizio , che ci vengono predicati eterni ed 
immutabili. A che .faremmo ridotti , .fe ci dovejfe e/[ere vie~ato 
tutto ciò , che può indurci a delitto ? Bifognerebbe privare l'uomo 
del!' ufo de' Juoi fenfi • Per un motivo , che .fpinge gli uomini 11 
,ammettere un vero delitto , ve ne fon mille , che gli .fpingono 
a commetter quelle azioni indifferenti , che chiamanfi delitti dalle 
male Leggi; e Je la probabilità dei delitti è proponionata al nu-
mero dei motivi , l' ampliare la sfera dei delitti è un crefcere la 
probabilitJ di commetterli • 
NOTA. 
L' Autore vede un gran numero di azioni indi/ferenti Jalle 
Le agi proibite, ed io n_e veggo po~he. Se le azioni fono di lor 
nar~ra malvaoe, è manifefia la ragione , perchè la Leoot! civile 
le vieta. Che fe non fono tali, la Legge civile non 1~ proibi.ì 
fce fe non per qualche ragione , che nafce dal la nece!Iìrà della 
vit; e buon ordine fociale. Così fe fi fanno alcuni regolamen-
ti reÌativi alla fuffifl:enza, ed alla falure del!a Nazione ; fe {ì 
proibifce in certi tempi , o a certe perfone, la caccia ; {e gene-
ralmente o in certe circofianze fi vieta , o lì modera l' inrro-
. · ' EE 2 
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duzione , ovver l' efi-razione dl alcùni ~eneri di cofe; te non 
è lecito il portare le armi di certa qualità; e così pure fe altre 
fimili azioni , che fono di lor natura indifferenti, cadono fotto 
la proibizione dei Legislatori per le circofi.rnze d~I temp_o , 0 
del Luogo , o del Governo, appuri! per la necdiìta del mburo ~ 
che lì.a moderato, come debb' effere , la ra~ion civile di rune 
quefie proibizioni facilmente fi fcorge. Si offervi alrresì, che ta-
li azioni ceffano in certo niodo di eff~re ind.ijfe.renti in quelle 
dare circofl:anze, ed in quella' neceffith. della propria Nazfone. 
Appena {ì ritroverà qualche Domiziano , che _ proibifca, com' e-
gli proibì , di piantar nuove viri in Italia, perchè l' ubbriachez- . 
za lì era accrefciura. Qual è dunque quell:a moltitudine di nz.ioni 
indifferenti,·. la cui proibizione crea nuovi delitti? Anzi i Le-
gislatori fogliano fopporrare certi difordini, o per effere troppo . 
comuni, o per noti incorrere in altri' pe~giori , o per non affa-
ticare i Giudici con continue querele'. Vi fono altresì alcuni . a-
bufi, che fi tollerano, o difficilmente fì correggono, perchè fem-
brano infeparabili dalla fiabile cofiimzione del Paefe , la quale 
non fi vuole alterare. Si nota l'errore di Elvio Pertinace, buon 
Principe , che nelia troppa fretta di emendar rutto, trovò un o-
.fiacolo al rìufcimento. Ma non lodò l' Autore in altro luogo il 
nofiro fee:olo , anche per la tolleranza degli erro1ri umani ? Num. 
48. Eppur gli errori umani non fogliano · effere azioni indiffe-
renti. Quante azioni • noo fi abbandonano all' onefià dei privati~ 
Molto a propofito fcrive Seneca: §23am angu.fla innocentia efl, ad 
legem bonum effe ? ~anto latius ~]ficiorur_n pa~et , q~a"? _iuris re-
gula? §!_uam multa pietas , humanitas , ltberalttas , tujlttra , fides 
cxigunt , quie omnia extra publicas tabulas funt ? De Ira lib. 2. 
cnp. 27. Ed altrove fcrive lo fieffo : fE..!!id ert:[o ? impunitus erit 
ingrntùs? ~id ergo? impunitus erit impius? fi!.!!id malignus? !i2_,uid 
avnrus ? !i!3id impotens? ..fi!.!!id crudelis? Impunita tu credis effe, 
quce invifa funt ? Aut 11llum fupplicium gravius exiflimas public<J 
edio ? De Bene/. li b. 3. cap. J 7. · 
CCLV. 
L11 maggior parte delle Le,qgi non fono che privikgj, cioJ ui1 
tributo 'di tutti al comodo di alcuni pochi • 
-NOTA. 
22I · 
. 
Ripete r Autore ci~, che ha già detto , ma non ha mai 
provato. Si richiamino le note ai num. 14. 161. 168. _ 209. 
Anche un Filofofo affai noto fcrive nell'Emilio: Lo /.pirito 
univerfale delle L eggi di tutti i P aefi, è di favorir Jempre il [or• 
te contro il debole. Ma fi tolgan tai Leggi. Qual farà l' arme del 
debole contro il forte? E' bensì vero che il ricco , il potente , 
il forte trovano fpeifl! volte i mezzi, onde foverchiare le Leggi• 
corrompendo chi dovrebbe efeguirle. 
CCLVI. 
VoletP pre'1:Jenire i delitti? Fate che le Leggi fiano c!Jiare, (em-
plici , e che _tutta la forza della Nazionè fia condenfata a difen-
dt'rle , e nef[una .parte, di ejfa fi.i impiegata '! diflruggerle. 
NOTA. 
·Quefio facilmente fi dice; ma non è già punto facile di te-
gliere tutti gli pfiacoli , che ne impedifcono la buona riufcita. 
Si dee bensì ufare il mafiìmo fiudio , perchè fia rnanteouta l~ 
fuprema autorità delle Leggi • 
CCLVII, 1 
Fate c!Je le Leggi favorifcano meno le Claj]i • 
r I NOTA. 
.; 
Le Le.ggi vogliono adattarfi all'ordine prefcritto fra1 i ç:icta-
dini , ed all-a forma del Governo . Certamente però le Cariche , 
le prerogative , ed i premj mon debbono ciecamente diJJrib~ir4 
àl folo fa voi della nafcira , del grado, ddle riccliezze, e qu10~1 
delle Claffe delle Perfone, ma debbono limirarfì al fine dell' ~tl-
Jità pubblica, che ha per oggetto immediato il meriro propri~ • 
.Ella è pur maffima antica, che molti irnpiet?hi non fì. co• feri .. 
fcano a~ una fola Perfona. L'adempimento di un offiz10 è per 
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lo più di oflacolo all' adempimento ddl' altro; Quindi eccede il 
potere: quindi {ì ritardano le fpedizioni, e i provvedimenti nell' 
amminiitrazione dei pubblici affari : Così il buon Legislatore. 
dee promovere l' eguaglianza civile fra 1 Cittadini: al che fono 
contrarj i privilegi ecceffivi • 
.. ' 
·1 ., I CCLVIII. 
" 
Fate, c/,e gli uomini le temano; e- temano effe fole. Il timar 
delle Leggi è /aiutare, ma fatale, e fecondo di delitti è' quel/~ 
di uomo .-z uomo .. 
NOTA. 
Viti a erunt donec homines , fcriife Tacito. Nè le Leggi pof-
fono togliere tante caufe di ·vizj, nè l' uomo· fi cangia, quantun-
que fì cerchi di frenarlo • _ 
Affine però d' impedire r abufo del potere; · oltre altri mez-
zi , fì è . da molti Popoli creduta cofa fpediente di dare una cor-
ta ldiuiratà a: certe Carkhe· più imporranti' dello Stato ; o di op .. 
porre , come parlan0 alcuni , il potere al potere , cofìcchè l' uno 
fi.a di contrappefo , e . di freno all' altro. Ma ficcarne è difficilif-
Iìmo , che in un tale Regime fi mantenga 9uel perfetto equili-
brio, il quale confervi le àivife Autorità ne giufii limiti d'una 
vicendevole armonia cofpiranre al bene generale, e reprima 1a 
forza interna, od efi:erna, che tenta di prevalere al diritto , ed 
all' ordì ne , quindi {ì fono in tutti i tempi vedute naJcere , fo-
.mentarfi , e crefcere in maniera le fazioni , e le difèordie, che 
una potenza foverchiando l' altra alla fine ha dato moto a quel-
le rivoluzioni civili , che fono sì frequentemente accadute ne' 
g!·an~i ·~ofpi politici : Appena alcune ~vvedute, o forti Nazioni 
cl1fefe parttcolarm_enre: da_lla loro fituaz10ne, o ·dalla lor povertà, 
hanno 'futferte minori vicende, e fì (oao procurata una maagior 
co•nlìftenza poliri~a, cHe fa loro {pera.re un corfo più lungo 0 nell' 
attuale fifiema .d1 Governo , da loro- fi:abilito • 
Meritamenre bensì fogue a dire ' l'Autore: Gli uomini fchia-
'fJi fono più voluttuofi , più libertini , più crudeli degli uomini /i-
jeri • .fi!_uefli >meditano futle fcienz~ , meditano fugt' interef]ì dc/111 
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Nazione; veggono grandi oggetti , e gl' imìtano ;" mtt quelli con-
tenti del giorno prefente cercano fr.1 lo .flrepito del lihcrtinaggi<J 
una diftraz.ione dal'annientamento, in cui ji veggono : avvez~i 
itll' incertezza deJl' efito di ogni cofa , I' ejito ·de' loro delitti di-
,z,9iene pro6/ematico per effe in vantaggÙJ della paffeone 9 che li de-
termina. 
~- 42-. 
I)ELLE SCIENZE. 
CCLIX. 
V Olete prevenire i delitti ? Fate , c/Je i lumi nccompagnino /11 
libertd • I mali , che nafcono dalle cognizioni, .fono in ragione i11-
verf a delta loro diffufione , e i beni lo .fono nella diretta • Un ar-
dito impoflore, che Ì: fempre un uomp no.n volgare, ha le adora-
,:,ioni di un Popolo ignorante , e le /i/chiare di un illuminato • 
.NOTA. 
Non v' è bifogno di difpurare dei beni , eh.e nafcono dalie 
cognizioni , e dalle Scienze • Ma farebbe d' uopo , che quelli , i 
qiiali fi dicono illuminati , foffero ~- fenza impofiura , I faggi fon 
pochi • fi2.!!antum cfl quod nefcimus , diceva l' Einfio , che avev.i 
prefo queHa fentenza per maffima ! 
CCLX. 
Le cognizioni facUitando i paragoni degli oggetti, e moltipli4 
r,mdone j punti di v~flà , con~rappongono molti .fe1Jt~'?1enti. gli uni 
.,,8 1; altri, clJc fi modificano v,cendevolmentc tanto p,u f 4c1lrJ1.ente, 
/ 
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quanto fl preveggono negli altri le medeflme vijle , e le medèfitne 
reflflenze • In faccia ai lumi Jparfl con profufione nella Nazione, 
tace la c,dunniofa ignoranza, e trema l'autorità di/armata di ra-
gioni , rimanendo immobile la vigorofa forza delle Leggi ; pere/,~ 
non v' è uor>Jo illuminato , che non .'timi i .pubblici , chit11i , ed u-
tili patti della comune flcurezza, paragonando il poco d'inutile /j. 
hertJ da lui facrific.ita alla fomma di tutte le libertà /acrificnte 
dagli altri uomini, che Jenza !e Leggi poteano divenire confpiran-
ti contro "<:li lui • 
NOTA. 
Non fi è mai la libertà -dagli oomini facrificata , come al-
trove fi è detto • Si è ben coll' unione degli uomini , e colle 
Leggi frenaM la licenza , alla · quale non fi rinunzia , ·perchè la 
rinunzia è di un diritto, e la lrcenza non è diritto. La libertà 
naturale è ripofta nell' offervariza delle Leggi naturali. La licen-
za è un abufo della fieffa libertà. Quefta libertà naturale fi per. 
feziona colle Leggi ci vili , che la difendono ; e quanto pit1 le 
Leggi fono- migliori, tanto la libertà del Cittadino è più gran-
de • La lihertà_ propria dell1 uomo è dunque· la libertà. fociale. 
Anzi · ·quefio vocabolo di libertà nacque propriamente colle Leggi 
Civili • Quindi fi volle da molti. difiinguere la libertà, in · natu-
rale , civile , e politica. , 
CCLXI. 
Chiunque ha un'anima /enjibile, géttando uno fguardo fu di 
un Codice di Leggj ben fatte , e trovando di non aver perduro 
che la funefla libertà di far m11le 11ltru;, farà cofiretto ·a benedirç 
il Trono , e chi lo occupa • . 
I • 
NOTA. 
Q!.1efia fune/la libertà non è propriamente libertà , ma li-
ienza, come fi è ·detto'; giacchè il dirirro di dìfenderfì fi proteo. 
_ge dalle Leggi , e non G perde • Che fo I' uomo nello fiato .di 
focietà non dee perdere fe non la funefla lìbertJ · di far mrtle 
1dtrui, 
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·altrui, che rion è un diritto i come mai dal/' nggyeg11to. delle mi-
nime porzioni dì libertà, polte a principio dagli uomini"' nel puh-
blico dep~fìto , poflon nafcere il di.ritto di punire , e la Sovrani• 
tà, come altrove infogna l' Aurore? Num. 22. 23. 28. 162, Sarebbt 
dunque nullo il diritto di punire , nulla la Sovranità • 
CCLXII. 
Non J vero, che le Scienze flan Jempre dannoffJ al/' umanitJ; 
e quando lo furono , era un male inevitabile agli uomini • 
NOTA. 
Le Sciem:,e, come Scienze, , no'n poifono . eifer · nocive , ma 
bensì l' abufo di effe . 
CCLXIII. 
La moltiplicazione dell' uman genere fulla faccia della terr# 
introdu./Je la guerra , le arti più rozze , le prime Leggi , che era.-
no ptttti momentanei , che nafcevano colla nece./]itJ , e con ejfa 
perivttno , 
NOTA. 
Ha fcritto l' Autore , che uomini indipendenti , ccl ifolttti fi 
unirono in foci.età, fianchi di vivere in un continuo flato di guerra. 
Num. 2 r. , e quì fcrive che la moltiplicazione dell' uman genere 
fulla faccia della terra introdu./Je la guerra ec. Vedrà il Lettore ef-
fer guefio fecondo paifo più conforme alla verità, che il primo. 
Scrive l'Autore, che le prime L eggi erano patti momentanei, 
rhe nafcevano colla neceffitJ , e con ejfa perivano • l'vla i bifogni , 
CJUantunque pochi , non dovettero e!fere così paifeggieri . A ·me 
fembra, che le prime convenzioni degli uomini moltiplicati, ed 
uniti ora foifero certi fiabilimenti politici preferirci da alcuni Ca-
pi di' famiglia, ai quali. gli altri aderi_ifero, ed o~a fo[fero i fen: 
timenti o efpreffi, o _tacm nella maggior .Parte d~ ubbidire ~ chi 
eferciraife il comando eer alc~ne prerogative o d1 età , o d1 v~-
lore , o di fapere , e di efpenenza • . 
FF 
"CCLXJfP., 
~t:jla f1f -lit prima filofòfi 11 degli uomini, ; di éui pàc'lli et~. 
hienti rr,anò .t,fu/Ji , pr:rchJ ia 1'01'0 indolrim:.a , -e po·c-a ftig'acitJ li 
prefervav11 rJ,alt'-eWore. · 
\ 
-NOTA. 
Q1.réfli poc'/Ji ·e/emènti de1lf1 prima filofofitt erano giufti , per• 
thè era1rn dettati dalla neceffi.tà , e dal mutuo bifogno . 
CèLXV. 
Ma -i 'l,ifog~i fi moltiplicavano iemprè più col moltiplicarfi 
degli uomini • Erano dunque necef[arie impreffioni più forti , e più 
durevoli , che li difloglieffero dai replicati ritorni nel primo flato 
d' infociabilitJ, che fi rendeva fempre pi'ù funeflo. Fecero dunqu~ 
un gran bene alt' umanità quei ·primi errori, che popolarono !a ter• 
,,,.à ai Ja(re Divinitj [ dico gran bene politico ] ' e che crearono u_n__ 
·univerfa i'nvifibile regolatore del noflro • Furono benefattori degl~ 
·uò'mi!Ji quelli , che '"0firrotto forprenderli , e Jhafcinarono agli altari 
la docile ignoranza. 
NòT~. 
La Religione, con'narurale e neceifaria a qualunq·ue Governo, 
~ femp're fiata di grande vantaggio al Geà,ère orna.no • Anche 
1' idolatria era in qualche modo un rrit;uto , aBbenchè falfo, che 
fi prefiava alla Divinità. Ma non dee didì •generdìnente che fe• 
cero un gran hene politico ali' umanitJ quei primi ·erP(}ri, che popo• 
larono la "terra di falfe Divinità, e che crearono un uhiverfo invifibik 
regolatore del nvflro. Vegganfi., fra gli altri Latranzio, nelle divi• 
'--n,e lflituzioni., e Sant''Agofiino nell' eruditiffima Opera della Cit• 
-tà di !Dio , i ·quali 'hanno egregiamente trattato di -quefia mate• 
iia, e dei dabtii cagibnati ai Popoli dal falfo culto, che anima• 
·to dal'Ie paffioni fu origine di tanti ,delìtti. 
Pliò ·ben dirfi , ·che faceffero qualche hme politico , quantun-
que erraifl!ro, quegli Antichi·, che crearono ·il Dio dell' indufiria, 
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e del traffico , o che introduffero il culto all'aria, all' acqua, al 
fuoco , alla terra ec, attribuendo agli effetti ci~ che doveva at-
tribuirfi aUa Prima Cagione, cioè ~Ila benefattrice Divinità.. Me-
glio ancora provvidero al bene de' Poeoli coloro , che confecra-
rono la pietà , la virtù , e la buona fede. Non voglio ommec-
tere un bel paffo di Cicerone : !f23od autem ex hominum genere 
confecratos , ficut Herculem , & cceteros , coli lex iuhet , indic4t 
e.mnium quidem nnimos immortnles effe , fed fortium , honorU:_mqu(l 
divinos. Bene vero , quod Mens, Pietas, Vi1-tus, Fides, confe~ 
cratur manu: quarum omnium Romee dedicata puhlice templa funt, 
ut illa qui haheant [ hahent autem omnes honi ] deos ipfos in ani-
mis Juis coltocatos putent. Nam illud vitiofum Athenis, quod, Cy-
lonio fcelere expiato , Epimenide Crete Juadente,. fecerunt Contu-
melice fanum , & lmpudentia: . Vìrtutes . enim non · viti a confecrare 
decet > araque vetus flat in Palatio Febris, & altera Exqui'liis 
mal ce Fortuna:, dereflata:que: qt{ce amni4 ttiuf modi repudiand.a funt. 
De Le6ib. 2, 
CCLXVI. 
Prefentando loro oggetti po.fii di là dai Jenfl, che loro fuggi-
van davanti a mifura che credean raggiugner!i , non mai difprez-
-zr.ti , perchJ non mai hen conofciuti , riunirono , e condenfarono le 
divife poJ]ioni in un fola oggetto , che fortemente gti occupava• 
fi2...uefle furono le prime rpicçnde di tutte le Nazioni, che fi forma-
rono da' Popoli felv.1ggi , quefta fu l' epoca della formazione delle 
grandi focietà, e tale ne fu il vincolo nece/fario, e foife unico• 
NOTA. 
bel mezzo della Relioione {ì valforo affaiffimo gli antichi 
Legislcltori • Sono celebri gli efempj di Mioos , di Licurro , dj 
N uma Pompilio, e di altri, che fi • fero di aver ricevut~ le Le~-
gi dagli Dei , perche più facilmente foffero accettate dai Popoli. 
Quindi i primi Re , e molti Imperatori di Roma aifunf<:r~ an-
che i I Supremo c.arattere del Sacerdozio . Quindi ne'. d:lut1 de-
gni di mo.rte fì facrificava anticamente il reo , qual v1tt1ma all~ 
Divinità. Quindi i riti , e gli ufì di Religione foron tanto fre-
queqti, anche nelle cife private , e nelle terre• 
FF ;z. 
,. CCLXVII. 
Non p-arlo di quel Popolo e!étto dte Dio , tt cui i miraco!i-
pìù flraordin:zrj; e le grazie più fegnalate tennero lu~go delt' u--
mana politica • 
NOTA. 
A parlare in buon fenfo teologico, giacchè l'Autore vuol en-· 
trare anche in quefio, le grazie più fegnalate furono rifervate per 
la Religione, che fi è perfezionata colla.Legge giuftamente detta; 
di Grazia. 
CCLXVIII. 
M.1 come è proprietà dell'errore di fottodividerfi a/J' infinito; 
cos) le Scienze, che ne nacquero , fecero degli uomini una fanati-
ca moltitudine di ciechi , che in un chiufo labirinto: fi urtano , e 
fi Jcompigliano di modo , che alcune anime fenfibili , e filofofichè 
regrettarono per fino l'amico flato felvaggio. Ecco la prima epoca, 
in cui le cognizioni, o , per dir meglio , le opinioni fono danno/e. 
NOTA. 
Io non trovo veramente quefl' Epoca, in cui le cognizioni, 
e le Scienze fiano ftate danno/e. Che fe l'Autore intende di par-
lare di quelle opinioni , o , per dir meglio, di quegli errori , 
di quei pregiu1izj , di quelle o vane , . o friv~le , o _diffic,ili > 
od anche . nocive conrroverfìe , che agitardno 1 Popoli ne va-
rj tempi , e furono forgenti di mali , qudl:e non fono propria-
mente da riferirfì alle Scienze tendenti di lor natura allo fco-
primento della verità , come i fofifmi non debbono punro at-
tribuirfì alla filofofia, ma bensì all' abufo di eifa. Non v'è co-
fa , onde l' uomo non poffa fare abufo. Gl' interdlì della propria 
-Nazione , lo fiudio delle arti di pace , e di guerra, e le utili 
cognizioni occuparono le Genti colte, e produifero le varie for-
tune, e le grandi vicende dell'antichità. Così i lumi delle fcien-
ze perfezionarono le arti , ed ingentilirono i cofl:umi • 
. Caltidi Literas contemnunt; jimplices admirantur; prudentes 
opera ~arum, quantum par efl, utuntur • Bacon~ Serm. fide!. 
~m. 48. 
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Non· fono {fate le oprn10ni , e le di{pute fcientifiche , ma 
aifai peggiori difordini, che hanno fatto talvolta ad alcune anim~ 
fenfibili , e filofofich,e de.fiderare per fino I' antico flato felvaggio. 
CCLXIX. 
~" feconda J nel difficile, e terrihi! paff aggio dagli error, al-
la verità , dati' ofcurità non conofciuttt alla luce • L' urto immen-
fo degli errori utili ai pocl,i potenti, contro le verità utili ai mol-
ti deboli , l' avvicinamento , ed il fermento delle paJ]ìoni , cl,e fi 
deflano in quel/' occafione, fanno infiniti mali alla mi/era umanitJ. 
C!,iunrjue riflette /ulle Storie , le quali dopo certi intervct!li de 
tempo fi raflomigliano quanto alle epoche principali, vi troverà più 
'Volte una generazione intera .facrificata alla felicità di quelle, che 
~e f uccedono nel luttuofo, ma · neceflario paflaggio dalle tenebre del( 
ignoranza alla luce della Filofofia, e da/ltt, tirannia alla libertà, 
che ne .fono le con.feguenze. Ma quando calmati gli animi , ed e-
fli7:to I' incendio_, che ha purgata la Nazione dai mali , che I' op-
prrn:ono , la verità , i di cui progrej]ì prima fon lenti , poi accele-
rati , fiede comp'llgna .fui Troni de' Monarchi , ed ha culto , ed a-
ra nei Parlamenti delle Repubbliche , chi potrà mai afferire, cl,e 
la luce , che illumina la moltitudine , fia più dannofa delle tene-
bre , e che i veri , e femplici rapporti delle cofe , ben cono.fciuti. 
dagli uomini,- loro flcn funefli? 
NOTA. 
Le Storie pre(enrano un quadro a<fai vario in quefto genere; 
Un certo fentimento di eguaglianza, che regna fra ~li uomini ., 
e l' avidità di viver felici , ma molto più l' oppreaione , e la 
tirannia , hanno prodotto le grandi rivoluzioni ne' Popoli. Ora la 
cieca moltitudine fu guidata da un A mbiziofo , eh e fotto appa-
renza di libertà la conduife alla pubblica fchiavittI; ed ora fu di-
retta da un Savio, che fèppe frenarne il furore, e la ritenne fra 
i li miti di una oiufta, e moderata libertà. Si vide fpeffo l' uma-
nità abbattuta d~ una forza vittoriofa, ed avvilita dal timore, 
ond' ella fortì alla fine , fcuo~endone il pefo : ma i paffaggi dal-
la fchiavitu -alla libertà, e dalla libertà alla fchiavitù ora furono 
' 
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momentanei , ed ori furona pe·rmànent1 • Egli è pèrò faéile a 
rico,nofcerfi, che le, cognizioni, e !e Scienze ebbero fem;,re gran 
forza per confervare quel giutl:o equilibrio , che modifica il fifi-
co potere dell' uorno coll' ufo della ragione, e del diritto. Fio-
rirono Atene , e Roma fofto il governo delle pacifiche Leg~i , 
e de' Giureconfulti Filofofi; e i migliori Imperatori prefero quin-
di 1a norma del · regnare • Talvolta ancora fi vidé d.iffonderfì la 
felicità folle Nazioni da chi ebbe un animo grande,. e feppe tra-
fcegliere buoni Minifirì, fen~a fa.per tilrnlro.-di Lettère. La Tiran-
·nia fu feguita per lo più dalla barbarie. Un Popolo ii è ingran-
dito colle arti di pace: un aluo colle ani di guerra : ma le arei 
di pace furon più giufie, ·e più comme.t1devoli. Nello fiato attua-
le· d' una gran pa.rre deH' Europa fi vanqo certamente afcoltan-
do di più le voci della · r.nifern umanità, che fi [piegano nelle a-
dunanze delle Nazion.ì , e ne' Parlamenti , a ·nelle privare , o 
pubbliche Rapprefentanze portate al Trono de' Monarchi, che pen.-
fano per comune inrereffe al bene de' Popoli; coficchè niuno dee 
eifere perfuafo, che la luce , ene illumina la moltitudine, jia pi'ìl 
danna/a delle tenebre . 
Che poi in q4efii Parlamenti delle Repubbliche regni una 
perfotta pubblica liberrà , come lì crede da molti, ciò fi nega da 
altri , che vi hanno afcoltate le voci , ed i gridi prezzolati , e 
venduti agl' intereffi de' varj partiti ; che vi hanno veduti i di. 
battimenti , e i tumulti eccitati dal mobile divifo potere di 
G~el~i , che li compong~no; che vi hanno of.f~ryato o_ l' arrifi-
210 rn guadagnarfì 1 vou , o la lentezza , e l rnefficacta delle 
Rifoluzioni. L'Anrichità,noil:ra maeflra anche in ciò, ne forni-
fce gli efempj • Per lo contrario un faceto viaggiatore , dopo di 
aver cadì molti Paefì , diceva , eh' egli aveva ritrovati ottimi 
tutti i Governi , fuorchè dove gli era venuto meno il denaro 
per vivere • Seri vo tai cofe per avvertire alcuni , che , c}imenti. 
chi de' proprj intereffi , vanno efaltando certi Governi , che ap~ 
pieno non conofcono, e moftraoo di non comprendere, che ogni 
umana ifiituzione , quantunque falurevole , non manca, de' fuoi 
{iifetti • 
CCLXX 
Se la cieca ignoranza è meno fatale, che il med'iocre, e con-
fufo fapere, poichè queflo aggiugne ai mali della prima quelli rldf 
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errore inevitabile la chi /,11 una v!j1a riflrett4 al ài quJ- dei con. 
fini dc:l vero ., I' uomo illuminato t il dono più preziofo , che .fac-
cia alla Nazione, ed II fe flejfo il Sovrano , che lo rende depofi-
tario , e cuflotJ.c tklle fante Leggi • .1'/vvez.z.o a vedere la veritJ, 
e a non temerla , privo della magggior parte dei bifogni del/' opi-
nione non mai abbaftanz.a foddisf.itti , che mettono alla prova la' 
virtù delta maggior parte -degli uomini , ajfuef atto a contemplart: 
l' umanità dai punti. di vi/Ja più elevati , avanti a lui la propritJ 
Nazione diventa una famiglia di uomini fr11telli , e la difla1:1z.4 
dei Grandi di Popolo gli par tanto minore , quanto è maggiore IA-
maffa del!' umanità, che ha avanti gli occhi. I Filofofi acquifla-
,io dei bifogni , e degl' inte.reffi non conofciuti dai. volgari , quello 
principalmente di non if mentire nella pubblica luce i principj pw:-
.dicati netf ofc.tf!lttà , -ed acquiflano l' abitudine di amare la veritJ 
fer J_e fleffa • C::lna fcelta di uommi t,1,li forma la felicità di una 
Naztone, ma lfulicità momentanea Je le buone Leggi non ne au-
mentino tal-ment-e ·il numero , c-he' Jceni:,m, la pr0babìlì,tà femprt: 
grande di. untl cnuiva \f:le,z.ione • 
NOTA. 
Una [celta d' uomini illumin.1ti è certamente di grande van-
taggio alla Nazione • Ma l' uomo illuminato è quello , che ha 
una fcienza foda e profonda dei veri inrereffi sì privati , che 
.pubblici, e ,che infìeme canofce i li miti del rfuo ,fapere; che lon-
tano dal fafio, e dalla prefunzione , ama ila verità· -per fe fieifa'? 
-~ non fì fdegna di cercarla anche preffo gli altri , e .P:effo· gl~ 
-Autori più ilèumi.nati- di lui · e finalmente., _dhe ·preferifoe _..ag~1 
ftimoli di un vile inrereffe, 'e .:lell' :amici2ia .privata, i .giuih .Il-
guardi del dovere , della probir~ , e del bene comune. 
I I 
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MAGISTRATI. 
CCLXXI. 
UN altro mezzo di prevenire i delitti fi è d' interejfare il Con• 
fejfo, efecutore delle Leggi, piuttojlo ali' ojfervanza di effe, che al-
la corruzione • ~anta maggiore è il numero , che lo compone., 
tanto è meno pericolofa l' ufurpazione fui/e Leggi , perchè la ve-
nalità è più difficile tra membri , che ji ojfervano tra di. loro , · (J 
fono tanto meno interejfati ad accrefcere la propria autorità, quan-
to minore è . la porzione , che a ciafcuno ne toccherebbe , majfima-
meme paragonAta col tericolo del/' intraprefa • 
NOTA. 
E' quefta un" antica maffima di Arifiotile ne' libri politici ; 
1~ qual,e _è poi fiata rip;~ura_, ~d _ampliata da molti. Quanto_ mag-
giore e 11 numero degl rnd1v1dm, che compongono un Tnbun~-
le , tanto è più facile , che vi reanino il buon ordine , la ven-
,ù , e la giufiizia , per le note rfgioni • 
CCLXXII .. 
. Se i! ~ovrano coli' appare,chio , e col!a pompa , coli' aujlerit~ 
de~li Ed1tt1 , col non permettere le giufle, e le ingi~fle querele d, 
,~, fi crede opp~ejfo, avvezzerJ · i fuddi1i a temere più i M:zgijlra-
t1, cl,e le Legg,, effì profineranno più di queflo timore , di qutl!() 
,be non 11e guadagm l11 propria , e pubblica ficurczza • 
NOT,4; 
NOTA; 
Egli è certo; ché a prevenire i delitti giova inolto l'aver 
Miniflri, e Magifirati incorrotti. Di quanti mali e difordini non 
furon cagione i favoriti liberti fott0 gl' Jmperatori Claudio, Ne-
rone, Galba, Vitellio ; Perenne , e Cleandro fotto Comodo; 
Plauziano fotto Settimio Severo; Epagato , Sempronio, e Teo-
crito fotto Caracalla; Ablavio fotto Coftamino [ Principe vera-
mente Grande , fe non fo!fe fiato ralvolra crudele , e tal-
volta troppo indulgente .J ; Gallo , e gli Eunuchi fotto Coftan-
zo ; Rufino , ed Eutropio fotto Arcadio , per tacer degli altri? 
Felici pertanto quei Pnncipi, che fanno fceglier Minifiri, i qua-
li penfino a fofiener la Loro gloria, ed a promovere il bene de' 
Popoli ! Quindi Francefco Bacone così ammonifce ·. i Principi 
fieffi ne' fedeli Serm oni , num. 20. Reperiuntur quidem viri fide-
Ics , finceri , candidi & ver,1ces , minime vafri aut involuti • 
.Afcifcant fibi Principes , tmte omnia~ ingenia talia . Ed in altro 
luogo della medefima Opera num. 3 S· Verum in genere, prceoptan-
di funt Principi-bus huiusmodi Jervi , qui officio magis ducantur , 
quam arnbitione; quique_ negati.a amp!eélantur & nment, potius en 
confcientia bona , quam ex o.ftentatione. Lo fie!fo !ì dica dei Ma-
gifirati , nei quali fono da defideradì la fcienza , e la probirà • 
Anzi Platone efige in effi , che la probità fia maggior della 
. fcienza. De Legib. 3. Egli ne rigetta gli ambiziofì • dia fua Re-
pubblica • Dial. 7. Vuole altrove il medefìmo , che tutti i Ma-
giH:rari rendan conro della loro condotta • De Legib. 6. Così 
un Magifirato ritroverà il fuo intereife nell' e!f~r giuflo . L' i-
fie!fo Augufl:o , e l' ifidfo Tiberio , vivendo Germanico , refeu 
ragione al Senato di Roma della pubblica loro amrninifirazione. 
Antonino Pio ne refe ragione al Senato , ed al Popolo. Che 
dovremo poi dire de' Magi{hari femplici e(ecurori degli ordin i 
del Sovrano , e delle L~ggi ? Si fa quante volte con pene pro-
. porziona;e ~u ~• '!mbito io Roma proibito, e fu frenata la co:ru• 
zione oe G1ud1c1 . Cade anche qui ooportuoa la re;7ola da Cice-
rone propoih: Ut ~n fuo_ v_itio _quifq~e _pteél.1t1:r, vi7 c11pite, . ava-
ri ti a midEta honortS cup,dttns tgnomm,a [rmc,,,tur. De L eg,/J. 3• 
Quefl:e , ed' altre fimili f?no te maffi1:1~ vere, e. fem pliciffim~ 
degli Antichi, che per d1favventura d1 quella Hag10ne da poclu 
GG 
l31eggono ~ Perci~ fono Iodati d~i Scrittori , Trajano ; Adria. 
no, Ale1fandro, Claudio fecondo, Imperatori, perchè udivano 
le qtierelè c0ntro ' i, Magillrati, e li punivano .con rigore, s, era-
.no rei . d, ingiuHizia ; per prevenire 1a quale bifognerebbe , che 
non Iì veri6caife il detto dello fieffo Bacone: Ad honores rar~ 
ttftenditur , nifi per. mixturam /Jqnarum & malarum artium. Serm. 
fid. num •. 14., e prima aveva già fcritto; Per indignitates j,er-
venitur nd digpitates. Num. 1 r. Quindi Aleffandro Imperatore 
diceva : Non vogli.o mercatanti d, impieghi , pcrc/J~ c/Ji /J11 com-
prato , vuol -'l)endere • · 
§. 44· 
RICOMPENSE. 
CCLXXIII. 
, UN. altro mez~o di prevenire i delitti J quello di ,-icompen/11-
re la virtù • Su di queflo propofito o.fTervo un filenzio univerfnle 
-~nelle Leggi di tutte le Nazioni del d) d, oggi • 
NOTA. 
. Anzi nella prima. delle noftre Leggi, che l' Autore doveva 
,à.lmen0. offervare, Ulpiano così parla: Bonos nrm folum metu pre-
narum, verum etiam prt.emiorum quoque exhortatione efficere cupien-
. tes ~ L. 1. § ... r. D. de iufl. & iur. E' celebre il detto di Solone 
riportato da Cicerone: Rempuhlicam duahus rebus contineri, prt.e-
mio, & pcena. Ma . fe non mancano i premj ,' quanti non fono 
gli oftacoli alla giufta difiribuzìope -di effi ? Sarebbe veramente 
un minor male il, negarli , che il difiribuirli a~t• indegni. Dopo 
effere ufciti alla luce il prefeme libr~ : ,Pei Delitti ~ ç delle Pc-
2J1 · 
ne , e l' altro intitolato : Delle Virtù , e àe,. Premj , fu detto da 
un uomo fentàro , che- le Storie fommìnifiravano. larga materia 
ad un terzo di mezzo, ·il 'qual aveffe per titola·: -~ ·Delitti, e<l 
i Prcmj : Le: · Virtù , e le Pen~ .. · ·. · 
CCLXXIV.. 
Se- i premj pro.po/li da.Ife Accaàerm~e- ai difcopritqri àelfe utili 
'Verità .ianm> moltiplirato e le cognizioni,, e i buoni . libri ; percb~ 
i _premJ diflriliuiti dalla bcrtefica· mano• del Sovrano ,, non mo!tipli-. 
therehb.er,. ultresJ le. a%ioni virtuofc ?' La moneta· dcli' onore ~ fem• 
Jr~ inefizufla· ,, e fouttifcr11 ntlle· mani det faggi0i dijlubutore • 
NOTA !' . 
Ottimamente., Siccome i delitti ,. che fiano' impuniti,, e taf.: 
volta aJ}che premiati, produco.no nuovi delitti : così la: v.irtù. o~ 
norata , e promoffa genera le azioni virtuofe .. 
\ 
•, 
4) • 
·ED{)CAZIONE. 
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J/j" lnalmente il più Jicuto , .ma più · diffeci! mezxo di prevenire i 
delitti fi è di perfezionare l' educazione , oggetto troppo vaflo , e 
che. eccede, i confini , ' 'èhe ·mi fono prefcritto -; · oggetto , ·ofo anc_he 
di11lo. ., . che tiene troppo intrinfecamentè alla , natura del Governo ; · 
perchè non fia fempre .' fino ai più rimoti fecali della pubblica feli-
citJ un Cdmpo fieri/e, e fola coltivdto qua, e là d.1 pochi Saggi. 
Un grand' uomo, che illumina l'umanità, che lo perfeguita, h4 
fatto vedere in dettaglio quali fiano le principali maj}ìme di edu-
cazione veramente utile agli uomini , cioè confiflere meno in -untt 
fieri/e moltitudine di oggetti , che nella fcelta, e precifione di ef-
fi , nel foflituire gli originali alle copie nei fenomeni sì morali , 
che fifici , che il cafo , o /'. induflria prefenta a' no".Jelli animi dei 
Giovani , nello fpingerli alla virtù per . la facile flrada del fenti-
mento , e nel deviarli dtJl male per I' infallibile della neceffetà , 
e del!' inconveniente , e non colla incerta del comando , che non 
ottiene che un,1 fimulata, e momentanea u'bbidiem:.11. 
NOT,A. 
Con ragion~ fcrive l' Aurore al princ1p10 di queffo breve 
paragrafo , che il più ficuro , ma più difficil mezzo di prevenir~ 
i delitti fi è di perfezionar-e l' edurazione • Ma che n'è avvenu-
to~ Si è tanto ferino , e {ì fcrive full' educazione, e l' educazio-
ne peggiora. Sono anrichiffime le maffime della buona educazio-
-n.e ., fe fi amaffe di praticarle • Quefia è !tara confiderata dai Le-
. ~' 
-· 
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iislatori per uno de' principali o·ggetti della Repubblica ~ Si leg-
ga cil> , che ne hanno fcritto Senofonte , Platone , Cicerone , . 
Quintiliano , Plutarco , ed altri Filofofi • Egli è certamente ne-
ceifario per il riufcimento di una buona educazione ne' fanciulli, 
e ne' Giovani , che fi confultino la loro natura, la loro indole, 
e- la loro attitudine, fecondo la loro età, ed ingegno, acciocchè i 
mezzi corrifpondano al fine ._ Perciò è cofa -propria , , che nella 
prima età fi corregga un fentimento coll' altro , per difiornarli 
fificamenre dal male , e incamminarli al bene • Ma p9i le loro 
~ffezioni, e fentimemi fi hanno a fubordinare a poco a poco al-
la ragione; quando quefta incomincia à produrfi, e a fvilupparfì. 
Così i movimenti del piacere , e del dolore , dell' amicizia , e· 
dell' odio , che fi fanno fentire in effì , anche prima dell'ufo 
Gella ragione, debbonfi nel modo conveniente difporre , e diri-
gere alla beneficenza , ed alla vird1 • Segue l'età propria, in cui· 
far loro conofcere, e difcernere i giufii rapporti di convenienza, 
e_ d~ [convenienza , del buono , e cattivo ufo degli oggetti , che 
11 circondano , onde facilmente difiinguano il bene dal male } e 
confeguentemente pervengano dalle percezioni alla vera cognizio-
ne della moralità delle azioni, e di ciò, eh' è neceifario per ap-
parecchiar l'intelletto ai fan-i giudizj. Converrebbe quindi a tem-
po opportuno in loro formar la nozione del vero onore, e del-
la vera felicirh , come di un frutto , che nafce foltanto dalle a-
2ioni virtuofe.. Le nezioni determinate dai giufii rapporti delle 
cofe producono le idee corrifpondenti , che in loro i m preffe ne 
p·reparano l' animo ai rnaggi9ri ammaefiramenri • Maffime gran-
di , maffime giufl:e , ma'ffime profittevoli allo Stato , alla fami-
glia, a fe, che fomminifhano la Religione , le Leggi , la Filo-· 
fofi~, e la Storia , maflìmamenre per mezzo. degl_i efempj? e de. 
-fatti, e delle loro confeguenze {ì debbono 1mpnmere ne teneri 
animi dei Giovani. I cafi , e gli avvenimenti giornalieri ap-
prefl:ano pure . una materia inefaufia alle falutevoli ifl:ruzioni • 
Così dee rifchiararG il loro intelletto , e così dee formarfì i! 
lor cuore • Viene -quì in acconcio il modo tenuto dal Padre d~ 
Orazio nell'educazione del figlio, come quefii racconta con aure1 
vérG • Eccone una parte: 
• ·• • • • • • • • • infuevit pater optimus hoc mc , 
Ut fugerem , exemplis vitiorum quteque notandQ • 
Cum me !fortaretur parée, fruga/iter, ·atque 
· Viverem uti contentus eo ; quod mi- ip(e parajfèt : 
Nonne .vides, · Albi ut male vivat filius ?· urque-
Barus inops? magnum documentum, ne p .1triam ,rem• 
Perde.re qu'Ìs _ velit • A turpi meretricis amore 
Cum deterreret : Seéfani diffimilis. fls • 
. •· . . . . 
Sic teneros animos aliena opprofJri11 f tepe 
Abflerrcnt vitiis • • • • , 
Serm. r. 4-
Ma il male è, che i direttori dell' educazione· hanao pµr 
effi ,. ah!1 eno ,Pe.r 1a mag~i?r par.te, bifog~~ dì ~ffa • _Mif~~ . ~-
nianaà rnvolta -m un lab1 nnto d1 pregmd1zJ , d1 errori ; d1 fn-
voli trattenimenti ? Si comincia ordinariamente ful bel principi? 
a non · curare la prole con allontanarla da fe , quafi {ia cofa -d1. 
fonorevole di · ~orgerle il proprio naturale alimento ; poi. fi- rac-
comanda a chi non ha un vero intereffe , ed _ amore per ben e-
doéarla • Mancanò quindi le buone ill:ruzìoni ,. o fi trafcura chi 
è al cafo di darle. Mancano gli efempj migliori • Si perdono 
molte ore in cognizioni infrutruofe, in qui{Honi inutili , nelle 
arti di luffo , e èl:i frivole comodità , e pochìffimo tempo fi QC• 
cupa nello fiudio delle · Lettere , delle arti liberali, , e delle utili 
fcienze • Così la decadenz-a di quefie fi va rendendo vie più ge-
nerale , almeno in Italia , come fi vede , - e come qualche Scrit-
tore novellamente lo ha offervato • Alla foda Religione , e al 
buon cofiume de' figliuoli, e de' Giovani [ gran fondamt!ntO al b.en 
morale ,. e politico , onde formare dell' uomo un fayio , e vir-
tuofo Cittadino ] quafi -non fi penfa da quelli , che pur fon te-
11uti a penfarvi. Convien dire, che fieno meglio educate le . per-
fone di baffa fortuna, che confuman la vita a proprio, e comune 
profitto. Che fe l' educazione domefiica è generalmente mal re-
golata , come potrà poi perfezionarli colla pubblica , e folenne 
ifiruziooe? Oltrechè quefia pure .ha bifogno di grande eccitamen-
to ,. e di grande riguardo . Quindi i Principi , ed i Loro Mini-
ftri, che ben intendono il proprio intereife, e CJ_Uello de' Popoli, 
fì fanno gran Protettori delle fcienze , ·e di chi le profe!fa. Di 
più fi hanno a fecondare, e fi- hanno a dividere i talenti in tut-
te le occupazioni utili allo Stato • La fomma importanza òdl' 
• ' ft fi • d I 2 39 educazione cosi 1 e prime a P atone : Hominem autem manf ue-
tum animai effe dicimus. Porro fi cum natura felici reélam quoqu~ 
difciplinam fuerit affecutus , in diviniffimum manfuetijfimumque a. 
nimal /olet evtJdere : fin vero non f atis aut non bene fuerit edu-
catus , ferociffimum omnium qute in terris nafcuntur,, animai red-
ditur • De I.;egib. 6: Dei mali sì privat_i , che pubblici , i quali 
nafcono dall educaz1on molle , ed effeminata , ne parla quefi<t-
Filofofo Legislatore al dialogo ottavo dell'accennata opera .. Poe<> 
4=ertamente giovan le Leggi, fe manca il buon cofiume, che na-
fce dalla buona educazione • -. · 
~id leges fine morihur 
Pan~ proficiunt ? • • • • • ; 
Hor. lib. 3. od. 24. 
· Il grand'uomo, come fcrive l'Autore, il quale in dettaglio, 
· cioè con• quattro tomi, .ha pretefo di moftrare quali fiano le prin-
·tipali maf]ime di educazione veramente utile ttgli . uomini , è. trop-
po dinotato dallo fteffo Autore , ed è troppo conofciuto perchè 
fi poffa dubitare qual fia. Quefta di lui Opera nella quale 1 pre-
·cetti in parte- buoni , . ed in parte carri vi fi confondono colle in-
·ezie , coi, paradoffi , e colle contraddizioni [ a cui in quefto fe. 
colo fi ;iccorda da· molti il bel pregio della novità J ~ è fiata ba-
·.fiantemente efaminata da alcuni dotti e fenfati Scrittori • lJ no 
di quefii ·finifce il fuo efame con dire, che quell'Opera è atta a 
formare cattivi Crifliani , e cattivi Cittadini • Ma anche quelro 
grand'uomo comincia ad incontrare la forte comune a molti altri 
moderni Scrittori , cioè a cadere in obblivioae , dopo effer cef. 
·fato quel periodo di . fanatifmo , che feco trafporta i piccoli Let-
terati ; e la .minuta plebe de'· pretefi Filofofi , che . voglion deci-
dere di quel · che .. non fanno • Egli è certo , che vi hanno varj 
trattati d~ educazione affai migliori di quefto • 
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DELLE GRAZIE. 
. . . CCLXXVI. 
'.A mifura che le pene divengono più dolci, la clemen');tt, ed il, 
perdono diventano meno necejfarj. Felice la Nazione, nella quale 
· farebbero funefli ! La· clemenza dunque, quella virt·Ù, che ~ fia-
ta talvolta per un Sovrano il fupplemento di tutti i tioveri del 
Trono; dovrebb' effere efclufa in una perfetta Legislazione , dove 
le ·pene foffero dolci , ed· il metodo di giudicare regolare , e fpedi-
. to. Jid.3efla verità fembrerà dura a chi vive nel di(ordine del Ji-
flcma criminale , do'Ue il perdono , e le· grazie fono necejfarie in 
proporzione dell' a./[urdità delle Leggi, e delt' atrocità delle condanne. 
NOTA. 
La clemenza , ed il perdono molte volte fono fiati giove-
voli , altre volte fono fiati- dannofì. La giufia mifura di ciò !la 
in mano , e nell' arbitrio del Sovrano • L' efcluderli totalmente, 
· qualunque fia la Legislazione , è quantunque le pene fìan miri , 
è un obbligare il Sovrano alle Leggi , un renderlo ineforabile , 
e terribile ai foddiri • Si debbon temere le Leggi , ma fi dee 
amare il Legislatore. Una delle voci più odiofe, e più nocive 
della tirannia fu quella : Oderint dum metuant • La clemenza fi 
cfercita dal Principe nelle ingiurie fatte alla fua perfona, nel che 
fu aifai lodato Augufl:o ; fi efercita coi Popoli vinti ; fi efercita 
altresì nel torto fatto al Pubblico , quando o per il numero de' 
rei , o pe' meriti della perfoBa ~ o per il bifogoo dello Staro t 
o per altre circofiartze di utilità pubblica è ,onvenienre di togliere, 
o di 
. ~r 
o d1 temperare la pena. Anzi la clemenza, ecì il pe-rdon·o, ufati, 
con m_oderazione ,. ed a tempo opportuno, poffono apriré a poco· 
a poco la via ad addolcirne la te-verità.. Era maffima di Agrico-
la, come narr~ Tacito, parvis peccatis veniam, mngnis- feveritli• 
tem commodare: nec prena femper,. fed [<:epius prenitenti.a contentus-
çjfe • .Agric. 19. Seri ve Seneca : Tam omnih.us ignr>fcert: crudelitas: 
efl, qunm nulli • De Clem. lih. 1. cap. 2. Li-via, i"nvitando Au-
gufio al perdono di, L. Cinna , gli dice : SeveritaP.e nihit adhuc 
profeeifli • Sen. de C.lem. r. 9. E' detto antico: Verecunàinm pec-
~:mdi focit ipfa clementia regentis .. Così iì è ragionato da buoni 
Filofofi • Secondo po-i I.e diverfe ci.rcofianze dei tempi: ,. e dello 
Stato , fì d€e più , o m.eno ufar li:!> clemenza . Regnando Galba ,, 
fcrive Tacito: Nocuit- an-tiquus rigo1, & nimia feve.ritas ,. cui jam 
pares non fumus • H~fl. lib.. r. num. , 8'. 
Altri però hanno penfato a un di preffo come penfa l' Au-
tore ; ed anche pe:r tale Dpini-one. non manca-no alcune ragioni ,, 
ed alcune fentenze deglr amichi Scrittori. Ma qudte diver[e opi-
nioni fi poifono temper;are col dire,. che il Principe non- dee- muo-
verfì a perdoL1are, fe manchi- un, grave, e g,iu,fio morivo di farlo; 
e dee del tutto aften~rfene > fe fi tra-tti. di atroci misfatti, il per--
dono de' quali è per effer nocivo a.l ben pubbtico. Si dee poi col 
perdono toglier la pena , ma non già la ragione acquifl:ara çal 
Erivato per H rifarcimento. del danno da lui fofferto .. · 
CCLXXVII. 
fi!__uejla è la più bella prerogn!ivà del Tron~; que_fio_ è il_ più· 
defiderabile attributo- della Sovtarntà; e quefla e la tacita difap-
provazione , che i benefici di{penfatori della- pu·bblica .felicità dan-
no ad un Codice , che con Nltte le imperfezioni ha in Juo fav~rfl' 
il pregiudizio Je'fecoli, it voluminofo, ed imponente corred~ d' m-
finiti Commentatori , il grave apparato- delle eterne formalità :,. .e: 
{ adefione de.i più infinuanti :, e meno temuti femidotti , 
NOTA. 
Chi legae ed intende quefio Codice, non ifcrive cosl. No-n: 
è quefto pt~pri~mence il luogo di moftrar piename-nte la bontà ,, 
HH 
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e l' eccellenza deHe Leggi Ròmane a cerri • !Jegli Spiriti , ò Le-! 
gislatori alla moda , i ~uali col I vilipenderle amano ·di farfi cre-
dere i Genj tutelari del! umanità , e della ragione • Può baftare 
per Ja prefe.nte .materia quanto fi ., è detto • Io concedo ~ che 
l'accennato Codice abbia varj difetti, come ho io fteifo in ·qual-
che occafione dimofirato : nè parlo de' Commematori, ed Jn_. 
terpreti , alrri de' quali fon.o eccellenti , alcri mediocri , ed . al-
tri cattivi • Ma replico , che non vi è , nè mai vi farà. 
una Legislazione -perfetta ... La varietà delle opinioni degli uo-
mini, delle Religioni , dei cofiumi , dei tempi , • degli Ordini 
civili , de' genj de' Popoli ., e dei bi fogni particolari delle · Cit-
tà , come pure le diverfe forme de' Governi, e le caufe per-
manenti pei morbi politici , onde tanti abufi derivano , non fof-
frono una Legislazione uniforme , ed analoga in tutto alle indi~ 
gen·ze, e ai defiderj umani. Scriife poi meglio il Signor di Mon-
tefquieu, che meglio conobbe la Legislazione Romana, e gli ufì 
prefenti, cioè a dire, che dove le formalità fono maggiori, ivi 
maggiore è il cafo, che {ì fa dei diritti, e della libèrtà de' Citta-
dini. Quindi nel Difpotifìno appena fì ammette una forma di giu-
dizio. Non ha l' iftetfo Autore fcritto così? Le formalitJ, e le 
ceremonie fon.o necejfnrie net!' amminiflrazione del!,t giufiizia, si per-
chè niente la/ciano alt' arbitrio delt' amminiflratore , si perchè dan-
no idea al Popolo di un giudizio non tumultuario, ed interef[ato , 
ma flahile, e regolare, e sì perchè fugli uomini imitatori, e fchia-
'VÌ del!' abitudine fanno più · efficace impreffione le fenfazioni , che 
i raz.ìocinj. Num, 24r. Potrebbe l'Autore ritpondere, eh' Egli 
riprova folamente il grave apparato tielle eterne form alità. Ma 
Egli dee allora provare -che il metodo, e le formalità general-
mente ufate fiano eterne. Le efageràzioni fono fempre viziofe, 
ma fì ogolarmente nelle materie politiche • Io l' ho aià detto , e 
lo torno a dire • tJ 
Chi non fa , che il Foro abbonda fempre di abufì , i quali 
crefcono col crefcer de' cattivi Caufidici ? Chi non fa che 
Je liti fi protraggono a!fai volte oltre il dovere e la nec;fiìrà. 
con grave. pregiudizio .delle Parti? Ma anche qu) conviene guar~ 
dn rfì. dal!' rncorrere ae1 d~e e~remi. Se la foverchia moltiplicità. 
deglt am, e delle formal,rb. nefce danno fa, e di grave fpefa · an- . 
che la troppa prefiezza del giudizio può preaiudicare al la ve:.irà 
cd alla giufiizia. E quefio fia detto per rifp~tto ai giudizj civili: 
D h ' R ' hl. 
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e etur et,am e,pu tcte reprehenfio Advocatorum moderata, 
uhi callida nimjs prteflant confilia, aut fupina apparet negligentia~ 
11ut lcvis informatio, aut indecora importunitas, aut impudens defcnfio. 
Baconw Scrm. fide/. num. S+ 
CCLXXVIII. 
Ma fi confidcri, che la clemenza J la virtù del Legislatore, 
e non dcll' efecutor delle Leggi; che deve rifplendere nel Codice, 
non giJ nei giudizj particolari ; c!Jc · il far vedere agli uomini , 
che ji poffono perdonare i delitti, e che la pena non ne è la m:-
ceffaria confeguenza, è un fomer,tare la le,finga dcli' impunità , ~ 
un far credere , che potcndofi pord<m/lre , I,: eondrmne non perdona-
te fiano piuttojlo vjolenzc della forza , cho er1Mnazioni della gi.u-
flizia. 
NOTA. 
E' vero , che la clemenza è la virtù del f:,egislatore , e non 
dell' efecutor delle Leggi • Ma quefio prova , che 1a clemenza è 
una prerogativa propria del Principe, o di -chi Lo rapprefenta, 
e non già dei Magifirati . Approvo , che que{ra virtù rifplenda 
nel Codice. Quantunque le Leggi non debbano tollerare i delit-
ti , debbon però eifere umane , e moderate , perchè fien durevo-
li , ed. qttengan quel fine , per cui fono fatte • Ma fìccome Io 
fieifo Autore giuftamente riflette nel feguente, ~d ultimo para-
grafo , che la grandezza delle pene dev'effere relativa allo fi a!r, 
delta Nazione medefim.-z, quindi fi raccoglie, che la clemenza 
in c;eni tempi , ed in certi cafì farà nece{faria, giacchè le circo-
fianze degli Srari lì murano , nè le circofiaoze future dei ca'fi 
particolari {ì poffono prima . fu~cienre1!1ente ~ifl!
1
nguer7; e quin .. di ho detto d1 fopra, che la gmfta mifura d1 -c10 fla in mana,. e 
nelt' arbitrio del Sovrano • 
CCLXXIX. 
. Che diraffe poi quando il Principe dona le grazie, cioJ la pub. 
blica ficurezza ad un particolare, e eh~ con un att~ f_tiva~o di non 
illuminata beneficenza forma un pubblrcu decreta d impumtJ.? 
HH 2 
NOTA; 
Ho già detto in ·qual cafo, e come fi conceda I' impunitJ: 
Not. al num. 238. Si riferifce a quetla .claffe anche il Salvacon-
dotto, che fì concede da1 Principe per un giuflo motivo.: nel che 
fi p.offono confultare i buoni Scrittori, che ne trattano. 
• r CCLXXX . 
Siano dunque inefort1bili . le_ Leggi, ine(o,rabili gli ef-ecutori cli 
effe nei cafi particolari; ma fia dolce , indulgente , umano il Le~ 
gislatore, Saggio .//rchitetto, faccia [ergere il f..uo edifizio fui/a bd• 
fe dell'amor proprio ; e I' intereffc generale fia il ri(ultato degl' 
· in:tereffi di ci:afcuno ~ e non f4rJ' coftrct/1-6 con Leggi par.zia/i , t: 
con rimedj tumultuo/i a feparare ad ogni momento il b.en pubhlictJ 
dalle pene Je' particolari , e ad 11,/zare il fimulacro della f alute 
pubMica Ju1 timore, e fu/la diffidenza: profondo, e fenfibile Fi-
loJ()fo , lafci cl,e gli uomini , che i fuoi fratelli godano in pace 
quella piccola porzio11e di felicità , che I' immenfo fiflema flabilit~ 
dalla prima Cagione , da quel/p J .c/Jc è., f.a loro godere in queft' 
Jtn_golo del)' Uni'Ver/o ~ 
,.· NOTA. 
Belle parole ! Ma no·n può il Legislatore ellinguere le paf:" 
{ioni parziali dei cattivi Cittadini, che, non contenti del proprio; 
urtano , e fcompigliano la regolarità del fiflema ordinato dalla 
natura, e determinato nella Nazione , per ufurpare l' altrui·. e 
amor proprie., ovvero i' amor di fe fleifo , che alcuni da quello 
difi:inguono , è pur troppo il mohile gene.raie delle azioni uma-
ne. · Spetta a.1 Legisfato:re -di reprimerlo in ciò che de-genera, e 
di dirigerlo col mallìmo fiudio ,al ben generale . Così il buon 
Legislarore, dall'audacia ne cava la milizia, dal!' avarizia il traf-
fico , dalf' ambizion~ , e dàff amor del potere, il coraggio per il 
pubblico bene , e quindi fa nafcere la fortezza , l' opulenza , e 
l' .arte del buon Governo • Quindi fi fcorgono i di verfì effetti , 
che produce l' amor proprio, fecoL1do che è _bene, o male diretto; 
e perciò anche Dante gran _Poeta, e Filofofo .così cantò: Purg. 17. 
t j 
'2_uinci comprender puoi , eh• etfer conviene 
Amor fomenta in voi d, ogni virtute ,. 
E d'ogni operazion., che merta pene. · ~ 
Tale ~ lo fiudio, onde poffono unirli gl' intereffi privati co• 
pubblici • L' avvifo del divino Platone al Legislatore è pià fem-
plice : Sic igitHr leges civitatihus confcrihantur , ut ptttris matrif-
9.ue pcrfonam lator legum penitus .gerat : fcript,,que cl,arittttis pru-
dentit&que virtutem habeant potius , quam domini tyrtmnique impe-
rium mìnitantis tantum & defcri"/1Qntis, rationgm vero rwllam pe-
11itus a/[,gnantis • De Les_ib. 9. 
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CCLXXXL 
e Onchiudo con untt rif/effione, che la grandezza delf e pene dev~ 
effere relativa alfo .flato d_ella Nazione medefima • Più forti ,. e 
fenfibili devono effere le impref]ioni Jugli animi indurù-i di un 
Po-polo appena ufcito dallo flato felvaggio • · Vi. vuole il fulmine 
per abbattere un feroce leone,. che ji rivolta al colpo del fucile. 
Ma a mifura che gli animi fi ammollifcono nello flato di Jocietà, 
ere/ce la fenfibilità, e, crefcendo effa ., deve Jcemarfi la forza del-
la pena, fe coftantc vuol mantenerfi la relazione tra l' oggl tto , e 
la fenf azione • 
NOTA. 
· Sarà dunque l'. atrocità della pena , ~nche' per fenti mento 
dell'Autore , m gualche cafo necetfaria. Siccome la Storia dè 
tempi e' infegna , che in gualunque flato di focierà vi è fempre ~ 
pér difgrazia del Genere umano , qualche f eroce L eone , che fi 
rivolta al colpo del fucile, così allora vi vorrà il fulmine , che 
Gualche volta lo abbatta , e qualche volta lo difhugga , ed ia 
tal modo fi, liberi _l' inn?cenz~ dal di lui atfalto. -Fèlice quell' 
Epoca .per 1 umanità , 10 cur mancaife del tutto quefla feroce 
razza di fiere! Ma può egli una tal' Epoca veramente fperarfì? Un 
orfo ne' hofchi non fa guerra coli' orfo : un avoltojo dal!' alto non 
fi Jcaglì!z Jopra l' avoltojo: e f uomo folo fi avventa contro del/' uo-
mo? q,uanto non mi fia impretfa nell'animo la fatira umilian-
te per l uman Genere del celebre Boileau fu quefto propoGto ? 
.. 
CCLXXXII, 
Da quanto fi ~ veduto finora pu~ ca-varfi un teorema gener(!l~ 
molto u_tile , ma poco conforme alt' ufo legislatore il piu ortlinatù, 
delle Naz-ieni , eia~ = perchè ogni pern! non ·fia utra tiolenza. 
, di uno , o di molti contro . un privato Cittadino r dev' e'ifere ef-
fenzialmente pubblica , 'proita , neceifaria , b minima de-lle pof-
fibili nelle· date circoftanze , proporzionata a' delitti , derrata dal-
le Leggi. 
NOTA; 
La pena debb' effere neceffaria , ma in · mezzo· a· tanta varie-
tà di fentimenti , in mezzo alle diverfe ·circoflian,ze , e ai varj 
bifogni degli Stati , chi potrà fiifare il grado di necefiità , fe 
non la Legge ? Perchè la pena foife la minima dèlJe poffibili 
nelle .inte circoflanz.e, e foife dettata dal!e Leggi , fe<::ando le 
idee dell'Autore, non baflerebbe formare una fcal'a qll-r¼k i-nfinfra. 
di. piccole pene , ma fareb.be d'uopo 1:1urar f~ven.te. il C_odice cri-
mrnale per le circoflanz.e mnumerevoh ., _vartètnn 11 delmo , che 
non fi poifono abbafl:anza prevedere •· Ma come mai determinare 
la minima di quefte pene ? La pena dee non fol? eife:e propor-
zionata ai delitti, ma dee pure adattarfì alle particolari efigenze 
dei tempi , dei Luoghi , delle perfone, dell' indole, ed opinione 
del Popolo , e della nat,ura def Governo • ~uanto. è diver(o il 
crearfi in mente, e _nell ~rra~te fantafia, e l applicare all ufo 
pratico un fiftema d1 Leg1slaz1one ? 
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APPROVAZIONE., 
:HO letto , · e riletto le Note Criticne al Lihro intitolato i · 
DEI DELITTI , E DELLE PENE ; e . oerchè non folamente- le. 
ho trovate conformi ai principj de1la 1Religione Crifiiana, ma 
,anche a quelli della Politica , della Giuriforudenza , e d' ogn~ 
altra parte della Filofofia , ripiene di m~ffirne ragjonevoli ,; 
fpecialrneote per riguardo ai diritti della Sovranità ; ricche 
delle fpoglìe dell' Antichità Grec~, e Romana, e dei Filofofi 
più celebri tra i moderni , animare dallo fpirito della mode-
. ·razione , per cui nè fi rif.parmia la difcreta, e giudizio!à cen-
fura , nè fi nega fa debi ra lode , e f~rittt! propriamente , . ele-
gantemente , e chiaramente , perciò le reputo meritl!volf della. 
fiampa, fe così piacerà ec. 
Giovammaria Baffi Propofio e Paroco di Santa Maria Pedone,, 
R. Profe1fore , e Cenfore • 1 r. Marzo 1784-
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